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PROPRIETÀ    LETTERARIA. 


VITTORIO    EMANUELE    III 

PER    GRAZIA    DI    DIO    K    PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 
RE    D'ITALIA 

Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1°  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini  : 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia. Governo  ed  ordini  rappresentativi  lian  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità: 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti: 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro.  Segretario  di  Stato 
per  l'Istruzione  Pubblica: 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1. 
Sarà   fatta    a   cura   e    spese    dello   Stato   una    edizione 
completa  delle  opere  di  Giuseppe  Mazzini. 

Art.  2. 
A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bi^ncio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato. 


KKUIO    DKCRKTO 


Art.  S. 


Un;i  Coiiiinissione  noiiiinarH  per  (ìecreto  Reale  avrà  la 
direzione  dell' eòizioue  predetcìi. 

Ordiniamo  die  il  presente  decreto,  munirò  dei  si<riIlo 
dello  .Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  iifiiciaie  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  ciiinn<!ne 
spetti  di   osservarlo  e  di   i'ario  osservare. 

Dato  H   Honiu.  ìuiiii   13  iiiitrx»   1904. 

VITTORIO    EMANUELE. 

Orlando. 

Vitto:    Il   Giianiasigil!::    Konchktti. 
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I  due  articoli,  intitolati  :  Il  Partito  Nazionale,  e 
A  un  Inglese,  brano  di  lettera,  che  aprono  la  serie 
di  qtielli  contenuti  nel  presente  volume^  furono  gli  ul- 
timi che  il  Mazzini  diede  a  luce  nella  nuova  serie  del- 
l'Itdìiii  del  Popolo  di  Losanna;  la  quale,  col  quarto  nu- 
mero, che  recava  la  data  del  febbraio  1851,  ma  che 
dovette  escire  almeno  due  mesi  dopo,  si  spense,  per  le 
ragioni  che  il  Mazzini  indicò  in  una  delle  ^ote  auto- 
bioorafiche  aW  ottavo  volume  dell'edizione  daelliana, 
ultimo   da  lui  preparato.   (')  Il  primo  di    quegli    arti- 

(^)  Giova  qui  rettificare  tni  passo  della  Nota  autobiografica  che 
riguarda  appunto  la  cessazione  dell'  Italia  dei  Popolo,  iscrisse  in- 
fatti  il  Mazzini:  «  Ne  pubblicammo  [dell' It&lisL  del  Popolo]  se- 
dici fascicoli  sino  al  febbraio  1851.  Ma  nel  maggio  1850  l'As- 
semblea di  Francia  era  chiamata  a  discutere  una  legge  restrittiva 
del  suffragio,  che  violava  apertamente  l'  articolo  3°  della  Costitu- 
zione e  spianava  la  via  alle  mire  usurpatrici  di  Luigi  Napoleone. 
Pensai  giunta  l'occasione  d'un  moto  decisivo  in  Parigi  e,  avr^n- 
turandomi,  mi  vi  recai.  E  questa  mia  assenza  nacque  naturalmente 
aJFItalia  del  Popolo,  eh'  io  dirigeva;  e  comunque  dall'  Inghilterra, 
ov' io,  dopo  il  soggiorno  d'un  mese  incirca  in  Parigi,  mi  condussi, 
cercassi  continuarle  vita,  non  vi  fu  modo.  Il  Bonamici,  editore, 
datosi  al  tristo,  fuggi  abbandonando  moglie  e  negozio,  in  Australia.  » 
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coli  fu  pubhìieato  nel  fascicolo  del  dicembre  1850.  il 
secondo  nel  fascicolo  del  gennaio  185  J  :  e  s'' ignora  perché, 
prima  di  tornare  a  Londra  nel  febbraio,  egli  non  in- 
viasse al  suo  periodico,  in  cui  aveva  sempre  pub- 
blicati gli  atti  precedenti,  quel  Manifesto  del  Comitato 
Centrale  Democratico  Europeo  al  Comitato  Italiano, 
Polacco,  Alemanno,  Austriaco,  Olandese,  che  non  ha 
data,  è  vero,  ma  che  a  ogni  modo  fu  inserito  nella 
Voix  du  Proscrit  del  12  dicembre  1850,  quando  cioè, 
dimorando  sul  territorio  elvetico,  il  Mazzini  avrebbe 
avuto  maggiore  opportunità  di  farlo,  che  non  inviandolo 
al  periodico  francese,  il  quale  tra  mille  diffi,coltà,  non 
minori  a  ogni  modo  di  quelle  nelle  quali  si  dibatteva 
V  Italia  del  Popol.»,  si  stampava  in  un  piccolo  paese  del 
dipartimento  dello  Cher ;  (')  tanto  più  che  nell'ultimo 
num.  della  rivista  che  si  stava  spegnendo,  egli  preferì  si 
ristampasse  lo  scritto  sulFJJnitìi  Italiana,  che  la  prima 
volta  era  comparso  diciott'  anni  innanzi  nella,  Gio- 
vine Italia.  (■)  Si  spiega  invece  come,  tornato  a  Londra, 

S.  E.  I..  voi.  FUI,  p.  li.  Ora,  la  prima  serie  deii' Italia  del  Po- 
polo cessò  appunto  nel  maggio  del  1850,  quando  il  Mazzini  da  Pa- 
rigi 81  recò  in  Londra  ;  e  fu  solamente  quando  tornò  in  Svizzera,  alla 
fine  del  settembre  di  qneW  antio,  e  non  già  fin  da  quando  egli  trova- 
vasi  in  Inghilterra,  che  il  periodico  potè  riprendere  vita,  con  una  se- 
conda serie,  che  però  non  ebbe  i  pregi  tipografici,  né  la  continuila 
della  j}recedente.  Se  ne  pubblicarono  quattro  fascicoli  appena,  i  quali 
recarono  la  data  dal  novembre  1850  al  febbraio  dell'  anno  successivo; 
e  si  spense  non  appena  il  Mazzini  fu  costretto  a  lasciare  ancora 
una  volta  la  Svizzera  per  il  piti  sicuro  asilo  di  Londra. 

(')  <S«//e  persecuzioni  di  polizia,  delle  quali  furono  segno  dap- 
prima il  ProHcrit,  quindi  la  Voix  dii  Proscrit,  red.  G.  Bouhcjin, 
Maz'/.ini  et  le  Cornile  Central  oii  18r>l  (in  II  Ri sorjji mento  Ita- 
liano, RiviHta  Storica,  an.  VI [1913],  pp.  356-357),  e  A.  ìi  (Jai,- 
MAN,  Ledrn-Rollin  après  1848  et  le»  proscritH  fi.'inc.aiH  t-n  An- 
jfleti-rre;    Paris,   liieder,   1921,  p]>.   75-91. 

(*i    Ved.   V  ediz.  nazionale,  voi.    Ili,  p.   r  rff//' Intiodii/ionc 
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e  veduti  inutiii  i  suoi  sforzi  di  ridar  vita  a//' Italia 
del  Popolo.  (*)  egli  si  servisse  d'allora  in  poi  della 
Voix  (lu  Proscrit  o  del  l!fational.  per  diffondere  gli 
atti  del  Comitato  Democratico  Europeo  e  altri  suoi 
scritti  politici,  ad  eccezione  della  circolare  del  Comi- 
tato N'azionale  Italiano^  del  5  febbraio  1851,  da  lui 
data  a  stampare  a  Londra,  e  dimlgata  in  foglietto 
volante. 

Nel  .secondo  di  quei  due  periodici  il  Mazzini,  nel 
n.  del  lo  marzo  1851,  pubblicò  un  breve  articolo  inti- 
tolato: La  EévolutioD.  che  fu  tradotto  e  accolto  in 
due  giornali  torinesi,  Z* Uguaglianza  fn.  del  19  mar- 
zo 1851J,  il  coraggioso  giornaletto  del  Guglielmi,  an- 
tico affiliato  alla  Giovine  Italia,  e  la  Voce  del  Deserto 
(n.  del  20  marzo  1851)  del  Brofferio  ;  e  infine,  nel- 
Z^  Italia  Libera,  pure  del  20  marzo  1851.  Al  primo, 
oltre  gli  scritti  intitolati:  24  Février,  commemorazione 
della  rivoluzione  francese  di  tre  anni  innanzi,  che 
dopo  la  sua,  recava  la  firma  degli  altri  rappresen- 
tanti del  Gomitato  Democratico  Europeo,  e  Les  Partis 
eu  Italie,  venuti  a  luce  rispettivamente  nei  nn.  del  20  feb- 
braio e  del  23  aprile  1851,  rimasti  sconosciuti  in  Italia, 
egli  avviò  i  Manifesti  del  Gomitato  Centrale  Democra- 
tico Europeo,  e  cioè  quelli:  Ai  patrioti  del  Lombardo- 
Veneto  e  di  Vienna,  (•)  Ai  Popoli,  in  nome  della 
Democrazia  universale,  e  gli  altri  :  Alle  popolazioni 
rumene,  Ai  Polacchi,  e  Agli  Italiani  fil  quale  ul- 
timo fu  la  causa  per  cui  Giuseppe  Sirtori  cessò  rumo- 
rosamente di  far  parte  del  Gomitato  Sazionale  Italiano)  ; 

(•)  Fed.  le  leti,  a  M.  Quadrio,  del  23  maggio  e  a  G.  Gri- 
lenzoui.  del  6  giugno  1851.  neìV  ediz.  nazionale,  voi.  XL  V,  pp.  274 
e  290. 

(*)  Fa  pure  recentemente  ristampato  da  A.  Monti,  Un  (lr;ininia 
tra  gli  esuli,   ecc..   cit.,  pp.   30-32. 
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edessi/nrono  ìispettivamente  inseriti  nei  un.  del  12  mar- 
zo, 4.  26  giugno.  23  luglio  e  6  agosto  di  quel  perio- 
dico. 

Anche  il  primo  di  quei  Manifesti  fu  dato  a  luce, 
tradotto  in  itali(fno.  nell'  Ujiua^lianza  fn.  85  del  26 mar- 
zo 1851),  nella  Voce  del  Deserto  fn.  45  del  21  mar- 
zo 1851)  e  7^ei/' Italia  Libera,  pure  del  27  marzo  1851. 
Due  mesi  dopo  si  fondava  a  Genova  T  Italia  e  Popolo. 
giornale  prettamente  mazziniano  ;  al  quale  il  Mazzini 
prometteva,  sino  dai  primi  giorni,  di  mandare  «  non 
solamente  gli  atti  del  Comitato,  ma  corrispondenze  in- 
glesi, etc.  »  (*)  Ed  infatti,  ebbe  cura  di  rimettere  i  primi 
alla  redazione  di  quel  periodico,  a  cominciare  dal  Ma- 
nifesto del  1°  giugno  1851,  che  fu  dato  a  luce  nel 
n.  del  15  di  quello  stesso  mese.  «  Aurei  dovuto  man- 
darlo io  prima  che  fosse  inserito  altrove  —  scriveva 
alla  madre  il  20  giugno  —  e  avrei  dovuto  mandarlo 
in  italiano,  benché  io  lo  abbia  scritto  originalmente  in 
francese;  ma  sarò  esatto  in  altra,  occasione,  e  anzi  fra 
quattro  o  cinque  giorni.  »  (")  Ma  già  dal  giorno  in- 
nanzi quel  Manifesto  era  stato  dato  a  luce  nel  Pro- 
gresso, che  aveva  certamente  potuto  procurarsi  un 
esemplare  della  Voix  tlii  Proscrit.  in  cui  era  stato 
inserito  il  4  giugno;  e  pur  nello  stesso  giorno  della 
pubblicazione  avvenuta  ?it'//' Italia  e  Popolo,  era  dato 
a  luce  nella  Voce  del  J>eserto,  in  cui  il  Brof'erio 
lo  aveva  fatto  precedere  dalle  seguenti  parole  :  «  Vol- 
giamo altrove  lo  sguardo,  per  carità;  togliamoci  da 
quest'  atmosfera    di   privilegi.,    da    questo    mercato    di 


(')  L<lt.  a  (r.  li.  f'aiè.  dui  3.'J  ffuupio  18Ó i  (iielV  ediz.  nazio- 
Itale,   rol.   XLV,  p.   :i()2-). 

{^)  Lvtl.  alla  madre,,  del  20  giugno  1S51  (ntlV  ediz.  nazionale, 
voi.   XLV,  p.   l^9S). 
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gyano,  da  questa  tariffa  di  pesce  salato^  da  questa 
fabbrica  di  pesi  e  misure,  da  questa  darsena  di  jìelli 
di  lepre  e  di  code  di  marmotta  per  dilatarci  le  vene 
e  le  arterie  con  un  poco  d'aria  che  ci  venga  a  conso- 
solare  dai  monti  e  dai  mari. 

«■  L' Europa  si  sveglia,  V  idea  compressa  dalla 
baionetta  sta  per  farsi  strada  con  una  decisione  di 
battaglia  del  diritto  contro  la  forza.  L' ora  si  avvi- 
cina. 

«  Noi  riceviamo  dal  Gomitato  Centrale  Europeo  un 
appello  ai  popoli  in  nome  della  democrazia  universale. 
In  esso  è  chiusa  la  parola  che  vivificherà  il  mondo. 
Quelli  che  coli'  irrisione  fan  guerra  alla  libertà,  avranno 
grand'  agio  ad  accusare  di  misticismo  le  parole  di  ri- 
generazione che  ci  vengono  da  Londra  ;  pensino  costoro 
che  il  documento  che  pubblichiamo  non  è  diretto  né  a 
Milano,  né  a  Napoli,  dove  per  troppe  giuste  ragioni 
si  è  impazienti  di  combattere,  ma.  all'  umanità  che  me- 
dita e  si  prepara.  Le  idee,  che  alcuni  diranno  filoso- 
fiche, forse  alla  Germania  non  lo  sembreranno  abba- 
stanza ;  e  vuoisi  che  ogni  popolo  si  convinca  che  non 
si  vincerà  né  a  Vienna,  né  a.  Parigi,  né  a  Venezia  in 
distinta  lotta,  ma  vinceranno  tutte  insieme  le  città  del- 
l'Europa  quando  sapranno  comprendersi,  unirsi,  e 
sopra  una  fede  comune  giurare  una  comune  alleanza. 

«I  tiranni  d' Europa,  fra  lo  strepito  delle  leggi 
marziali  e  degli  stati  d'assedio,  di  cui  hanno  bisogno 
di  circondarsi,  tentano  con  editti  e  manifesti,  dettati 
sulla  soglia  delle  carceri  inquisizionali,  di  travolgere 
la  ragione  umana  e  di  vincere  cogli  inganni  e  colle 
calunnie.  Bastano  poche  parole  di  quattro  nomini  per- 
cossi dalla  sventura  e  bersagliati  dall'esilio  a  smasche- 
rare l' ipocrisia  vestila  d'oro  e  di  porpora,  e  ad  avver- 
tire i  popoli  che  è  tempo    di    risorgere  e  d' operare.  » 
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Quella  minuscola  e  clandestina  tipografìa,  messa  in- 
sieme dalla  sezione  romana  del  Comitato  Nazionale 
Italiano,  della  quale  fu  dato  cenno  in  un  precedente 
volume  dell'  edizione  nazionale.  (*)  diffuse  in  un  fo- 
glietto volante  il  Manifesto  del  Comitato  Centrale  De 
niocratico  Europeo,  valendosi  della  traduzione  che  già  ne 
aveva  procurata  V  Itiilia  e  Popolo  ;  ma  non  fece  altrettanto 
per  gli  altri  due:  Alle  popolazioni  Rumeue  e  Ai  Po- 
lacchi, che  invece  furono  tradotti  e  dati  a  luce  nel- 
l' Italia  e  Popolo  fnn.  del  2  luglio  e  supplemento  del 
2  agosto  185 IJ  e  nella  Voce  del  Deserto  fnn.  del  3  lu- 
glio e  5  agosto  1851 J.  Il  Progresso  tradusse  e  accolse 
fu.  del  6  agosto  1851)  solamente  quello  Ai  Polacclii. 
preoccupato  forse  da  certe  arditezze  di  pensiero  conte- 
nute neW altro,  e  dall'accoglienze  ostili  che  aveva  ri- 
cevuto da  una  parte  della  stampa  francese,  (^)  se  non 
dal  fatto  che,  per  ragioni  non  precisate,  il  periodico 
torinese  cominciava  a  staccarsi  dai  principi  i  mazziniani, 
e.  auspice  uno  dei  suoi  fondatori,  Cristoforo  Moja,  anche 
esso  antico  ajfìiialo  alla  Giovine  Italia,  tentava  d' in- 
tessere relazioni  con  i  dissidenti  di  Parigi,  specialmente 
col  Montanelli,  e  di  approvare  la  costituzione  del  Co- 
mitato franco-iberico- italiano,  che  era  sorto  in  con- 
trasto col  Comitato  Democratico  Europeo.  (')  E  ne 
apparvero  i  segni,   quando,   in    un    articolo   in    favore 


(*)    ì'ol.   XLIII .  p.  x.rx  dell'  Introduzione. 

(*)  Xella  leti.  <1dì' S  hi<jlio  18.51  il  Mazzini  scriveva  olla 
madre:  «  Gli  articoli  reazionari  di  Frauda  hanìio  detto  inmilti 
rf'  ogni  maniera  per  un  indirizzo  ai  Moldo-Falacchi,  Tranailvani.  ecc., 
fatto  da  noi  (jiii  ;  ma  intanto  hanno  dato  e  danno  pubblicità  alle 
cane  nostre,  eh'  r  quanto  noi  cerchiamo  »  (ediz.  nazionale,  voi.  XLV, 
p.  .313). 

(*)  l'ed.  la  leti.  <j  y.  (liannone,  in  data  1 1  liKjlin  1S~>1  (nel- 
l' edie.   nazionale,   rol.   XLV,  p.   316). 
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della  Polonia,  d(ito  a  luce  nel  num.  del  6  agosto,  ac- 
cennando al  Manifesto,  che  dava  tradotto  poco  sotto, 
dichiarava  che  esso  «  non  aveva  tutti  i  pregi  che  più 
avidamente  cercano  gli  nomini  politici  e  pratici,  »  sia 
pure  ammettendo  che  esso  costituiva  «  un'  immancabile 
profezìa,  »  e  che  «  lo  splendore  dell'  elemento  ideale,  » 
non  avrebbe  impedito  «  che  l'avvenire  non  sarebbe 
stato  fedele  all'  eloquente  evocazione  del  Comitato  De- 
mocratico Europeo.  » 


La  pubblicazione  del  Manifesto  dell'  agosto  1851 
del  Comitato  Democratico  Europeo  Agli  Italiani,  av- 
venuta nella  Voix  du  Proscrit  del  6  e  nella  Nation 
del  12  di  quello  stesso  mese,  parve  uno  squillo  di  guerra; 
e  a  ogni  modo  ebbe  una  viva  ripercussione  in  tutta  la 
ma^ssa  dei  democratici  italiani,  esuli  e  non  esuli,  poiché 
per  prima  volta  si  dichiarava  apertamente  e  senza  pili 
reticenze,  che  oramai  la  lotta,  che  si  prometteva  di  pros- 
sima scadenza,  per  l' indipendenza  e  l' unità  nazionale, 
non  avrebbe  dovuto  ingaggiarsi  se  non  in  nome  del 
principio  repubblicano,  spezzando  una  volta,  per  sempre, 
come  era  dichiarato  nel  Manifesto  «  cette  épée  à  doublé 
tranchant,  doni  l'un  s'appelle  théocratie  et  Vautre  ro- 
yauté.  »  Anche  per  quel  Manifesto,  che  /'Italia  e  Po- 
polo diede  a  luce  nel  num.  del  12  agosto,  il  Prooresso 
prudentemente  si  tacque,  preoccupato  non  solo  delle 
conseguenze  Jiscali  che  ne  sarebbero  derivate  acco- 
gliendolo nelle  sue  colonne,  ma  per  quella  tendenza 
alle  idee  Jederaliste  che  erano  in  quegli  anni  assai 
difuse  in  gran  parte  della  democrazia  piemontese. 
Il  Brofferio  inseri  invece  l'atto  nella  Voce  <lel  De- 
serto del    17    agosto;  se   non  che,    credette    opportuno 
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di  (iìchi<(rnre  che,  pubbUcando  «  come  tutti  gli  altri 
atti  del  Gomitato  Europeo  quel  nuovo  indirizzo,  » 
non  dimenticava  <<.  prima  d'  ogni  altra  cosa,  che  l'art.  22 
della  legge  sulla  stampa  non  permetteva  di  far  ade- 
sione a  qualunque  altra  forma  di  governo,  »  e  che 
quindi  egli  riteneva  opportuno  di  respingere,  per  quanto 
concerneva  il  Piemonte,  ogni  protesta  contraria  «  al- 
l'ordine  pubblico  da  cui  erano  retti.»  Né  basta: 
poiché  lo  scrittore  piemontese,  del  quale  erano  note  le 
amichevoli  relazioni  col  gruppo  federalista  di  Capo- 
lago,  (')  con  quella  sua  volubilità  di  carattere,  che 
gli  1u  spesso  rimproverata,  e  non  a  torto,  conchiudeva 
la  sua  dichiarazione  nel  modo  seguente  :  <<  Kon  concor- 
diamo neppure  neW  opinione  del  Comitato,  quando  rac- 
comanda (li  bandire  il  federalismo,  in  nome  delV  omo- 
geneità,  della  coesione,  (fe/r  unità  politica,  completa, 
assolata.  L'Italia,  non  potrà  mai  costituirsi  in  libero 
governo  senza  abbracciare  il  principio  federativo  ;  il 
quale  non  solo  non  esclude  l'unità,  l'omogeneità  e  la 
coesione,  ma  le  associa,  con  forte  e  duraturo  vincolo. 
L' esistenza  municipale  degl' Italiani  non  vuoisi  distrug- 
gere, ma  regolare.  Non  è  possibile  fondare  un  Governo 
Italiano  che  contraiti  agli  affetti,  agli  interessi,  alle 
convinzioni,  e  diremo  anche  ai  domestici  orgogli  delle 
varie  popolazioni  d'Italia.  Unità  vogliamo  noi  pure, 
ma  non  smembramento  e  decapitazione  ;  vogliamo  l'unità 
degli  IStati  Uniti  d'America,  non  quella  dell'  Inghil- 
terra che  opprime  la  iicozia  e  F  Irlanda,  non  quella 
della  Russia  cìie  schiaccia   la    Polonia.    Noi  facciamo 

(*)  Fed.  hi  ìell.  di  G.  Ferrari  a  C.  Cattaneo,  iti  data  i2  settem- 
hrelSijt  in  A.  Monti,  Undr;iiiiinafra{jli  esuli. ecc..  cit.,j>p.  9.~>-97 . 
In  e»ia  è  riprodotto  un  hrano  di  leti,  del  Jirofferio  al  filosofo  mi- 
lanese, nella  (jiiale  ni  legge:  «.Non  vedente  le  mie  proteste  contro 
i   delira  unitavi  di   Mazzini?  y> 
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voto  per  (ili  Stati    Uniti  <V  Italia,    non    solo,    ma  per 
gli  Stati   Uniti  d' Europa.  » 

La  protesta  contro  la.  divnlf/azione  di  quel  Mani- 
festo, motivata  però  da  altre  considerazioni  che  non 
quelle  addotte  dal  Brofferio,  alla  quale  si  credette 
spinto  G.  Sirtori,  esule  allora  a  Londra,  e  membro 
del  Comitato  Nazionale  Italiano,  recò  conseguenze  gra- 
vissime all'  esistenza  del  Comitato  stesso.  Più  anni  do2)0, 
in  una  delle  Note  autobiogriiticlie  all'ottavo  volume 
dell'edizione  daelliana  dei  suoi  Scritti,  il  Mazzini  spie- 
gara  le  ragioni  che  lo  avevano  deciso  a  stendere  quel 
Manifesto,  affermando  che  da  tutto  il  lavoro  del  Co- 
mitato Nazionale  «sorgeva  spontanea  una  parola  :  Re- 
pubblica. »  E  aggiungeva  a  riprova  :  «  La  stampa 
clandestina  milanese  saettava  continuamente  i  tentativi 
dei  monarchici  lombardi  ricoverati  in  Piemonte.  Il  Co- 
mitato Siciliano  scriveva  in  fronte  ai  suoi  Atti  la  for- 
mola  :  Dio  e  il  Popolo.  Repubblicano  si  chiariva,  il 
Comitato  dei  Siciliani  in  Parigi.  Repubblicana  era  la 
stampa  segreta  toscana.  Di  Roma  non  occorre  ch'io 
dica.  Ma  in  Genova,  quando  l'I  1  giugno  1850,  in  un 
pubblico  convito,  l' avv.  Brofferio  avventurava  parole, 
che  a  torto  o  ragione  furono  interpretate  come  favore- 
voli alla  federazione  e  alla,  monarchia,  un  grido  una- 
nime gli  rispose:  Viva  Roma,  eapirale  della  Repub- 
bli(;a  Italiana!  Noi  non  avevamo  provocata  F espressioìie 
di  quella  tendenza;  ma  dovevamo  raccoglierla  e  movere 
un  passo  innanzi.  Non  potevamo  pretendere  di  guidare 
con  bandiera  neutra  un  lavoro  generale,  che  inalbe- 
rava la  bandiera  repubblicana.  »  Credette  quindi  giunto 
il  momento,  «  come  membro  del  Comitato  Europeo,  » 
di  apporre  il  suo  nome  «a  un  suo  Aito,  che  s'indi- 
rizzava agli  Italiani,  e  additava  loro  come  sola  via 
di  salute  l' istituzione  repubblicana  ;  »  e  mentre  il  Sir- 
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iori  sostenne  che  quella  dichiarozione  discordava  dai 
principii  politici  che  erano  a  base  del  programma  del 
Gomitato  Xazionale  Italiano,  e  che  ad  ogni  modo  da 
questo,  col  consenso  di  tutti  i  suoi  componenti,  e  non 
già  dal  Comitato  Democratico  Europeo,  la  dichiara- 
zione stessa  dovesse  essere  approvata,  il  Mazzini,  e  con  lui 
i  due  membri  del  Comitato  che  gli  erano  rimasti  de- 
voti, A.  Saffi,  e  M.  Montecchi,  affermò  che  «  il  con- 
siglio dato  dal  Comitato  Europeo  agli  Italiani  d'at- 
tenersi, pel  moto  futuro,  al  simbolo  repubblicano,  » 
era  una.  «  conseguenza  logica  del  principio  di  Sovranità 
Xazionale  sancito  nel  primo  Manifesto  del  Comitato 
Xazionale  Italiano.  » 

È  noto  che  questo  dissenso  portò  alle  dimissioni, 
intimate  «  con  parole  dissennatamente  irritate,  »  del 
Sirtori,  da  membro  del  Comitato  Nazionale  Italiano. 
E  poiché  esse  furono  immediatamente  accettate,  F esule 
lombardo  volle  giustificare  quella  sua  decisione  con  la 
pubblicazione  di  un  opuscolo,  dato  in  luce  a  Londra, 
che  la  Commissione  crede  opportuno  ristampare  in  ap- 
pendice a  questo  volume,  come  documentazione,  tanto 
del  Manifesto  dell- agosto  1851,  quanto  della  lettera  di 
accettazione  delle  dimissioni  date  dal  Sirtori  e  degli 
atti  del  Comitato  Nazionale  Italiano,  inseriti  nel  vo- 
lume stesso,  che  ne  furono  le  conseguenze,  fra  i  quali 
ultimi  è  quella  lettera,  in  data  28  agosto  1851,  del 
Comitato  Nazionale  Italiano  alla  sezione  parigina,  in 
cui  il  Mazzini,  comunicando  le  dimissioni  del  Sirtori, 
seguite  subito  dopo  «  per  una  sciaguratissima  coinci- 
denza, »   da  quelle  di  A.  Saliceti,  (')  ribadiva  sempre 


(*)  Le  dimÌ8nioin  di  A.  Saliceli  da  membro  del  Comitato  Na- 
zionale Italiano  erano  cosi  giiintificate  nella  leti,  alla  sezione  pa- 
ri/lina dfì   ('omilalo  ntenno :   «  In    accordo    con    noi,  ha    rotato   con 
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pili  il  concetto  che  il  Manifesto  dell'  agosto  non  fosse 
in  contraddizione  con  quelli  che  il  Comitato  aveva  divul- 
gati in  precedenza.  Probabilmente^  è  l'unico  atto  super- 
ante di  una  serie  di  dilucidazioni  che  il  Gomitato  Na- 
zionale Italiano  di  Londra  comunicò  a  quelli  delle 
varie  sezioni;  e  la  Commissione  ha  potuto  metterlo  in 
luce,  giovandosi  d'una  copia  che  esisteva  neW autogrù- 
foteca  Nathan.  Notevole  documento,  che  vale  forse  a  di- 
radare alcuni  veli  di  quel  contrasto  fra  due  tendenze 
opposte,  in  quanto  il  Mazzini  vi  dichiarava  che  «  la 
redazione  d'  un  Manifesto  che  sviluppasse  a  repubblica 
il  principio  di  Sovranità  Nazionale,  sancito  dal  Co- 
mitato Nazionale  Italiano,  »  era  stato  «  discusso  e  vo- 
tato, Sirtori  dissenziente,  »   in  una  delle  ultime  sedute 


noi  sulla  questione  che  dicide  Sirtori  da  noi.  Ma  la  posizione  di 
Saliceti  è  tristissima;  non  ha  di  che  rirere;  qualche  lezione  che 
gli  si  era  procurata,  ha  cessato  per  la  stagione.  Gli  si  offerse  aiuto  ; 
ricusa  per  una  esagerata  delicatezza,  dicendo  che  se  fosse  ridotto 
a  vivere  di  ciò  eh'  ei  chiama  elemosina,  si  ridurrebbe  al  suicidio. 
Afferma  e  scrive  che  questa  è  l'unica  soluzione  del  suo  ritirarsi; 
che  in  Parigi  gli  si  offre  impiego,  e  che  egli  lo  ha  accettato.  Ciò 
ha  dichiarato  in  faccia  a  Battista  Camozzi,  ciò  dichiarerà  in  mezzo 
a  voi.  Se  V  impiego  offertogli  in  Parigi  da  persona  amica  di  qualche 
dissolvente  covi,  inconscio  lui,  altro  disegno,  è  opinione  per  noi 
credibile  e  sarebbe  nuovo  argomento  di  mala  fede  in  altrui.  Il  fatto 
intanto  per  ciò  che  riguarda  lui  è  codesto.  »  Fed.  a  p.  113  del  pre- 
sente voi.  È  certo  che  quest'  ultima  osservazione  aveva  un  fondamento 
di  verità.  In  una  lett.,del  15  agosto  1851,  che  mad.  Cor nu,  la  fi- 
glioccia dell'  e.r,  regina  Ortensia  e  la  compagna  d' infanzia  di  Luigi  Na- 
poleone, scriveva  da  Parigi  a  G.  Pallavicino,  era  spiegato  tutto  quel 
retroscena,  ragione  principale,  se  non  unica  (poiché  giova  ricordare 
che  il  padre  di  A.  Saliceti  era  stato  miniatro  di  Gioacchino  Murat), 
che  pili  tardi  persuase  l'esule  abruzzese  a  diventare  il  più  fervente 
sostenitore  delle  prelese  di  Luciano  Murai  sul  trono  di  Napoli. 
«  Je  crois  vous  avoir  dit  —  scriveva  essa  —  que  Saliceti  avait 
cherché   et    espéré   quelque    travail    ici,    qui    lui  permlt    de    quitter 
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del  Comitato  stesso;  ma  che  l'esule  lombardo  si  era 
per  allora  contentato  «  di  rotar  contro,  non  prote- 
stando, né  altro.  »  IJ  aggiunijera  :  «  Duole  a  noi  l'ac- 
caduto ;  pure,  non  possiamo  a  meno  di  dirvi  che  due 
sistemi  erano  a.  scoìitro  nel  Comitato,  incarnati  in  Sir- 
tori  da  un  lato,  e  nella  maggioranza  dall'altro:  il 
primo,  sistema  di  tattica  buona  un  tempo,  pericolosa 
all'  accostarsi  della  crisi;  il  secondo,  sisteìna  di  fede 
e  di  franca  dichiarazione  di  principii.  » 


TJn  altro  gravissimo  colpo  per  l' esistenza  dei  due  Go- 
mitati,  ìiazionale  ed  Europeo,  fu  la  costituzione,   «r- 


Londres,  et  que  la  chose  avait  maìiqtté.  Ce  que  je  ne  vous  ai  pax 
dit,  parce  que  je  ne  le  saia  que  deputa  pen,  c'est  qu'il  a  passe 
Vhirer  dans  uve  profonde  détresse,  sana  feti,  ne  vivant  que  de  pain 
et  de  beurre.  Mainlenant,  il  a  denx  petites  lenona  à  Londres.  Gio- 
berti est  entré  en  ponrparlers  ivi,  pour  lui  faire  avoir  une  place 
de  préeepteur  daìis  nne  familìe  ainée.  Mais  il  faudrait  que,  dea 
deux  parta,  on  se  vii  pour  saroir  si  on  se  convieni.  Il  faudrait 
dono  que  Saliceti  rtnt  ici  au  moins  pour  quelques  aemainea.  Mais 
il  n' a  rien.  Nona  avona  penaé  qne  vana  ponrriez  dire  toua  cea 
triatea  détaila  au  general  Pepe,  peut-étre  voudrait-il  reparer  tout 
cela.  Il  ne  faudrait  paa  grand  argent.  En  troia  semaines  de  séjour 
ici,  l'affaire  se  déciderait.  Ou  Saliceti  entrerait  dana  hi  famille, 
OH  il  repartirait  reprendre  aea  lenona,  auxquellea  il  aurait  demandé 
nu  petit  congé ;  à  moina  que  nona  ne  lui  trouviona  aulrc  chose. 
Nona  vous  jìrions,  Gioberti  et  moi,  de  parler  le  plus  tot  poasible 
au  general.  Saliceti  ne  sait  rien  de  notre  demarche  :  il  ne  oonnaìt 
que  la  proposiiion  d^ctre  préeepteur,  et  il  accepte.  »  Ted.  G.  Pal- 
lavicino, Memorie,  ecc.,  cit.,  voi.  II,  pp.  412-413.  Quando 
)toi  le  sue  dimissioni  furono  pubblicamente  annumiate  nel  Mani- 
festo del  1"  settembre  1851  del  Comitato  Nazionale  Italiano, 
anch' egli  protestò  con  ima  teli,  che  fu  inserita  nel  Proftresso  del 
2.'}  ottobre  Ifi'tl,  e  che  ora  può  leggersi  in  appendice  al  presente  voi. 
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venuta  a  Parigi  nei  luglio  del  1851,  di  quel  Comitato 
franeo-ihericoitaliano,  che  però  non  ebbe  altro  segno  di 
vita  se  non  forse  quello  di  voler  dimostrare  erronea  l' af- 
fermazione fatta  a  più  riprese  dal  3Iazzini,  che  alla 
Francia  non  spettasse  più  il  primato  delU  iniziativa 
rivoluzionaria  in  Europa.  Nel  N'ational  del  18  agosto 
esciva  a  luce  un  lungo  Manifesto  di  quel  Comitato, 
sottoscritto  esclusi oamente  dai  rappresentanti  della  de- 
mocrazia francese,  a  capo  dei  quali  era.  il  Lamennais. 
Affermava  il  Gioberti,  che  nel  Kiiinovaineuto  civile 
degli  Italiani  criticò  il  programma  di  quel  Comitato 
«  pili  dannoso  del  mazzinismo,  perché  non  aveva  lo 
scredito  del  nome  e  aveva  tutto  il  veleno  delle  dot- 
trine, »  che  il  Lamennais  era  riuscito  a  tirar  dalla 
sua  «  il  povero  Montanelli,  »  e  che  stava  per  fare  «  lo 
stesso  servizio  al  buono  e  generoso  Pepe;»  (*)  invece, 
M.  Quadrio,  che  da  pochi  mesi,  lasciato  l'infido  asilo 
di  Ginevra,  si  era  rifugiato  a  Londra,  assai  presso 
al  Mazzini,  scriveva,  il  26  settembre  1851,  a  G.  Cri- 
lenzoni  :  «  //  Manifesto  neo-la  fino  è  stato  insidiosamente 
suggerito  a  Lamennais  da  alcuni  vanitosi  italiani,  che, 
richiesti  da  principio  di  far  parte  del  Comitato  Ita- 
liano, ricusarono,  chi  per  paura,  chi  per  pigrizia,  e 
che  ora,  alla  vigilia,  d'una  crisi,  vedendo  che  il  Co- 
mitato ha  fatto  e  fa  molto,  d'accordo  colle  masse, 
sono  irritati  di  trovarsi  fuor  del  moto.  Jjamennais 
e  gli  altri,  sans  peuser  à  mal,  sottoscrissero  il  Mani- 
festo ;  anzi  Schoelcher,  che  fu  qui,  confessò  che  non 
l'aveva  bene  esaminato;  e  lettolo,  lo  disapprovò  alta- 
mente  e  propose  un  accomodamento.    Già   conoscerai  i 


(')  Il  Piemonte  nel  1850-51-52.  Lettere  di  V.  Giobkkti  e 
di  G.  FAr-r,AViciNo,  per  cura  di  B.  E.  Maineri  ;  Milano,  Ili- 
chiedci,   1875,  pp.   156-157. 
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documenti  di  queste  dissenzioni;  e  se  no,  te  ìi  manderò 
io,  affinché  tu  veda  da  che  parte  sia  il  torto,  e  possa 
parlarne  con  gli  amici  in  conoscenza  di  causa.  La  con- 
ciliazione coi  dissidenti  itaìiaìii  in  Parigi  è  stata  di- 
chiarata da  essi  impossibile,  perché  non  è  fondata  su 
principii,  ma  sulla,  loro  vanità.  È  cosa  deplorabile  in 
massa,  e  sopratutto  in  faccia  allo  straniero  che  ammi- 
rava il  nostro  partito  come  compatto;  ma  in  pratica, 
sta  sicuro  che  è  un  nulla.  Sarà  un  po'  di  fracasso  nei 
caffè  parigini,  qualche  conciliabolo  di  antichi  deputati 
che  si  lusingano  potere  di  botto,  appena  scoppiato  il 
moto,  andare  a  sedere  in  Palazzo  Vecchio  o  in  Campi- 
doglio, ma  le  masse  non  se  ne  occuperanno,  le  masse 
stan7io  coi  nomi  conosciuti  da  veni'  anni,  che  lavorano 
e  corrispondono  con  esse  da  tre  anni,  e  non  badano 
al  cinguettare  di  pochi  stornelli.  »    (') 

Quasi  due  anni  dopo,  il  Mazzini  dichiarò  che  il 
Comitato  franco  iberico  italiano,  o,  com'egli  lo  chia- 
mava, «  Comitato  latino  in  Parigi.  »  angusto  «  di  con- 
cetto e  di  forma,  »  si  era,  esaurito  «  in  un  Manifesto,  » 
aggiungendo  che  firmato  da  soli  francesi  e  anonimo 
per  l'altre  nazioni,  quel  documento  in  cui  si  dichia- 
rava non  ammettere  che  alcun  individuo  o  Comitato 
])otesse  —  da  fro^icesi  infuori  —  rappresentare  il  Par- 
tito Nazionale  in  Italia,  «  era  atto  scortese,  quanto 
impolitico;»  (-)  ma  in  quei  giorni,  preoccupato  che  lo 
saisnuf   del   Comitato   Nazionale   Italiano  jjo/<'a'.s7'    assu- 

(';  M .  QuAi>ui<).  KpÌHto]nr\n,  ecc..  eli.,  parte  secondo,  p.  38. 
Anche  we/i' Italia  e  Popolo  <ìel  2.5  agosto  i851  si  affermava  che 
il  Lnmeniinis  si  era  i1ecis<i  a  stendere  il  Manifesto  «sotto  l' iepi- 
ra2Ìoiii:  di  (ìiohcrli,  Montaìn.lli  e  Ferrali,  da  Ini  ritenuti  tre  volte 
codini.  » 

(*(  l'ed.  lo  scritto:  Atrli  Italiani,  marzo  1853,  in  S.  K.  I.. 
rol.     ini.  j,.    'J71. 
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mere  più  vaste  proporzioni,  (')  inriò  a  Parigi  «parole 
di  pace  e  offerte  d'azione  fraterna,  alle  quali  non 
s'ebbe  cenno  mai  di  risposta.  »  ('-)  E  della  missione  fu 
dato  incarico  ad  A.  Saliceti,  il  quale  appunto  allora 
da  Londra  si  disponeva  a  trasferirsi  a  Parigi,  mu- 
nendolo d' una  nota,  in  data  1°  settembre  1851,  che 
è  inserita  nel  presente  volume,  a  cui  fu  data  pub- 
blica diffusione  nei  periodici  italiani,  ad  es.  nell'ItnUn 
e  Popolo  del  29  settembre  e  nel  Progresso  del  3  ot- 
tobre 1851.   (^) 

Ad  eccezione  del  Progresso^  che,  sia  pure  ambigua- 
mente, ne  difese  i  propositi,  il  Manifesto  franco-iberico- 
italiano  ebbe  accoglienza,  ostile  da  parte  della  stampa 
piemontese  e  ligure.  A.  Bianchi-Giorini,  a  istigazione 
forse  di  G.  Pallavicino,  che  faceva  abituale  dimora  in 
Parigi,  ed  era  in  stretto  contatto  con  P  emigrazione 
italiana  colà  stabilita,   della    quale,  nel    suo  carteggio, 


(')  i^on  appena  diffuso  iì  Manifesto  parigino.  G.  Ferrari 
9'  era  accanitamente  adoperalo  con  gli  esuli  italiani,  residenti  covie 
lui  a  Parigi,  perché  vi  facessero  adesione.  E  ami  egli  stesso  aveva 
preparato  una  risposta  a  nome  dell'  eviig razione  italiana,  die  però 
fu  sconfessata  dal  Cattaneo,  al  quale  il  Ferrari  l'aveva  inviata, 
perché  l'  approvasse.  Ved.  A.  Monti.  Uà  dramma  fra  gli  esuli, 
ecc.,  cit.,  pp.   99-112. 

(-)  Agli  Italiani,  di.,  S.   K.  1.,  voi.    rill,  p.  271. 

(^)  Nel  primo  di  quei  periodici  si  avvertiva:  «  Il  Comitato  Na 
sionale  Italiano,  sedente  in  Londra,  affidava  a  un  egregio  patriota 
la  missione  di  recare  una  parola  di  fraterna  spiegazione  a  quegli 
Italiani  die  ispirarono  il  noto  manifesto  del  Comitato  frauco-ibero- 
italico,  costituitosi  in  quel  tempo  nella  capitale  della  Francia.  Le 
intensioni  del  Comitato  Nazionale  furono  formulate  in  una  nota 
consegnata  all'  inviato,  la  qual  nota  ci  fu  cortesemente  comunicata. 
Noi  la  pubblichiamo  con  molto  piacere,  e  crediamo  che  possa  dis 
sipare  parecchie  dubbiezze  del  partito  democratico.  Dalla  discus- 
sione leale  viene  la  luce;  le  questioni  poste  con  chiarezza  sono  piti 
facilmente  risolte,  quando  a  risolverle  si   adoperano    buon    senso  e 


INTRODUZIONE. 


dava  notizie  assai  preziose,  (')  ne  ciiticò  fieramente  i 
principii  politici  in  due  notevoli  articoli  dell'  Oimùoue 
(nn.  del  27  e  28  agosto  185JJ;  e  anche  la  Voce  del 
Deserto,  della  quale,  come  fu  affermato,  si  era  sor- 
presa la  buona  fede  del  direttore.  {-)  ebbe  parole  severe 
aW  indirizzo  di  chi  aveva  creato  un  contr' altare  al 
Comitato  Democratico  Europeo.  Più  aggressiva  fu,  natu- 
ralmente, P  Italia  e  Popolo,  sebbene  in  un  primo  mo- 
mento avesse  giudicato  «  .^stupendo  il  lavoro  del  triplice 
Comitato  della  Montagna.  »  (')  per  nulla  messa  in 
guardia  da  una  sua  corrispondenza  da  Parigi  (n.  del 
21  agosto  1851),  nella  quale  si  criticava  acerbamente 
V  opera  di  «  uomini  che  si  a  faticavano  a  creare  dis- 
sidii,  provocando  scismi,  sollevando  bandiere  a  com- 
battere principii  che  tenevano  affratellati  e  concordi  e 


bnona  fede.  Invochiamo  dunque  su  questo  importante  documento  la 
più  sevia  attenzione  di  tutti  coloro  che  professano  il  dogma  della 
sovranità  nazionale,  e  vogliono  procurare  con  mezzi  più  acconci  e 
più  efficaci  il  trionfo  di  questa  causa  in  Italia.  »  Nel  Pro^iessa 
invece,  che  non  solo  si  era  affrettato  a  tradurre  integralmente 
{n.  del  21  agosto  1851)  il  Manifesto  del  Comitato  franco-iberico- 
italiano,  e  a  divulgarlo  subito  dopo  in  un  opuscoletlo,  ma  aveva 
inserito  la  breve  rettifica  del  Comitato  stesso  che  si  dà  qui  in  ap- 
pendice, fu  data  a  luce  la  nota  per  il  Saliceti,  limitandosi  a  rac- 
comandarla  «  all'  attenzione  dei   lettori.  » 

(*)  Ved.  una  sua  lett.  ad  A.  Biaìichi-Giovini,  in  Mciuoiie. 
cit.,  voi.  11,  p.  403.  È  notevole  la  frase  seguente  che  ri  si  legge  : 
«  Un  tal  Comitato  corrisponde  con  alcuni  membri  del  nostro  Par- 
lamento :  lo  80  di  btwn  luogo.  »  Era  evidente  che  il  r<illavicino 
faceva  allusione  al  Moja,  al  Correnti,  e  agli  altri  deputati  dtl  ì'arla- 
mento  Subalpino,  che  facevano  parte  ddla  redazione  del  Proj^resso. 

(*)  Almeno  cosi  affermava  A.  Bvoff'erio :  «  Fu  V odiosa  sorpresa 
di  un  giovine  lombardo,  il  quale  già  più  non  scrive  nel  mio  fo- 
glio, »  dichiarava  infatti  a  G.  Ferrari  xn  quel  brano  di  lett.,  al  quale 
si  è  già  accennato  (ved.  a  p.  xiv).^ 

(3)    Ved.    ntiilia  e   Pojiolo  dei   i'.'J   agosto    J85i. 
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formavano  la  unità  della  democrazia  italiana.  »  Per 
parte  sua,  il  Mazzini  non  protestò  pubblicamente,  che 
anzi,  nella  nota  al  Saliceti,  tentò,  come  s'è  detto,  di 
aprire  trattative  col  Comitato  avverso;  ma  al  Gian- 
none,  che  glie  ne  chiedeva  notizie,  egli  cosi  rispondeva  : 
«  So  del  Comitato  franco-italo  ibero  ;  ed  è  cosa  un 
po'  più  grave:  tanto  più  che  Montanelli  s' è  fatto  eleg- 
gere membro  per  la  Democrazia  Italiana  in  Parigi  da 
un  nucleo  dei   nostri    in    Torino    che    non    indovinano 

V  intento,  o  per  meglio  dire,  da.  Moja  per  essi.  Il  Go- 
mitato è  concetto  gretto,  frazionario,  dissolvente,  che 
non  dovrebbe  essere  escito  dal  cervello  di  Lamennais  : 

V  elemento  latino  in  difesa  contro  V  elemento  sassone. 
E  ciò  mentre  noi.  Comitato  Europeo,  cerchiamo  fon- 
dere in  associazione  tutte  le  razze,  ^on  faranno  se  non 
qualche  indirizzo.  È  male  nondimeno  s'altri  può  inter- 
pretare come  nucleo  interamente  disgiunto  dal  nostro. 
Bensì,  cosa  fare  f  Unico  rimedio  sarebbe  quello  che 
Lamennais  potesse  introdurre  nelV  indirizzo  che  sta 
scrivendo  una  frase  come  questa:  altri  s'è  assunta 
missione  di  stringere  alleanza  universale,  ecc.;  la  nostra 
è  missione  speciale,  più  limitata,  etc.  Ma  noi  vorrà. 
Lamennais  non  ama  Ledru-Rollin.  E  dimentica  che  ho 
proposto  a  Itti  più  volte  un  Comitato  Europeo,  e  lo 
ricusò  siccome  impossibile.  Dimentica  me  che  ama  e 
eh'  ei  sa  non  curar  d' uomini,  ma  dello  scopo  da  rag- 
giungersi: dimentica  che  noi  raccogliamo  intorno  a  noi 
le  fila  germaniche,  tingheresi,  viennesi,  italiane,  etc.  ; 
e  che  cacciare  il  dubbio  negli  animi  con  un  embrione 
di  dualismo,  quando  s'accosta  rapidamente  l'ora  su- 
prema, è  un  vero  peccato.  »   (*) 

(')  Leti,  a  P.    Giannonv,  del  24  luglio    1851  (nell' ediz.  na- 
zionale,  voi.   XLV,  pp.   315-316).   Anche    alla    madre   scriveva  il 
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Fra  tante  amarezze,  fu  argomento  di  conforto  per 
il  Mazzini  la  creazione  della  Società  degli  Amici  d'Italia, 
che  in  quei  giorni  di  grandi  polemiche  politiche  era  già 
un  fatto  compito.  Alla  costituzione  di  essa,  che  fu 
assai  laboriosa,  il  Mazzini  aveva  pensato  fm  dal  feb- 
braio del  1851,  non  appena  tornato  dalla  Svizzera  a 
Londra.  (^)  «  lo  sono  occupato  con  la  Società  —  scri- 
veva infatti  ad  E.  Haiclces  il  13  marzo  —  e  vado, 
assai  lentamente,  progredendo  ;  »  (-)  e  qualche  giorno 
dopo,  scusandosi  con  A.  Lemmi  di  non  averlo  ancora 
potuto  contentare  in  alcune  sue  richieste,  affermava  di 
essere  stato  e  di  essere  tuttora^  «  senza  un   minuto    di 


2-1  agosto  1851  :  «  Avete  veduto  il  gran  Manifesto  di  Parigi  fir- 
mato Lamennais,  etc?  Le  intenzioni  del  povero  Lamennais  son 
buone  e  cosi  degli  altri.  Ma  ignorando  le  condizioni  italiane,  s'è 
lasciato  infinocchiare  da  due  dissidenti  da  noi,  Montanelli  e  un 
altro,  i  quali  hanno  suggerito  V  inserzione  dei  due  paragrafi  che 
movono  guerra  a  noi.  nell'uno  dei  quali  si  dice  che  none  ricono- 
sciuto alcun  partito  il  quale  parli  in  nome  del  paese;  nelV  altro, 
che  V  unico  governo  legittimo  del  movimento  italiano  è  V Assem- 
blea romana  e  tutte  quelle  che  si  stabiliranno  nei  paesi  insorti; 
cioè  cinque,  sei,  sette  assemblee  a  vincer  la  guerra  contro  V Austria 
e  tutti  i  re  congiurati  !  Il  federalismo  organizzalo  durante  la  lotta 
per  giungere  all'unità  in  tempo  di  pace!  Montanelli  è  roso  da  una 
vanità  smodata,  e  siccome  quelli  che  hanno  il  tarlo  nel  core  lo  so- 
spettano sempre  negli  altri,  egli  crede  n>e  dominato  dall'ambizione: 
anime  meschine  che  non  possono  concepire  un  uomo  il  quale  con- 
sacri tutta  la  sua  vita  a  un  pensiero  senza  credere  eh'  ei  sia  mosso 
da  una  ambizione  personale  »  (leti,  inedita,  presso  gli  eredi  Cre- 
mona  a    fJ enova). 

(1)  Ved.  la  lelt.  ad  K.  Hawkes,  del  25  febbraio  1851  (nel- 
V  fdiz.   nazionale,   voi.    XLV,  p.    184). 

i«J    Id..    voi.    XLV,  p.    200. 
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tempo,  per  certa  organizzazione  di  Società  inglese  che 
stabiliva  colà  per  l' Italia,  »  (*)  per  citi  doveva  «cor- 
rere a  diritta  e  a  sinistra.  »  (")  Sperava  a  ogni  modo 
di  poterla  organizzare  in  pochissimi  giorni,  e  in  tal 
senso  scriveva  alla  madre  il  12  aprile;  (^)  anzi,  il  25  di 
quello  stesso  mese  la  informava'  che  «  nella  settimana 
ventura  sarebbe  stata  definitivamente  ordinata  la  sua 
Società  degli  Amici  d'Italia;  e  ne  avrebbe  mandato 
i  particolari  «//^Italia  Libera.  »  (")  Dovette  invece  at- 
tendere fino  al  15  maggio  ;  (^)  nel  qual  giorno,  no7i  si 
sa  dove,  ma  probabilmente  nella  Great  Hall,  Frea- 
mason's  Tavern,  che  già  prima  d' allora,  e  amiche  in  se- 
guito, tu  il  luogo  preferito  per  le  adunanze  politiche 
d'intonazione  rivoluzionaria,  ebbe  luogo  la  prima  riu- 
nione della  Società,  presieduta,  come  s'  è  già  detto,  da 
Th.  S.  Buncombe,  Membro  del  Parlamento,  da  più  anni 
amico  del  Mazzini,  del  quale  aveva  eloquentemente  di- 
fesa la  causa  dinanzi  alla  Camera  dei  Comuni,  quando 
vi  s'era  discussa  la  questione  riguardante  l'apertura 
delle  sue  lettere  da  parte  del  Governo  inglese. 


(1)  Id.,   voi.  XLV,  p.   305. 

(*)  Leu.  alla  madre,  del  27  marzo  1851  {nell'ediz.  nazionale, 
voi.   XLV,  p.   206). 

(3)  Id.,  rol.  XLV,  p.  227.  In  una  lett.  del  marzo  1851, 
ad  E.  Hatckes,  scriveva  infatti  che  «  in  quel  momento  »  dorerà 
andare  dal  Duncombe,  il  quale  presiedette  poi  la  prima  riunione 
della  Società  deijli  Amici  d'Italia,  e  «.  da  altri.»  Ved.  V  ediz. 
nazionale,   voi.   XLV,  p.   193. 

(4)  Id.,  voi.  XLV,  p.   248. 

(^)  Alla  vigilia  dell'  inaugurazione  di  quella  Società,  scriveva- 
a  G.  Grilenzoni:  «i  Domani  è  la  prima  riunione  del  Comitato 
—  quaranta  e  pili  membri  —  delUi  Società  degli  Amici  d' Italia, 
inglese,  che  mi  ha  rubato  tutto  il  tempo,  ma  che  finalmente  ho 
fondato  y>   {ediz.   nazionale,   rol.   XLV.  p.   264). 
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In  quel!' (ìdunnnza  fu  approvata  la  costitnzione  <.<  di 
Ulta  Società  intitolata:  Società  degli  Amici  d'Italia 
(Frieiids  of  Italy),  /<i  quale  si  sarebbe  dovuto  projwrre  : 
r.  di  promuovere  con.  pubblici  nieetings  e  letture^  con 
la  stampa  e  specialmente  con  la,  pubblicazione  di  scritti 
afidati  a  notorie  capacità,  un  esatto  giiidizio  della 
questione  italiana  in  Inghilterra;  2°,  di  adoperare 
qualunque  efficace  mezzo  costituzionale  in  sostegno  della 
causa  e  deW  indipendenza  e  della  libertà  religiosa  e  po- 
litica del  popolo  italiano.  Fu  infine  deciso  di  formare 
un  comitato  di  sei  persone^  che  furono  0.  Daicson, 
IL  ri.  Siaci-,  ir.  Sìuien,  11'.  H.  Ashurst,  S.  JlaivJces, 
J.  Gollett  e  J.  Sfansfeld,  incaricate  di  procurare  ade- 
sioni e  di  compilare  un  regolamento  da,  essere  presen- 
tato in  una  seconda  riunione;  (*)  la  quale  si  tenne 
il  3  giugno  successivo,  v  fu  più  numerosa  della  pre- 
cedente. Vi  convennero  quattro  membri  del  Parlamento^ 
col  Duncombe  alla  testa,  tutto  il  clan  di  Musiceli  Hill, 
cioè  J.  Sfansfeld,  S.  Raivlces,  W.  Ashurst,  W.  Shaen, 
e  altri  devoti  amici  e  ammiratori  dell'esule  italiano, 
quali  Thornton  Hunt,  P.  A.  Taylor  con  suo  suocero 
S.  Gourtauld,  W.  G.  Macready,  il  noto  attore  tragico 
inglese,  i  redattori  di  parecchi  giornali  radicali,  ecc. 
Vi  fu  subito  costituito  il  consiglio  della.  Società,  com- 
posto di  sessantanove  membri,  e  letto  e  approvato  il 
regolamento  ;  infine,  fu  aperta  una  sottoscrizione  di  of- 
ferte «  come  mezzo  a  condurre  in  effetto  le  massime 
stabilite.  »  (^)  Una  terza  riunione  doveva  tenersi  do- 
dici giorni  dopo  ;  ma  di  essa  non  rimane  traccia,  e 
prohabilmente  non  fu  indetta.  'Nell'agosto,  la  Società 
degli  Amici  d'Italia,   la  quale  aveva  stabilita   la    sua 

(')    l'ed.    /'Italia  f.   l'opolo   del  5   (jiutjno    1851. 
(»)    ìtd.    r  Italia   .'    l^lll()l()   del   20  giuijuo    JS5J. 
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residenza  in  10,  Southampton  Street,  lanciava  il  se- 
guente Manifesto  agli  Italiani,  nel  quale  il  Mazzini 
dovette  avere  certamente  mano. 

«  Un  fatto  nuovo  occupa  più  sempre  potente  le  menti  della 
nostra  contrada;  il  risorgimento  d'una  nazione  che  fu  due  volte 
madre  al  mondo  d'incivilimento.  Questo  risorgimento  sembra 
a  noi  parte  inevitabile  dei  vostri  fati,  e  noi  desideriamo  inne- 
starne la  fede  nei  nostri  concittadini,  e  giovare  a  un  tempo, 
per  quanto  è  in  noi,  a  promoverne  lo  sviluppo. 

Voi  avete  nobilmente  lottato  contro  una  potenza  straniera, 
che  mantiene  tuttavia  in  soggezione  le  vostre  pianure  setten- 
trionali e  stende  le  sue  linee  militari  tino  al  centro  della  vostra 
terra,  con  aperta  violazione  dei  pili  sacri  diritti  nazionali;  la 
Città  Eterna,  che  vi  è  metropoli,  è  sede  d'un  Papa:  il  quale, 
mentre  affida  esclusivamente  a  forze  straniere  il  mantenimento 
del  proprio  vacillante  potere,  tenta  più  sempre  d'inservilire 
alla  sua  spirituale  supremazia  l'altre  parti  d'Europa;  al  Sud 
un  principe,  il  cui  nome,  sinonimo  della  più  atroce  crudeltà, 
del  tradimento  pili  infame,  e  di  violazione  dei  giuramenti  pili 
solenni,  cerca  spegnere,  imprigionando  e  torturando,  il  tìore 
del   vostro  popolo,   ogni  aspirazione  di  libertà. 

Noi  desideriamo  ardentemente  che.  cacciando  per  sempre 
lo  straniero  dal  vostro  suolo,  voi  possiate  conquistare  la  vostra 
indipendenza,  diventare  nazione,  e  rivendicarvi  libertà  civile 
e  religiosa. 

Noi  sentiamo  altamente  di  voi  nelle  vostre  lotte  passate, 
perché  voi  le  dirigeste  a  questi  semplici,  nobili  e  pratici  fini  ; 
perché  avete,  operando  a  raggiungerli,  convinto  nuovamente 
il  mondo  del  vostro  coraggio,  delhi  vostra  potenza  di  sagri- 
ficio,  e  della  vostra  indomita  determinazione;  e  perché,  tra- 
passate molte  esperienze  e  delusioni  amarissime,  voi  ci  appa- 
rite, il  di  dopo  della  vostra  disfatta,  intrepidi  come  prima, 
apprestandovi  a  rinnovar  la  battaglia  con  una  logica  severità 
di  proposito  che  evita  le  dissensioni,  assicura  l' indispensabile 
disciplina,  e  concentra  tutte  le  forze  intorno  all'  intento. 

La  conquista  della  vostra  libertà  merita  la  simpatia  e  l'aiuto 
«lei  mondo  incivilito.  Nessuna  considerazione  di  politica  gene- 
rale europea  o  di  particolari  interessi  d'altre  nazioni,  può 
iniporvi   il  dovere  di  sopportare  un  giogo    straniero.    La   pace 
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d'Europa  è  mal  compra  e  (Inrevolmente  impossibile  a  prezzo  del 
vosero  servaggio.  La  causa,  vasta  quauto  il  mondo,  della  libertà 
di  coscienza  è  indissolubilmente  connessa  col  %'ostro  trionfo. 

Profondamente  credenti  nella  verità  di  siffatte  idee,  noi 
cerchiamo  di  farle  prevalere  tra  i  nostri  concittadini;  noi  cer- 
chiamo condurli  a  rettamente  intendere  i  vostri  sforzi  passati, 
i  vostri  patimenti  dell'oggi,  e  il  glorioso  avvenire  che  vi  sta 
innanzi.  Noi  vorremmo  esservi  interpreti  nella  vostra  terra. 
E  voi  accetterete  la  schietta  simpatia,  e  ci  aiuterete  uell'  im- 
presa. Ogni  informazione  che  vorrete  trasmetterci  gioverà  a 
rimovere  l'ignoranza  o  correggere  errori  dei  nostri  fratelli  di 
patria.  Opera  nostra  vigilante,  sarà  di  trarne  partito  per  esporre 
nel  pubblico  inglese  sotto  ogni  forma  }>os8Ìbile  i  caratteri  della 
grande  questione  dell'  Indipendenza  Nazionale  e  della  Libertà 
religiosa  e  politica  della  vostra  Italia.  Un  retto  criterio  della 
vostra  cau.sa  formato  dal  nostro  Popolo  e  le  simpatie  che  ne 
sgorgherebbero,  condurrebbero,  non  v'ha  dubbio,  ad  un'utile 
e  pratica  manifestazione.  Non  tocca  ora  a  noi  di  definire  anzi 
tratto  i  caratteri  ;  ma  solamente  di  preparare  la  via  a  quest'a- 
zione legittima  della  ijubblica  opinione  che  in  Inghilterra  go- 
verna lo  Stato,  certi,  così  facendo,  di  non  aver  lavorato  indarno 
per  voi  e  per  noi   medesimi.  »   (*) 

La  costituzione  della  Società  degli  Amici  d'Italia 
non  fu  accolta  con  grande  favore  dalla  sfamjìa  pie- 
montese :  solamente  il  Pro{>resso,  che  nel  n.  del  27  a- 
gosto  1S51  aveva  inserito  l'appello  agli  Italiani,  ri- 
cavandolo certamente  dall' ìtsdia  e  Popolo,  due  giorni 
dopo  dedicava,  ad  essa  un  articolo,  nel  quale,  premet- 
tendo che  «  un  grido  di  simpatia  e  d' ammirazione, 
una  virile  testimonianza  d' amicizia  venuta  spontanea 
dai  cittadini  d'una  grande  nazione,  era  ben  altra  cosa 
che  la  parola  della  girevole  diplomazia  che  fa  profes- 
sione di  gabbar  popoli,  era  ben  altra  cosa  che  la  lu- 
singa d'un  ministro  caduco,  che  non  jmò  avere  altra 
fede  che  quella    della    ragione   di    Stato,  »   riteneva   si 

(«)    Ved.    /' Italia   e   Popolo   drl   27  agosto    1S51. 
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dovesse  accettare  <-<  come  una  benedizione  del  cielo  la 
profferta  della  Società  degli  Amici  d' Italia,  per  quelle 
parti  d^  Italia  diventate  una  segreta,  una  latomia,  dove 
non  penetrava  l'oce  dal  mondo  de'  vivi,  ove  ogni  so- 
spiro era  raccolto  dalle  pareti  accusatrici,  per  l' Italia 
esule,  che,  seduta  al  nostro  angusto  focolare,  non  osava 
parlare  de'  suoi  dolori,  per  non  essere  accusata  d'irri- 
verenza ai  numi  ospitali.  »  ^  nel  n.  del  22  ottobre, 
osservato  che  piti  volte  esso  aveva  levata  «  la  sua  voce 
per  esortare  il  paese  a  corrispondere  degnamente  colle 
parole  e  colle  opere  al  generoso  invito  della  Società  in- 
glese degli  Amici  d^  Italia,  i  quali  avevano  preso  a 
trattare  in  faccia  all'Europa  la  causa  dell' onore  ita- 
liano ;  e  s'erano  proposti  di  rompere  cogli  scritti  e 
colla  libera  diffusione  del  vero  la  congiura  diplomatica, 
che  predicava  l'Italia  terra  de'  morti  e  nome  geogra- 
fico, »  e  di  pili  deplorato  che  «  quasi  tutta  la  stampa 
piemontese  si  fosse  ostinata  in  un  silenzio  inesplica- 
bile e  in  una  sospettosa  indifferenza ,  »  pubblicava  una 
lettera,  in  data  15  ottobre,  di  Giuseppe  Eobecchi,  de- 
putato di  Garlasco  al  Parlamento  Subalpino,  cì(e  pro- 
poneva di  aprire  nel  periodico,  di  cui  era  stato  tra  i 
fondatori,  «  una  sottoscrizione  per  ringraziare  la  So- 
cietà inglese  degli  Amici  d'Italia,  »  e  di  pregare  gli 
altri  giornali  e  i  cittadini  «  piìi  distinti  della,  capitale 
e  delle  provincie,  »  perché  si  facessero  «  collettori  di 
firme,  »  aff'ermando  che  «  nessun  piemontese  »  avrebbe 
rifiutata  la  sua,  e  che  ne  sarebbero  «  raccolte  a  migliaia, 
a  centinaia  di  mille,  »  per  essere  spedite  «  a  Londra 
colla  scritta  in  fronte:  Ai  suoi  amici  d' Ingliilterra. 
l'Italia  riconoscente.  »  (*) 


(')  Nel  nnm.  del  30  di  quello  stesso  mese  il  Progresso,   lor- 
ìia)ido  ad  insistere  «  sulla  coìivenieiiza  e  sul  dovere  ami,   di   rom- 
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Sembra  che  neanche  quella  proposta  venisse  accettata, 
poiché  la  stampa  piemontese  non  ne  fece  motto.  Per 
parte  sua,  invece,  la  Società  degli  Amici  d'Italia  fu 
assai  operosain  Inghilterra.  Quando,  ai  primi  di  settem- 
hre  del  1851,  una  comitiva  di  operai  italiani  andarono 
a  visitare  l' esposizione  universale  di  Londra,  e  rivol- 
sero «  i  più  caldi  ringraziamenti....  agli  amici  dello 
sventurato  loro  paese  oppresso  dallo  straniero,  »  (')  il 
Consiglio  direttivo  della  Società  rispondeva  il  15  dello 
stesso  mese,  esprimendo  «  //  suo  profondo  soddisfaci- 
mento »  per  aver  constatato  che  la.  libertà  della  quale 
godevano  gli  operai  piemontesi  «  non  faceva  ad  essi 
dimenticare  la  fratellanza  clie  li  annodava  ad  altri 
Italiani  giacenti  in  servaggio:  »  presentimento  cotesto 
«  a  un  tempo  d' avvenire  provvidenziale  per  la  loro 
patria  comune.  »  Ud  aggiungeva  :  «  N'el  profondo  sen- 
timento della  vostra  comune  nazionalità,  e  dei  doveri 
che  ne  derivano,  è  riposta  U  indole  del  vostro  moto 
d'emancipazione,  una  ^»v>>//é'«.S(r  di  lieto  successo,  una 
sorgente  d'ammirazione  per  la  lotta  che  sostenete.  Ser- 
batelo gelosamente  :  la  simpatia  dei  jtopoli  non  vi  man- 
cherà. E  questa  simpatia  è  nostro  debito  di  fecondarla, 
sempre  pili  diffondendo  la  conoscenza  delle  cose  vostre 
nel  popolo  inglese.  Noi  vi  promettiamo  di  compirlo,  e 
tanto  pili  attivamente,  quanto  più  confortati  dalla 
vostra  fraterna  e  ben  accetta  parola.  »  (')  Quando  poi 
il   Kassuth,   liberato  dalla   sua  relegazione  di  Kutayah, 


pere  V  inesplicabile  ed  ingeneroso  silenzio,  *■  pnhblicai'a  un  indi- 
rizzo di  ringraziamento  alla  Società  degli  Jmici  d' Italia,  dichiarando 
f:he  gli  era  stalo  snggerito  «  dall'  egregio  Robecchi,  nome  caro  ogginiai 
H  lutti  i  buoni  e  liberi  nomini  del  paese.  » 

(')    Fed.   il   ProfjresHo  del  20  settembre   ISHi. 

(»)    Id.,   del    'J7   settembre   IH',!. 
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fece  il  suo  trionfale  ingresso  a  Londra,  (')  una  depu- 
tazione della  Società  degli  Amici  d'Italia  presentò  a 
lui  un  indirizzo,  nel  quale  era  dichiarato  che  non  es 
sendovi  «  altra  causa  europea  che  interessasse  più 
io  spirito  in  Inghilterra,  con  quella  dell'  Ungheria, 
stante  la  sua  evidente  giustizia,  che  la  causa  del  po- 
polo italiano,  cosi  non  vi  era  altro  nome  europeo  » 
che  si  trovasse  cosi  strettamente  connesso  col  suo  «  sia 
nel  cuore  del  popolo  inglese,  sia  neW  espressa  stima 
degl'Inglesi  di  alta  importanza,  che  quello  di  Giu- 
seppe Mazzini.  »   ('") 

È  noto  che  il  Mazzini  aveva  stretta  «  alleanza  » 
col  Kossuth  fin  da  quando  l'ex  dittatore  era  relegato 
a  Kutayah,  C)  e  l'aveva  «  solennemente  confermata  » 
in  Londra.  Primo  atto  di  essa,  violentemente  interrotta 
per  i  fatti  del  6  febbraio  1853,  fu  quel  proclama  «  ai 
soldati  ungheresi  e  italiani  militanti  sotto  l'Austria,  » 
che  fu  stampato  senza  anno,  né  luogo  di  stampa,  ma  pro- 
babilmente nel  Ticino,  verso  il  novembre  del  1851,  in  un 
foglietto  volante  a  due  colonne,  nella  prima  delle  quali 
s' adagia  il  testo  ungherese,  neW altra  il  testo  di  Roma 
italiano.  {*)  Nel  Museo  del  Risorgimento  si  conserva   un 

(1)  Ved.  M.  Menghini,  L.  Kossuth  nel  suo  carteggio  con 
G.  Mazzini  (ili  Rassegna  Storica  del  Risorgimento  Italiano,  a.  Vili 
[1916],  p.   6  e  segg.). 

(-)  Ved.  nel  Progresso  dell'  11  novembre  ISSI  il  testo  del- 
l' indirizzo  della  Società  degli  Amici  d'  Italia.  Ivi  pure  la  risposta 
che  vi  fece  il  Kossuth. 

(2)  M.  Mkngiiini.  art.  cit.,  p.  IS  e  segg.  Fed.  pure  la  leti, 
del  Mazzini  al  Kossuth,  in  data  6  febbraio  1851  {nelV  ediz.  na- 
zionale, voi.  XLV,  pp.  166-71),  e  la  «dichiarazione  d' alleanza,  » 
stesa  dal  Kossuth  il  16  giugno   1851.   in  Ivy.,  voi.  XLV,  p.  274. 

{*)  Il  Mazzini  cosi  ne  dava  notizia  alla  madre  il  2  dicem- 
bre 1851  :  «  Avrete  veduto  i  nostri  documenti  «hZ/' Italia  e  Popolo; 
non   è  tutto  :  v'  è  un  proclama  firmato  da   noi  due.  ma  non  è  tempo 
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esemplare  di  quel  proclamo,  che  il  Mazzini  non  accolse 
nella  edizione  dei  suoi  Scritti  ;  quello  stesso  che  fu 
dato  poi  a  luce  nella  Rivista  di  Roma  del  1899;  e 
considerata  la  sua  estrema  rarità,  la  Commissione  lo 
ha  riprodotto  pure  in  facsimile.  Invece,  il  Mazzini 
v'accolse  le  parole  con  le  quali  accompagnò  un  indi- 
rizzo che  la  democrazia  genovese  presentò  al  Kossuth 
nel  novembre  del  1851,  per  prima  volta  pubblicato 
«^//'Italia  e  Popolo    del  27  <ii  quello    stesso  mese.  (*) 


La  Società  degli  Amici  d'Italia,  quando  fu  sta- 
bilmente costituita,  continuò  l'opera  sua  di  propaganda 
in  favore  della  causa  italiana.  Neil'  ottobre  del  1851 
lanciò  un  Manifesto  agV  Inglesi,  nel  quale  erano  dif- 
fusamente esposti  i  propositi  che  si  proponeva  :  quello 
stesso  che  col  titolo  di  Address  to  tlie  Public^,  formò 
poi  il  primo  fascicolo  di  quella  serie  di  Publications 
of  the  Society,  che  giunse  al  sesto  numero,  intitolato  : 
Monthly  Record  of  the   Society    of  tlie    Frieuds    of 

ancora  di  pubblicarlo  »  (hit.   inedita,   presso  gli    eredi   Cremona  a 
Genova) . 

(')  La  risposta  del  Kossuth  alV  indirizzo  della  Democrazia  Ge- 
novese,  in  data  18  norembre  1851,  era  stato  invece  data  a  Ince 
nel  supplemento  del  inim.  del  giorno  innanzi  dell'  Itiil'ux  e  Popolo. 
Jl  Kossuth  l' accompagnava  con  le  seguenti  parole  al  Mazzini: 
«  Eccovi  la  mia  rinposta  all'  indirizzo  dfi  vostri  concittadini.  Da- 
remo, io  spero,  uniti,  la  migliore  coi  fatti.  Uniti,  perche'  la  nostra 
causa  è  una,  perché  abbiamo  un  comune  nemico,  un  campo  comune, 
un  disegno  comune  ;  uniti,  perché  la  mia  Repubblica  è  conte  la  vostra: 
non  tirannide,  non  anarchia:  non  violazione  della  libertà  dell'in- 
dividuo; non  sagrificio  dello  scopo  sociale  alV  rgoismo  degli  iiidi- 
ridui  :  uniti,  perché,  come  voi,  non  riconosco  altri  padroni  che  Dio 
e  la  mia   Nazione.   Ho  fede  in   voi,   come  voi  l'avete  in   me.  » 
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Italy;  e  nel  febbraio  deW  anno  successivo  iniziò  una  se- 
rie di  letture  sulla  questione  italiana,  (')  alle  quali  diede 
lo  spunto  il  Mazzini,  che  la  sera  dell' 11  febbraio  1852 
pronunciò  un  lungo  discorso,  del  quale  egli  dava  cosi 
l'annunzio  alla  madre:  <  U  undici  v' è  una  grande 
riunione  qui  degli  Amici  d' Italia,  e  mi  hanno  costretto 
ad  andare  a  fare  un  discorso:  ho  dovuto  promettere 
e  v'andrò,  ma  è  per  me  un  glande  sagrifizio.  Aborro  le 
comparse.  »  (-)  Di  esso,  il  corrispondente  inglese  dell'  I- 
tiilia  e  Popolo  (^)  dava  il  seguente  resoconto  :  «  Ieri  sera 
ebbe  luogo  nella  gran  sala  di  Freemason  s'  Tavern  la  pri- 
ma delle  pubbliche  conversazioni,  che  la  Società  degli  A- 
mici  d'Italia  vuole  consacrate  a  promuovere  più  sempre 
nel  popolo  inglese  que'  sentimenti  di  operosa  simpatia,  che 
già  preoccupano  efficacemente,  merce  le  sue  cure,  U  opi- 
nione pubblica  di  questo  paese.  Da  varii  giorni  era 
stato  annunziato  ne'  giornali,  che  Giuseppe  Mazzini  con- 
sentiva di  aprire  il  meetiug  con  una  lettura  sulle 
condizioni  presenti  della  questione  italiana,  sui  prin- 
cipii  e  sui  doveri  della  democrazia  nella  patria  nostra, 
sull'importanza  morale,  politica  ed  economica  del  ri- 
sorgimento delle  nazionalità  oppresse  rispetto  all'  avve- 
nire dell'  Inghilterra.  L' aspettativa  era  grande,  e  la 
moltitudine  delle  persone  che  convennero  alla  lettura, 
tra  le  quali  furono  parecchi  de'  piti  celebri  scrittori 
e  oratori  dell'  Inghilterra,  gli  editori  dei  giornali  e 
delle  riviste,  gli  uomini  più  popolari,   diede  manifesto 

(')  «  La  Socitlà  degli  Amici  d'  Italia  va  innami  bene.  Hauno 
ora  deciso  una  serie  di  riunioni  pubiliche  in  tulle  le  localilà  o  cir- 
coscrizioni di  Londra  »  (lett.  alla  madre,  del  2  dicembre  lS5i^ 
inedita  presso  gli  eredi   Cremona  a   Genova). 

(*)  Lelt.  alla  madre,  del  3  febbraio  1852  (inedita  presso  gli 
eredi   Cremona  a   Genova). 

(3)  .Y«»i.   del  25  febbraio  iS52. 
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indizio  dei  gradi  di  progress(y  j>ercorsi  dalle  menti 
degV  Inglesi  riguardo  alla  causa  della  libertà  e  del- 
r  indipendenza  de'  popoli,  e  al  bisogno  d' un  rinnova- 
mento profondo  de'  principii  della  politica  esterna  nel 
Governo  della  Gran  Brettagna....  Mazzini  rappresenta 
eminentemente  al  giudizio  degli  Inglesi  la  rivoluzione 
europea:  ma  in  Inghilterra,  dove  generalmente  si  gin- 
dic((  coìi  onesta  coscienza  gli  uomini  e  le  cose,  e  dove 
la  mente  e  il  core  di  Giuseppe  Mazzini,  vergognoso  a 
dirsi  per  noi,  ma  vero,  sono  piti  lealmente  studiati  e 
meglio  compresi  da'  pensatori,  di  quel  che  non  sogliono 
esserlo  da  certuni  de'  nostri  concittadini  che  si  danno 
il  titolo  di  filosofi  e  di  storici  —  in  Inghilterra  si  sa 
che  tra  la  rivoluzione  predicata  ai  popoli  dalUi  co- 
stante, indomita,  fatale  parola  dell'esule  italiirno,  e 
la  rivoluzione,  come  fu  pervertita  dall'  immenso  sofisma 
del  materialismo  francese,  sta  interposto  un  abisso.. .. 
Il  discorso  di  Giuseppe  Mazzini  parmi  un  atto  d'iìii- 
ziativa  rigeneratrice  nel  corso  della  questione  europea. 
Esso  annunzia  l'opera  progrediente  delle  nazioni  indi- 
rizzate a  indipendenza,  ad  associazione,  a  repubblica 
vera,  sostituita  all'opera  dissolvitrice  delle  sette  fran- 
cesi.... fj'  impressione  sul  pubblico  inglese  è  stata  pro- 
fonda; e  la  parola  viva  di  j\lazzini,  anche  più  de'  suoi 
scritti  qui  noti,  ha  esercitata  un'  ottima  iujìuenza  sulla 
mente  e  sul  core  di  coloro  tra  gl'Inglesi  convenuti  al 
meeting,  che  poco  conoscevano  ancora  la  questione  ita- 
liana, e  gli  uomini  che  la  rappresentano  dal  punto  di 
vista  della  democrazia.  Non  vi  parlerò  della  forma 
dello  stile,  onde  Mazzini  ha  saputo  vestire  in  una  lingua 
straniera  i  suoi  concetti.  Alcuni  degli  uditori  più  colti 
in  fatto  (li  lingua  mi  dicevano,  che  non  v'  era  alcuno 
fra  gli  scrittori  contemporanei  inglesi  che  sappiano 
trattare  l'idioma  sassone  con  altrettanta   forza   ed  eie- 
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<j(in::«.  Di  ciò  vedrete  i  giudizi  ne'  giornali  di  Londra. 
Il  Diiily  News  ha  riprodotto  per  intero  il  discorso  e 
al  giungere  di  questa  mia  n'avrete  conoscenza.  La 
figura  di  Mazzini,  grave,  modesta,  spoglia  d' ogni  pre- 
sunzione oratoria;  le  sue  maniere,  il  suo  porgere,  in- 
dicavano l'  uomo  convinto,  che  parla  per  rendere  testimo- 
nianza alla  verità,  senza  alcun  pensiero  di  se  medesimo. 
L'  atteggiamento  dell'  adunanza  rispondeva  al  carattere 
dell'  oratore  e  alla  serietà  delle  sue  parole.  L'entu- 
siasmo pel  grand'  nomo  si  mesceva  al  rispetto  per  l'uomo 
virtuoso.  E  F emozione  degli  affetti,  gli  applausi,  l'ade- 
sione piena  degli  ascoltatori  innanzi  a  uno  straniero, 
a  un  italiano,  parlante  ad  uomini  d'ogni  condizione 
in  un  paese  positivo,  come  questo  è,  costituiscono  una 
controprova  della  verità  del  suo  programma  repubbli- 
cano, e  un  buon  presagio  dello  avvicinarsi  dei  tempi 
e  delle  future  cooperazioni  britanniche  ;  nonché  un  nuovo 
trionfo  dell'  Italia  esule,  dell'  Italia  pensante  e  pro- 
gressiva in  faccia  gli  stranieri.  »  (') 

Quel  suo  primo  discorso  formò  il  quinto  Tract  delle 
pubblicazioni  della  Società  degli  Amici  d'Italia  e  fu 
intitolato:  Lectuie  delivered  at  the  first  Conversa- 
zione of  rlie  Friends  of  Italy.  (')  L'Italia  e  Popolo. 
ricavandolo  dal  Daily  News  che  l'aveva  dato  iit  esteso. 

(*)  fi,  notevole  l'impressione  che  ne  aveva  ricevuta  li  Mazzini. 
«  Quanto  alla  riunione  pubblica  — scriveva  alla  madre  il  IS  feb- 
braio i852,  —  voi  dovete  avere  a  quest'ora  ricevuto  una  lettera 
d'Emilia  in  proposito,  il  Daily  News  col  mio  discorso  e  un  altro 
numero  di  giornale  inglese  con  un  articolo  su  me.  Io  non  passo 
dirvi  altro,  se  non  che  è  andata  benissimo.  A  me  pesano  infinita- 
mente le  apparizioni  in  pubblico;  ma  fatta  una  volta  la  cosa,  ne 
vedo  i  vantaggi.  È  probabile  dunque  eh'  io  ricomparirò  di  tempo 
in   tempo»  (lett.   inedita,  presito  gli  eredi   Cremona  a   Genova). 

("^)  È  un  opuscolelto  di  16  p.,  stampato  a  Londra  nel  1853. 
per  tipi  lii   R.   S.   Francis. 
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io  tradusse  (')  e  lo  inserì  nei  numeri  dei  19,  20,  23  e 
24  febbraio  1852;  e  subito  dopo  ìa  tipografìa  clande- 
stina della  Direzione  Centrale  dell' Asssociazione  Na- 
zionale Italiana,  che  aveva  sede  in  Roma,  lo  pubblicò 
in  un  opuscoletto  di  15  pp.,  facendolo  precedere  da  una 
breve  introduzione.  Anche  il  Mazzini  ne  diede  una  ver- 
sione per  conto  suo,  e  lo  ammise  nella  edizione  dei  suoi 
scritti,  unendolo  col  secondo  discorso  {•)  che  egli  pro- 
nunziò   il    28    aprile  1852    in    una    nuova    adunanza 


(^)  V  incarico  di  tradurlo  era  stato  affidato  a  F.  l'igozzi, 
esule  allora  a  Genova.  «  Xelhi  traduzione  del  Figozzi  —  svrirera 
il  Mazzini  alla  madre  il  3  marzo  1852  —  vi  sono  alcuni  errori, 
uno  0  due  abbastanza  importanti  ;  ma  è  cosa  vecchia  ora,  e  poco 
importa  »  {lett.   inedita,  presso  gli  eredi   Cremona  a   Genova). 

(^)  Veramente  dovrebbe  dirsi  terzo,  poiché  nelle  lettere  alla 
madre  è  notizia  d'  nii  secondo  discorso  che  il  Mazzini  pronunziò 
il  24  marzo  1S52  in  una  adunanza  della  Società  degli  Jmici  d'  1- 
talia.  «  Il  24  marzo  —  scrirera  il  Mazzini  il  3  di  quello  stesso 
mese  —  vi  sarà  tnia  seconda  riunione  inglese,  nella  quale  temo  che 
sarò  costretto  a  parlare  ;  dico  temo,  perché  ce  ii'est  pas  nion  genre; 
non  amo  parlare  in  pubblico,  e  non  amo  gran  faMo  lo  scrivere; 
il  viio  tirreno  sarebbe  oggi  unicamente  l'azione»  (leti,  inedita, 
presso  gli  eredi  Cremona  a  Genova).  E  il  giorno  30,  ne  dava  cosi 
notizia:  «li  meetìug  ebbe  luogo  ;  io  ero  nervoso  all' ultimo  segno  ; 
quelle  cose  mi  sono  antipatiche  e  inoltre,  per  quanto  io  conosca  ah- 
ìiastanza  bene  la  lingua  inglese,  il  volere  costringere  un  uomo  a 
parlare  in  pubblico  una  lingua  che  non  e  la  sua,  è  una  curiosa 
2)retesa.  Notate  che  m' è  impossibile  prepararmi.  Non  posso  pensare 
che  Culla  penna  in  mano.  La  gente  che  studia  un  discorxo  o  uno 
scritto,  passeggiando  su  e  giù  per  la  camera  o  in  ijiardino,  m'  v 
inconcepibile.  Potrei  passeggiare  p<r  una  giornata  intera,  senza  che 
mi  venisse  una  sola  idea.  Siedo,  prendi)  la  penna,  l'intingo  nel- 
V  inchiostro,  comincio  a  scrivere,  buone  o  cattive,  le  idee  scendono 
dal  cannello  della  penna.  In  ogni  modo,  è  andata  bene:  non  per 
me,  il  giudizio  mio  m' è  stato  decisamente  sfavorevole  ;  ma  a  giu- 
dizio degli  altri;  e  siccome  non  vi  traila  di  me,  ma  degli  altri, 
basta  »    (  id  ,    id.). 
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della  Società  deijli  Amici  d'Italia,  e  che  /'Italia  e 
Poi)olo  tradusse  e  i>nbhlicò  nei  numeri  dell'  8  e  12  giu- 
gno 1852.  (^)  Isel  testo  inglese  dei  Traets  /7  discorso 
dell' 11  febbraio  era  documentato  di  alcune  note  illu- 
strative al  testo,  le  quali  non  comparvero  neW  edizione 
daelliana.  La  Commissione  non  credette  opportuno  di 
{collocarle  in  fondo  al  discorso  e  tanto  meno  di  inse 
rirle  a  pie  di  pagina  del  testo  :  tuttavia  non  ha  vo- 
luto tralasciarle,  e  ne  ha  procurata  una  traduzione, 
ponendola  in  appendice  al  volume. 

Il  9  giugno  1852  il  Mazzini,  in  nome  del  Comitato 
Nazionale  Italiano,  lesse  un  terzo,  se  non  un  quarto  di- 

(*)  Di  queìV  adunanza  si  dava  cosi  ragguaglio  in  una  corrispou- 
denza  da  Londra,  in  data  29  aprile,  pubbl.  neW  ItaWa.  e  Popolo  del 
5  maggio  1852  :  «Ieri  sera  ebbe  luogo  i7  meeting  degli  Amici  d' Italia. 
Vi  era  una  scelta  società  di  circa  400  persone.  Mazzini  fu  il  terzo 
■<i  parlare,  e  sebbene  l'uditorio  aresse  già  ascoltato  altri  due  di- 
scorsi piuttosto  lunghi,  all'annunzio  che  parlava  il  iriuviviro,  un 
profondo  silenzio  7'ivelò  che  V  attenzione  era  universale.  Il  soggetto 
del  discorso  fu  :  L'Italia  non  può  emanciparsi  che  con  nna  insur- 
rezione: gli  amici  della  pace  in  Inghilterra  hanno  torto  di 
credere  che  il  tempo  possa  pacilicamente  dare  all' Italia  la  sua 
nazionalità:  l'imperatore  e  il  Papa  e  i  principi  italiani  non 
possono  consentile  al  progresso  in  Italia,  perché  il  progresso 
sarebbe  la  loro  mina.  Gì'  Inglesi  che,  dopo  la  loro  grande  rivolu- 
zione, sono  pervenuti  a  conijuistare  a  poco  a  poco  la  libertà  di  cui 
godono  ora,  s'  immaginano  die  gli  altri  paesi  debbano  fan-  lo  stesso, 
e  dimenticano  che  noi  abbiamo  nello  straniero  nn  ostacolo  che  non 
■si  può  vincere  che  con  una  rivoluzione.  Vi  è  un  partito  detto  della 
pace,  al  quale  appartiene  anche  Gladstone,  V  autore  delle  lettere 
sopra  Napoli,  e  che  pretende  che  si  possano  convertire  gli  oppres- 
sori colle  prediche  e  colle  liibbie.  e  che  in  nessun  caso  si  deve  ri- 
correre alla  forza.  La  società  degli  Amici  d' Italia  lavora  con  inten- 
dimento di  persuadere  che  per  V  Italia  non  è  possibile  conseguire  la 
libertà  nazionale  in  mezzo  alla  pace.  La  frequenza  delle  riunioni, 
e  il  concorso  e  l'attenzione  che  vi  prestano  i  convenuti,  dimostra  sem- 
pre piti  l'interesse  che  gV  Inglesi  prendono  alla  questione  italiana.  » 


XXX  vili  INTK01)i:/l<)NK. 

scorso  in  occasione  delia  «radunanza  anìiiversaria  delia 
Società  degli  Amici  d'Italia.  »  tenuta.  «  neìla  sala  di  latore 
Street,  Tottenham  Court  Road.  »  Xntalia  e  Popolo, 
che  lo  traduceca  é  lo  inseriva  nel  numero  del  23  giu- 
gno 1852,  in  quello  del  15  dello  stesso  mese,  ricavando 
la  notizia  dalla  Patrie,  scriveva  :  «  Di  cento  persone, 
comprese  le  dame,  componevasi  la  sala.  Taylor  presie- 
deva. Mazzini  ha  dato  lettura  d'un  indirizzo  del  Co- 
mitato Xazionale  Italiano,  col  quale  si  rendono  grazie 
alla  Società  per  gli  sforzi  che  ha  fatto,  e  che  conti- 
nuerà neir interesse  della  causa  d'Italia.»  Il  discorso 
fu  di  getto  steso  in  inglese,  e  in  quel  testo  se  ne  con- 
serva l' autografo,  pervenuto  al  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma  insieme  con  il  carteggio  originale  tenuto  dal 
Mazzini  con  gli  Ashurst  e  gli  Stansfeld  e  con  numerosi 
altri  autografi  di  suoi  scritti.  Reca  la  data  dell' 8  giu- 
gno 1852,  ed  è  in  pieno  accordo  con  la,  traduzione  che 
piìi  tardi  ne  fece  il  Mazzini,  quando  l'ammise  nel- 
l'ottavo  volume  dell' edizione  daelliana  ;  nel  quale  non 
comparvero  né  un  altro  discorso  che  il  10  novem- 
bre 1852  l'esule  pronunziò  in  una  riunione  della  So- 
cietà degli  Amici  d'Italia,  tenuta  nella  Music  Hall  di 
Londra,  ne  la  petizione  da  presentarsi  alla  Camera 
dei  Comuni  come  protesta  contro  l' occupazione  fran- 
cese e  austriaca  negli  Stati  Romani.  (*)  La  Commissione 
ha  accolto  nel V edizione  nazionale  l' uno  e  l' altra,  ma 
si  è  dovuta  limitare  a.  inserirvi  la  traduzione  italiana, 
che  non    sembra  di   buona   fattura,    cìie  fu    data  nel- 

i')  Quilla  petizione  era  preparata  fui  (ìaìV  aiuio  innanzi.  In 
lina  leti,  aliti  madre,  dei  .Vi  ìnijlio  iSTtl.  il  Mozzivi  scriverà:  «  Qui 
è  Htata  dilla  dal  ('onsiijlio  della  Società  inglese  gli  Amici  d'Italia 
una  petizione  al  l'arlamento,  perché  «i  facciano  pratiche  col  Go- 
verno onde  fare  cessare  V  occupazione  di  lioma  (leti,  inedita,  presso 
gli  eredi    Cremona   a    (lenova). 


INTKODLZIONK.  XXXIX 

F  Italia  e  Popolo  (hi  20  novembre  e  dell' S  dicembre  1852, 
non  essendo  riuscita  a  procurarsi  il  testo  originale  in- 
glese, ad  eccezione  di  un  frammento  della  petizione,  del 
quale  si  conserva  F autografo  fra  il  carteggio  indicato 
poco  fa.  Quello  stesso  che  la  Commissione  offre  in  facsi- 
mile,  e  che  si  traduce  qui  sotto  : 

«  ....il  suo  dogma  :  Libertà  di  coscienza,  fra  il  po- 
polo italiano  e  il  Papato;  non  interporre  la.  sua  ro- 
lontà,  si  che  almeno  sia  rispettato  da  tutti  il  principio 
del  non  intervento  e  il  popolo  italiano  sia  libero  di 
risolvere,  su  terreno  eguale  e  scoperto,  la  questione  fra 
i  diritti  di  coscienza  e  l' oppressione  papale  lasciata  alle 
proprie  forze  interne  ; 

Che  una  grande,  illuminata,  religiosa  e  potente 
nazione  non  può  rispondere  ai  popoli  che  combattono 
intorno  a  lei  con  le  parole  di  Caino:  «Sono  io  forse 
il  guardiano  di  mio  fratello  ?  »  senza  andare  incontro 
al  suicidio:  suicidio  dell'  anima,  dell'  onore  e  della  mis 
sione,    di  gran   lunga   minore  della   morte  fisica  : 

Che,  per  tutti  questi  motivi,  i  vostri  postulanti  ri- 
tengono urgente  dovere  della  Nazione  inglese  e  del  Go- 
verno di  Vostra  Maestà  di  chiedere  che  le  truppe 
austriache  e  francesi  ora  in  Italia  si  ritirino  il  più 
rapidamente  possibile  entro  i  limiti  delle  proprie  fron- 
tiere ; 

et  e,   et  e.  ^> 


Il  distacco  dal  Comitato  Nazionale  Italiano  di 
G.  Sirtori  ed  A.  Saliceti,  che  era  stato  origine  di 
lunghe  discussioni  e  di  vive  polemiche,  aveva  costretto 
il  Mazzini  a  una  nuova  dichiarazione  dei  principii 
politici  di  tutti  coloro  che  non  lo  avevano  disertato; 
e  la    fece  in  un  Manifesto  da    lui  steso   il   30   settem- 
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bre  1851,  a  distanza  d'un  anno  da  quello  che  ne 
avera  annunziata  la  sua  costituzione.  Esci  in  foglio 
volante  di  4  pp.,  stampato  certamente  a  Londra,  con 
gli  stessi  tipi  dei  Tracts  della  Società  degli  Amici 
d' Italia,  e  fu  subito  riprodotto  dal  Progresso  del  12 
e  dall'  Italia  e  Popolo  del  14  ottobre  1851,  in  que- 
st'ulti nto  periodico  senz' alcun  commento,  laddove  nel 
Progresso  s' avvertiva:  «  Il  nostro  corrispondente  di 
Parigi  e'  invia  un  nuora  Manifesto,  ove  è  esposto  chia- 
ramente e  con  pratica  lucidità  il  programma  rivolu- 
zionario del  Comitato  Italiano  di  Londra.  Il  paese 
giudicherà.  »  J^  però  da  notare  che  /*  Italia  e  Popolo 
non  additò  F importanza  di  quell'atto  politico,  poiché 
nel  frattempo  aveva  ricevuto  una  lunga  lettera  di  A.  Saffi, 
nella  quale  l'esule  genovese  ne  illustrava  magistral 
mente  le  intenzioni.  (')  Anche  la  tipografia  clandestina 
di  Roma  ne  procurò  una  ristampa,  in  foglio  volante  di 
4  pp.  ;  ed  infine  il  Mazzini  lo  comprese  neW ottavo  vo- 
lume dell'  edizione  daelliana.   * 

Uno  stesso  proposito  aveva  spinto  il  Mazzini  a  sten- 
dere l' indirizzo  Ai  Kappreseutaiiti  del  Popolo  alla 
Costituente  Romana,  in  data  29  dicembre  1851,  come 
protesta  per  la  sorda  guerra  che  da  Parigi  gli  muo- 
vevano gli   esuli    italiani    a   lui    avversi.   «  Ora   fanno 

(')  Fed.  /'Italiii  e  Poi.olo  dei  i5.  18,  37  e  38  ottobre  1S51. 
E^a  precedalo  dalla  seguente  arvertenzu  :  «  La  lettera  che  segue 
dell'  egregio  Saffi  fu  scritta  ad  un  amico  [prohabilmente  G.  B.  Fare], 
dal  quale  ci  veiive  comunicala.  J  noi  pare  cosa  ìtnportanlissima , 
perché  atta  a  rischiarare  le  menti  di  tutti  gli  uomini  di  buona  fede 
su  molti  punii  controrersi.  lì  })erciò  nell'  idea  di  fare  opera  utile 
e  buona,  che  abbiavio  chiesta,  e  ì'  abbiamo  ottenuta,  autorizzazione 
di  pubblicarla.  »  Fu  ristampata  come  inedita,  e  velia  sola  parte 
data  a  luce  »iei  due  primi  numeri  delV  Italia  e  Popolo,  in  Ricordi 
e  Scritti  di  A.  Saffi,  pubblicati  per  cura  del  Municipio  di 
Ferii;    tir- me.    ÌUirbìru,    1899,   io/.    IT,  pp.   238-249. 
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circolare  in  Parigi  e  tra  poco  in  Genova  ed  altrove 
—  scriveva  alla  madre  il  22  novembre  1851  —  una 
dichiarazione  dei  Rappresentanti  del  Popolo  romano 
contenente  non  so  che  sullo  stesso  soggetto  e  cercano 
Jirme.  Cosi  avrebbero  la  gloria  di  fare  scandalo,  pro- 
vando al  mondo  che  siamo  divisi.  L'idea  di  solleti- 
care l'amor  proprio  di  quelli  che  furono  Bapjyresen- 
tanti,  perché  dichiarino  aver  essi  il  diritto  di  reggere 
il  moto,  parte  dal  raggiratore  Canino,  da  Sterbini  e 
da  uno  <>  due  altri.  Io  sono  stato  sempre  in  silenzio, 
e  starò  finché  posso,  perché  non  bado  a  quel  che  di- 
cono di  me,  ma  al  trionfo  dell'  idea  nazionale.  Se  però 
mi  sforzano  a  entrare  in  guerra  e  parlare,  credo  che 
non  avranno  a  godere.»  (')  iy' Italia  e  Popolo,  che 
lo  diede  a,  luce  il  9  dicembre  successivo,  dichiarò  di 
averlo  avuto  «  per  via  indiretta,  »  e  di  essersi  de- 
cisa a  pubblicarlo  «  senza  indugio  per  la  importanza 
di  vedute  che  conteneva.  »  e  perché  riteneva  «  do- 
versi abbattere  ogni  riguardo  di  segretezza  nella  di- 
plomazia  della  nuova  Italia.  »  Il  Mazzini  non  l' ac- 
colse nell'edizione  dei  suoi  scritti,  in  cui  inseri  il 
Manifesto  del  31  gennaio  1852,  destinato,  come  avver- 
tiva in  una  breve  nota  introduttiva,  a  «  combattere  lo 
sconforto  e  spiegare  agli  altri  le  sue  idee,  »  dopo  il 
colpo  di  Stato  del  2  dicembre.  Diffuso  in  un  opusco- 
letto  di  8  pp.,  dato  a  luce  in  quella  stessa  tipografia 
inglese  da  dove  era  escito  l'altro  del  30  settembre  1851, 
ristampato  clandestinamente  a  Roma  in  foglio  volante 
di  4  pp.,  nella  «  stamperia  della  Direzione  Centrale 
dell'  Associazione  Nazionale,»  infine,  inserito,  senz'alcvn 
commento,  neW  Itulin  e  Po{)olo  del  16  febbraio  1852, 
quel  Manifesto  costituiva  una  fiera  requisitoria  contro 

(*)   Leti,   inedita,  presso  gli  eredi  Cremona  a   Genova. 
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il  partito  repubblicano  franceHe^  sul  quale  il  Mazzini 
faceva  ricadere  la  responsabilità  del  colpo  di  Stato 
del  principe  Luigi  Napoleone.  £  può  dirsi  che  da  quel 
momento  ei>be  origine  il  dissidio  sorto  Ì7i  seno  al  Co- 
mitato Democratico  Europeo  tra  il  Mazzini  e  il  Ledru- 
Rollin.  acuitosi  due  mesi  dopo,  quando  l'esule  italiano, 
nell'articolo  sui  Devoirs  de  hi  Déinociiirie.  che  fu 
dato  a  luce  nella  Nation  di  Bruxelles  del  16  marzo,  (') 
ribadi  ancora  una  volta  il  concetto  che  aveva  già 
espresso  nel  1834,  che  cioè  l' iniziativa  rivoluzionaria 
in  Europa  non  spettava  alla  Erancia  Jin  dal  tempo 
della  rivoluzione  francese,  che  invece  sarebbe  stata  del 
2}riìno  popolo  che  fosse  sorto,  non  in  nome  d'un  inte- 
resse locale,  ma  d'un  principio  europeo,  e  infine  che 
la  Francia  espiava  «una  immenstf  colpa,  quella  d''av€r 
disertato  la   cansa  europea  ^nel   1848.  » 

Per  più  ragioni  quell'  articolo  doveva  suscitale  fiere 
polemiche  ;  {')  ed.  infatti,  appena  venuto  a  luce,  i  so- 
cialisti francesi  esuli  in  Londra,  a  capo  dei  quali  era 
L.     Blanc,     inserirono    nel    ^[oiiiiiiji'     Advertiser    del 


(')  Nella  Nation  ern  prtceditto  dalla  scitueutt  arr(ritnza: 
«  Hif.r  noH8  dénoncions  le  manifeste  de  la  réaction  anti-lihe'rale  et 
catholiqne  en  Belyique.  Aujourd'ìuii  naus  recevoiis  de  Loiidres  le 
manifeste  de  Vindépendatice  du  vionde.  Cesi  V un  des  chef»  de  la 
démocralie  eui-opéenue,  l'illustre  défensenr  de  la  lihertc  dt  Home, 
(jui  le  publie.   Laissons  parler  Mazzini.  » 

(*)  Ved.,  per  le  lipercnssioni  che  ebbe  in  Italia,  l'acerba  cri- 
tica <ie//"  Opinione  {nitvi.  del  26  marzo  1852),  e  la  risposta  che 
vi  fece  V  Italia  e  Popolo  {mim.  del  giorno  suvcessiro).  Che  l'art, 
dovense  menare  Hcalporc,  lo  prevedeva  lo  stesso  Mazzini,  il  quale, 
III  una  lelt.  alla  madre,  del  22  marzo  1852,  scriveva  :  «  Ho  scritto 
un  articolo  che  vedrete,  suppongo,  nelV  Italia  o  Popolo,  che  desta 
X  furori  della  stampa  reazionaria,  intitolato  DevoiiH  «le  la  Dé- 
mocralie. inserito  nella  Naiion.  giornale  di  Jinixelles  »  {inedita, 
presso  gli  eredi    Cremona   a    (ienova). 
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27  marzo  una  violenta  protesta.  «  Quel  mio  scritto 
—  scriveva  il  Mazzini  alla  madre  tre  giorni  dopo  — 
che  avete  veduto  nf?P  Italia  e  Popolo  (*)  ha  suscitato 
un'altra  grande  tempesta:  i  socialisti  L.  Blanc,  Leroux, 
Cabet^  Nadaìid  ed  altri  tre  o  quattro,  hanno  fatto  una 
risposta  violenta,  piena  di  assalti  personali,  ripetendo 
la.  stolida  accusa  che  voglio  essere  il  Cesare  della  De- 
mocrazia, e  paragonandomi  a  Luigi  Napoleone.  È  stam- 
pata in  Inghilterra  e  in  inglese:  se  si  limitano  a.  questo, 
non  risponderò.  Fra  gli  Inglesi  essi  mi  fanno  con  quello 
un  vantaggio  immenso.  Ma  se  vedrò  che  abbia  grande 
pubblicità  in  francese,  risponderò.  Del  resto,  i  Fran- 
cesi in  genere  son  furenti,  perché  trovano  un  uomo  che 
dica  loro  la  verità.  »  ("*)  Quel  che  prevedeva  il  Mazzini, 

(1)  JSra  stato  puibl.,  tradotto  in  italiano,  nei  numm.  23  e, 
24  marzo  1852  di  quel  periodico,  al  quale  lo  aveva  inviato  diret- 
tamente lo  stesso  Mazzini.  «  Dite  a  Piero  [Cironi]  —  raccoman- 
daca  alla  madre  il  16  di  quello  stesso  mese  —  che  se  mai  un  ar- 
ticolo mio  comparisse  sulla  Nation,  giornale  del  Belaio,  non  lo 
traducano,  ma  aspettino  che  lo  mandi  io  stesso  in  italiano  ^>  (lett. 
inedita,  presso  gli  eredi   Cremona  a   Genora). 

(*)  Lett.  iìiediia,  presso  gli  eredi  Cremona  a  Genova,  i' Opi- 
nione del  31  marzo  1852,  in  una  corrispondenza  da  Londra,  cosi 
riassumerà  l'articolo  del  giornale  inglese:  «Il  Moniiiig  Adver- 
tiser  del  27  marzo  pubblica  una  lunga  requisitoria  sottoscritta 
da  L.  Blanc,  Cabet,  Landolphe,  Pierre  Leroux,  Malarmet.  Nadaud, 
Vastenter,  in  data  di  Londra  20  marzo,  contro  Mazziìii,  che  si 
è  qualificato  procuratore  generale  della  repubblica  europea,  mentre 
egli  dovrebbe  essere  piuttosto  sul  banco  degli  accusati.  La  più  im- 
portante frazione  del  partito  democratico  francese,  i  socialisti  re- 
pubblicani, accusano  JJazzhù  d'averli  qualificati  settari;  di  non 
aver  mai  sapulo  che  parlare  quando  bisognava  agire;  di  aver  per- 
duta V  indipendenza  d'Italia,  per  le  false  nozioni  sull'unità  ita- 
liana; di  aver  fatto  discorsi  intanto  che  altri  si  facevano  ammazzare 
a  Novara;  in  una  parola,  d'aver  tutto  sagrificato  alla  sua  ambi- 
zione personale,  che  ha  tutto  perduto  avendo  la  pretesa  mostruosa 
di  dirsi  la  personificazione  della  democrazia  europea.  » 
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ebbe  a  verificarsi  ;  e  ehi  volìe  aggiungersi  ai  socialisti 
e  ai  comunisti  francesi  per  ribattere  le  sue  accuse  fu 
il  Ledru  RoUin,  del  quale  il  Mazzini,  sia  per  le  rela- 
zioni personali  che  lo  legavano  al  rappresentante  della 
Francia  nel  Comitato  Democratico  Europeo,  sia  per 
quel  che  glie  ne  aveva  scritto  G.  Sand  l'anno  innanzi, 
doveva  conoscere  i  contrasti  di  carattere.  (')  Nel  nu- 
mero del  2U  marzo  dello  stesso  periodico  belga,  l'esule 
francese  pubblicò  un  articolo  intitolato:  Uiiion-Soli- 
(ìariré;  in  cui  dichiarava  che  «  c'est  vainement  que, 
projìtant  du  moment  où  la  Démocratie  frangaise  est 
foulée  aux  pieds,  quelques  esprits  l'aceusent  d'avoir 
manqué  à  ses  promesses.  Ceux  qui  parlent  ainsi,  la 
passion  les  aveugle ;  ils  confondent  deux  choses.  lis 
confondent  ce  qui  a  vouln  et  ce  qui  a  pu  la  Démocratie  : 
ils  ne  tiennent  ^^«.9  compie  des  obstacles  sans  nomò  re 
qu'elle  a  rencontrés  sur  sa  rotile;  qu'ils  disent  si  jamais 
elle  a  regni-  sans  partage,  si  depuis  plus  de  soixante 
ons  elle  n'a  pas  eu  sans  cesse  à  ronler  à  Fintérieur 
eet  éternel  rocher  de  Sysiphe,  qu'on  appelle  aristocratie 
et  qui  retombait  éternellement  sur  elle  si  victorieuse  un 
jour  ;  vaincu  le  ìendemain,  elle  n'a  jamais  pu  réaliser  son 
pragramme :  qu'ils  disent  enfin  si  parmi  les  nations  de 
la  terre  il  en  est  une  autre  qui  ait  arbore  avec  antant 
de  perséverance  le  drapeau  de  la  solidarité  humaine, 
et  qu'ils  nomment  le  peuple  reconnaissant  qui  a  jamais 
Jiecouru  la  démocratie  frangaise  vaincne,  agonisante.  »  (-) 

0)  Ved.  la  Itti,  a  G.  Sand.  delV  11  oltobrt  1S50  {ìiell'  edi:. 
nazionale,  rol.  XLIV,  pp.  151-163)  ;  e  le  osservazioni  dilla  scrit- 
trice francese,  inserite  in  nota  alla   leti,  slexsa. 

C^}  Nella  leti,  già  cil.  alla  madre,  del  30  marzo  1851',  il 
Mazzini  cosi  giudicava  l'entrala  nella  disputa  del  suo  collega  nel 
Comitato  Democratico  Europeo:  «  Ledru- liollin,  benché  legato  nel 
lavoro  comune,  ha  scritto,  senza  dirmene  cosa  alcnna,  una  risposta, 
nella  quale,  dopo  aver  detto  in  tutti  gli  atti  del   Comitato  Europeo 
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Questa  volta  il  Mazzini  ritenne  che  fosse  opportuna 
(ìi  replicare;  e  lo  fece  con  una  lettera  in  data  2  a- 
prile  1852  al  lìirettore  della  Xation,  che,  non  si  sa 
perché,  la  pubblicò  solamente  il  15.  «  Ho  scritto  un 
secondo  articolo  sulla  Xatioii  —  scriveva  alla  madre 
il  24  aprile  1852  ;  —  ma  non  ha  importanza  che  per 
la  Francia,  e  quindi  non  V ho  mandato  per  /'Italia 
e  Popolo,  tanto  più  che  le  stesse  cose  le  dico  in  quello 
che  or  vanno  pubblicando.  »  (*)  Ugli  alludeva  a  un 
lungo  articolo  che  sullo  stesso  argomento  gli  era  stato 
chiesto  da  oltre  due  mesi  r/«?F  Westminster  Review.  (-) 
la  quale  lo  pubblicò  nel  fascicolo  di  aprile,  intitolan- 
dolo: Europe:  Condition  and  Prospects.  -L'Italia  e 
Popolo  potè  averne  dall'  autore  larghi  frammenti,  che 
inseri  nei  numeri  dei  19,  27  aprile,  13,  17,  27  maggio 
e  1°  giugno  1852;  (^)  ma,  aW  infuori  del  periodico  ge- 
novese, e  della  riproduzione  che  ne  fece  il  Gironi  nella 
Raccolta  di  atti  e  docuiueiiti  della    democrazia    ita- 

coH  me,  che  ipopoli  sono  eguali,  che  l' iniziativa  appartiene  all'Al- 
leanza delle  Nazioìii,  dice  che  V  iniziativa  permanente  spelta  alla 
Francia.  Non  v' è  francese  dal  quale  possiate  sperar  logica,  spirito 
conseguente  e  vero,  profondo  amatore  della  eansa  europea.  »  Anche 
A.  Herzen,  in  queW  anno  tsnle  a  Londra,  osservava  che  il  Ledrn- 
Rollin  era  francese  «fino  alla  punta  delle  unghie»  (red.  le  sue 
ICriiineningen  ;  Berlin,  Weingadtu.  Grieben.  1907,  voi.  11,  p.  274. 

(')  Invece,  in  quello  stesso  giorno,  F  Italia  e  Popolo  dava 
tradotta  la  hit.   alla  Natioii. 

("^)  Il  3  marzo  1852  egli  scriveva  alla  madre  :  «  Ho  fniii» 
un  lungo  articolo  di  una  trentina  dì  pagine  peri' Westunwatev  Review 
sulle  condizioni  europee;  mi  fu  chiesto,  ma  le  idee  che  esprimo  po- 
trebbero non  andare,  e  non  .'<aprò  se  non  dopo  dimani  s'  è  accettato 
o  no.  »   (Lett.   inedita,  presso  gli  eredi  Cremona  a  Genova). 

(3)  Xella  lett.  cit.  nella  nota  precedente  il  Mazzini  informava 
la  madre  che  dell'art,  avrebbe  «mandalo  alcuni  frannnenti  pre- 
stissimo air  Italia  e  Popolo,  d't  inserirsi  contempurantamenle  in 
forma  di  articoli.  » 
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liuiui.  (')  quei}-  articolo  rintase  quasi  sc<>n<>sciì(to  in 
Italia,  fino  a  quando  il  Mazzini  lo  tradusse  e  lo  com- 
prese nell'ottavo  volume  dell'edizione  daelliana.  Steso 
originariamente  in  francese,  ('")  il  Mazzini  lo  tradusse 
quasi  interamente  in  italiano,  valendosi  però  del  testo 
inglese,  dal  quale  tolse  la  conchiusione,  riguardante 
l'atteggiamento  dell'  Inghilterra  di  fronte  alla  crisi 
europea,  che  egli  prevedeva  assai  prossima  ;  e  pure 
omise  qua.  e  là  qualche  brano  che  riteneva  inutile 
per  il  lettore  italiano.  Tutto  ciò  si  rileva  da  un  raf- 
fronto tra  l'autografo  del  testo  francese,  conservato 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma,  nel  carteggio 
degli  Ashurst,  e  le  due  redazioni  inglese  e  italiana  ; 
ma  perché  sia  possibile  istituire  maggiori  indagini 
intorno  all'  atteggiamento  del  pensiero  mazziniano  e  alle 
forme  con  le  quali  l'autore  lo  rivestiva,  la  Commis- 
sione offre  qui  sotto  la.  riproduzione  del  testo  francese, 
avendo  cura,  di  virgolare  que'  passi  che  il  Mazzini 
modificò,  restringendo  e  talvolta  allargando,  quando 
provvide  a  preparare  la  redazione  italiana  per  V edi- 
zione dei  suoi  Scritti. 

■  Les  livrea  dont  les  titres  (ijiurem  aii  iiaiit  de  la  pa<::e.  no 
aoiit  pas  choisis  daiis  un  biit  special:  ils  soiit  cIioìsìh  j)ie8t|nc 
an  liasard  au  milieu  d'une  fonie  d'antres  dont  les  snjcts  soiit 
aualogiies.  Et  c'est  cette  analogie  (jni  nous  frappe.'  La  litté- 
ratnre  de  ces  qiielqnes  ciernièreH  années  est.  sur  le  Continent, 
essentiellenient  politique,  ré\  olntionnaire,  belliqueuse.  Sur  dix 
lis'res  historicines.  sept  an  nioins  nona  racontent,  d'un  point 
de  vne  favorable  ou  non,  une  revolution  aujonrd'hui  éteinte; 
sur  dix  livrea  polóiuiques.  politiquea,  écononiiques  on  aiitres, 

(')  pp.   1'71-;ì11. 

(*)  //(  una  h'tt.  dtl  24  aprile  1852  il  Mazzini  scriveva  alia 
tnadrf  :  «  Dalla  Ileview  sono  stalo  pagalo;  via  qiiell'  articolo  io, 
per  fretta,  lo  scrissi  in  francese,  e  ho  dovuto  quindi  pagare  il  tra- 
ditlhirc  »    (leti.   iiiedit<i,  presso  gli  eredi    Cremona  a  .(ìriiova). 
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sept  aii  moina  pioclauient  ou  combattt'iit  iiue  revolution  aveiiir. 
Les  uus  soTit  em})reiuts  de  terrt-nr.  les  autres  d'espérances  gi- 
gnntesques  bien  que  mal  définies.  Le  calme  a  fni  de  l'àme  des 
«crivaius.  I^a  poesie  se  tait  comme  effrayée  par  l'orage  qui 
gronde  au  foiid  des  cceurs.  Le  roman  se  fait  de  plus  eii  plns 
rare:  Ics  lecteurs  lui  manqueut.  L'art  pur  est  à  l'état  de 
mythe.  Le  style  Ini-mènie  a  changé.  Quand  il  n'est  pas  vnl- 
gaire,  quand  il  garde  quelque  ehose  de  certe  originalité  indi- 
vidnelle  que  tout  style  devrait  avoir,  il  est  apre,  incisif,  mor- 
danr.  On  dirait  la  piume  taillée  en  épée.  Tout  le  monde  pense. 
écrit.   comme  s'il  se  sentait  à  la   velile  d'une  bataille. 

Du  sein  de  certe  tourmente  que  nous  signalons.  parce  qu'ou 
ne  s'endort  pas  dans  hi  tourmente  sans  perir,  des  vois  s'élè- 
vent,  criaut:  «  Garde  à  vous!  La  sociétéest  en  iiéril.  Lanarchie 
vons  menace.  Les  barbares  sont  aux  portes.  Les  révolutions 
auéantissent  toutes  les  garanties  d'ordre  :  de  changement  en 
changeuient,  nous  plongerons  dans  le  néant.  Nous  avoiis  trop 
concedè  :  il  faut  rebrousser  cliemin  et  fortifier  le  pouvoir,  à 
tout  prix.  »  D'autres  voix  leur  répondent  :  «  li  est  trop  tard. 
Votre  société  est  morte,  pourrie  ;  hàtez-vous  de  l'enterrer.  Le 
salut  du  monde  est  en  nous,  dans  un  ordre  de  choses  entiè- 
rement  nouveau,  dans  une  société  fondée  sur  des  bases  diamé- 
tralement  coiitraires  aux  vótres.  »  Des  drapeaux  se  croisent 
dans  l'air,  variés.  saus  fin.  Lìberté,  Auiorité.  Saliouaì'ìté.  1815. 
Travail,  Propriété.  Droils.  Deroirs,  Asnociatioìt.  lìidividn,  toutes 
les  devises  apparaissent.  C'est  la  uuit  de  Brocksberg:  une 
sorte  de  ehaos  intellectuel  et  moral,  dont  quelque  ehose  d'ana- 
logiie  se  Trou\e  à  peine  en  remontant  de  cinelques  dix-huit 
siècles  lliistoirp  du  monde,  à  la  chnte  de  l'Empire  Komain. 
quand  les  anciens  Dieux  se  mouraient:  quand  l'esprit  humain 
flottait  elitre  l'épicurisme  sceptique  des  maìtres  et  l'aspiration 
au  UiKi'  iNCONNU  des  esclaves  ;  quand  le  sol  tremblait  sous 
les  pas  de  races  ignorées.  poussées  par  une  force  raystériensc, 
irrésistible,    vers  le  ccntre  de  la  société  européenue. 

Quel  est  le  sens  de  cette  crise  prolongée.  asccndaute,  malgré 
tous  les  efl'orts  qui  sont  faits  poiir  la  surmonter?  Ont-ils,  ces 
iarfeajes  de  nos  jours.  une  Rome  vers  laquelle  les  pousse,  corame 
Attila  et  ses  hordes.  une  uiain  invisible  et  sur  laquelle  doivent 
saccomplir  de  grandes  destinées.  ou  vontils  se  perdre  dans 
des  déserts  sans  fin,  sans  tombeau,  sans  souvenir  Titile  liisto- 
rique?  AUons-nous  vers  l'anarchie  ou  vers  un  ordre  nouveau f 
à  la  mort  ou  à   une   vie  transformée  ?  Tout  le  monde    se    pose 


XI.VIII  INTI!(ÌDl'/IONK. 

cette  qnestion:  tont  le  monde  la  lésondrait.  si  le  poiut-ile-viie 
de  chaeiin  n'était  rétreci  par  sa  position  daus  qnelqn'un  des 
oaraps  adversuires,  par  mie  habitnde  prédominante  anjoiird'hur 
(le  jiijjer  la  profondenr,  l'intensité.  et  la  direction  dii  courant 
eiiropéen  sur  les  élnillitions  passagères  se  prodnisant  à  la  snr- 
face,  et  par  un  préjiigé  —  quo  nous  détinirons  dans  quelqiies 
instans  —  (|ni  intlue  depuis  un  dcmi-siècle  sur  presque  toutes 
les  apréciations  de  la  situatioii   jiolitique. 

Et  cependant.  il  faut  la  résoudre  cette  qnestion.  Elle  est 
vitale.  Elle  doit  fonrnir  une  norme  à  nos  actes.  Une  loi  de 
Solou  décernait  l'infamie  à  cenx  qui  dans  une  sédition  ne 
prenaient  part  ni  pour  ni  contre.  C'était  une  loi  juste  et  salute, 
fondée  sur  la  croyance.  alors  instinctive  dans  le  oaMir  de  Solon, 
aujourdhui  comprise  et  mille  fois  formulée.  en  la  solidarité 
humaine.  Elle  l'erst  anjonrd'hui  plus  qne  jamais.  Quoi  I  \  ous 
ètes  au  milieu  d'une  sédition,  non  pas  d'une  ville,  mais  du 
genre  bumain  tout  entier;  vous  avez.  d'un  coté  la  force,  de 
l'autre  le  droit:  vous  marchez  entre  la  proscription  et  le  niar- 
tyre,  enr.re  l'éeliafaud  et  l'autel  ;  des  uations  entières  se  dó- 
battent  sous  le  conteau  ;  des  générations  sont  proscrites:  on 
s'entr'égorge  à  vos  portes  ;  on  nieurt  par  centaines,  par  mil- 
liers,  pour  une  idée,  ou  contre  une  idée;  cette  idée  s'appello 
le  Bieu  ou  le  Mal  —  et  vous  prétendriez,  tout  en  continuant 
de  vous  appeler  bommes  et  clirétiens,  rester  neiitres?  Vous  ne 
le  ponvez  pas,  sans  dégradation  morale.  La  neutralité.  c'est- 
à-dire  l' indifférence  entre  le  Rien  et  le  Mal,  le  Juste  et 
rinjuste.  laLiberté  et  l'Oppression,  c'est  simplement  l'atbéisme. 

Cborcbons  donc.  Tàcbons  de  démèler  tout  ce  qu'il  y  a  de 
]»erraanent,  de  tout  ce  qu'il  y  a  d'accessttire,  de  passage,  dan» 
la  crise:  ce  qui  resterà,  ce  (jni  domande  satisfaction  do  ce  (jni 
n'est  qu'ébnllition  momentanee,  scorie  dn  méta)  en  fusion. 
'  C'est  le  l)ilan  d'un  demi  siècbi  (ju'il  s'agit  de  dresser  anjourdbui 
au  i)r()Ht  du  demi-sièclo  qui  va  suivre.  Nous  allons  essaycr  «le 
le  faiie  aussi  rapi<lenu'nt  ((uc  possilde:  pas  aussi  rapidement 
toutefois  qne  Lenrs  lOxcellences  les  Ambassadenrs  de  Erance, 
d'Autricbe.  de  Russie  et  des  35  on  36  Er.ats  d'AUeunigne." 

Eeurs  Excellences  ont  tout  récemmeut  découvert  quebiuo 
cbose  i|ui  simpliderait  étrangement  notre  solution,  si  nous 
pouvions  les  en  croire  sur  parole.  Il  y  a.  selon  eux.  quatre 
a  ciiiq  personnes  a  Londrcs  ijui  sont  la  cause  de  tont  le  bou- 
leverscment  eoutinciital  :   <'11<h   inoTui-ucnt,  et  l'ICurojK'  s'agite: 
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olles  s'associent  pour  quelque  chose  que  ce  soit:  l'Europe 
entière  s'associe.  Nons  n'anrions  qu'à  briser  le  plus  beau  pri- 
vilege  que  uous  possédions,  celui  de  la  libre  hospitalité,  et  à 
les  chasser  par  delà  l'Océan:  l'Europe  dormirait  eu  paix,  sous 
le  bàton  autrichieu,  sous  le  knout  russe,  sous  le  cavalletto 
papal.  '  Vraiment,  e' est  pitie  que  lord  Granville  uè  sache  pas 
s'élever  à  la  liauteur  de  Leurs  Excelleuces.  Au  pris  de  la  paix 
eiiropéenne,  on  pourrait  bieu  lui  passer  une  infraction  aiix 
lois  et  aux  habitndes  du  pays.' 

Non;  ce  n'est  pas  par  l'oeuvre  de  quelques  individus,  de 
quelques  proserits  quels  qn'ils  soieut  que  l'Europe  s'agite:  et 
il  y  a  quelque  cliose  de  tristeiueut  ridicule  daus  cette  opinion 
(le  la  diploniatie  :  tristenient,  uous  disous.  paree  que  cela 
uioutre  avec  évidence  l'inipuissnnce  des  «  maitres  dn  monde  » 
à  comprendre  et  à  diniiuuer  la  crise.  Les  individus  ne  sont 
puissaus  aujourd'hui  qu'autaut  qn'ils  sont  les  exposans  de 
la  condition  et  des  aspirations  collectives.  Depuis  plus  de 
soixante  aus,  l'Europe  se  débat  dans  une  sèrie  de  couvnlsions 
politiques  qui  ont  assume  tour  à  tour  tous  les  aspects,  tons 
les  drapeaux  possibles,  depuis  le  despotisme  pur  jusqu'à  l'anar- 
chie, depuis  l'orgauisation  de  la  bourgeoisie  eu  France  et 
ailleurs  comme  caste  domiuatrice,  jiiaqiv auTi  jacquei-ies  des  pay- 
sans  galliciens.  Trente  révolutious  ont  eu  lieu.  Deux  ou  trois 
dynasties  royales  ont  été  engoutìrées  dans  l'abìme  des  colere» 
populaires.  Des  natious  se  sont  relevées  de  leurs  tombeaux 
séculaires,  la  Grece  par  exemple  :  d'autres,  comme  la  Polognc, 
out  été  effacées  de  la  Carte.  Des  races  mécounnes.  presque 
iuconuues.  la  race  Slave,,  la  i"ace  Roumaine,  muettes  jusqu'à 
nos  jours,  out  exluiuié  lea  titres  de  leuis  traditious  pour  de- 
luauder  d'étre  représentées  au  cougrès  des  natious.  Des  rois, 
des  reines  sont  allés  mourir  eu  exil.  L'Euipire  d'Autriche  —  la 
Chiue  d'Europe  —  a  été  à  deux  doigts  de  sa  dispariiion. 
Un  Pape  a  dil.  entralué  par  le  couraut  populaire,  béuir  une 
iusurrection  nationale,  puis  s'enfuire.  déguisé,  de  la  capitale 
du  monde  chrétien.  Vienne  a  été  deux  fois  converte  de  bar- 
ricades.  Rome  a  vu  le  drapeau  républicaiu  liotter  au-dessus 
du  Vatican.  Les  Gonvernemens,  attaqués,  renversés,  ont  dix 
iois,  vingt  fois  reprit  baleine,  serre  des  alliances,  iuondé  d'ar- 
raées  la  moitié  de  l'Europe,  anéauti  les  révolutious,  eflfacé  par 
le  fer,  l'échafaud,  la  prison.  l'exil.  des  géiiérations  eutières 
de    révolutiounaires,  écrasé,  comme  ils  disenr.   l'iiydre  du    de- 
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eordre  et  de  rauarchie  —  les  tètes  de  l'hydre  ont  repoiissé 
cinquanta  pour  uue:.lalutte  a  reconiniencé  au  pied  de  récha- 
faud  des  initiateurs  ;  l'idée  a  grandi  sons  l'exclnme;  none 
soinines  anjonrd'hni  —  troia  nns  après  une  restauration  euro- 
péenne.  troia  moia  après  le  friomphe  de  Vordre  en  France  — 
calculant,  armant  eu  vne  de  nonvellea  seconsses  —  et  l'on 
viendr:iit  nona  dire  qiie  tout  cela  est  l'ceuvre  de  quelqjiea  in- 
dividua se  transmettant  de  dix  ana  en  dix  ana  l'héritage  d'une 
pensée  subversive!  Autant  vaudrait  attribuer  la  couquète  du 
monde  par  le  Christianisnie  au  trav;iil  souterrain  d'une  société 
secrète.  Si  la  vérité  cbrétienne  est  aortie  dea  Catacombes,  c'est 
que  le  monde  entier  en  avait  soif.  L'ancienne  unite  était  biiaée  ; 
il  en  fallait  une  nouvelle.  Entre  ces  deux  unités,  regnait  le  chaos, 
dana  lequel  l'Hnmanité  ne  pent  vivre.  Il  règne  aujourd'hui.  parce 
que  parnii  lea  ruines  d"nne  unite  qui  n'obtient  plus  de  foi. 
une  nouvelle  unite  a'élabore.  Si  quelques  bomnies  sont  puiaaans 
d'iulìuence  aiiprès  dea  multitudes,  c'est  que  cea  bonimes  incar- 
nent  en  sci  mieux  que  tous  autrcs  cette  unite.  Maia,  vous  les 
briseriez  auiourd'hui  :  d'autrea  prendraieut  leur  place  deniain. 

L'Europe  n'a  plus  d'unite  de  foi,  de  niission,  de  but.  Il 
lui  en  faut  une.  Voilà  le  secret  de  la  crise.  Il  est  du  devoir 
de  tous  d'examiner,  d'analyser  sérieusenient  et  avec  aang-froid, 
les  éléniens  problables  de  cette  nouvelle  unite.  Mais  ceux  qui 
s'obstinent  à  perpétuer  par  la  violence  ou  par  dea  replàtrages 
jésuitiques  et  aous  reserve,  le  culto  extérieure  à  la  vieille  unite, 
ne  font  que  perpétuer  la  crise  et  en  rendre  jìlus  violent  le 
déiiouement. 

L'Europe  —  nous  pourrious  dire  le  monde,  car  l'Europe 
est  le  levier  du  monde  —  ne  croit  plus  à  l'inviolabilité  dea 
racea  royalea:  elle  peut  encore  les  accepter  ?a  et  là  coninie 
garantie  de  stabilite,  coninie  bouolier  contre  les  enipièienieiis 
de  quelqu'autre  éléinent  dangeienx;  niaia  elle  ne  croit  plus  au 
principe,  à  une  vertu  speciale  résidant  eu  elica,  à  un  droit  divi» 
les  sacrant  et  les  protegeant.  Là  oìi  elles  règnent  despotique- 
ineut,  elle  conapire  coutr'ollea;  là  oìi  existe,  à  quelque  degré 
<|ue  ce  soit,  la  liberto,  elle  les  niaintient  sous  brevet  d'im- 
puissance:  elle  a  inventé  l'axioaie  politique  «  le  roi  règne  et  ne 
gouverne  pas  ;  »  là  oh  elles  gouverneiit  et  gouvernent  mal.  elle 
les  reuverse.  L'Europe  ne  croit  plus  aux  aristocraties,  royauté 
de  [ilusieurs:  elle  ne  croit  plus  à  la  tradition  pliy^ique  des 
vertus.    de   rintolligenee,   de    riiomieur:   elle   u'y   croit   jiliis  ni 
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scieiititìquemenr,  ni  piatiquement.  Là  oìi  elle  fait  le  bien  - 
si  taiit  est  que  cela  arrive  —  elle  la  suit,  non  comnie  aristo- 
cratie,  mais  coiuine  faisaiit  le  bien  ;  là  oìi  elle  se  traine  dans 
l'orgueil  de  ses  vieilles  traditions,  oisive,  ignorante,  déchue, 
elle  s'en  débanasse;  elle  la  tue,  soit  par  les  rév^olutions,  soit 
par  le  ridicole;  le  Carnaval  sur  le  Continent  vit  sur  les  masquea 
des  patriciens.  L'Europe  ne  croifc  plus  à  la  Papauté;  elle  ne 
croit  plus  qu'il  y  ait  en  elle  droit,  raission,  capacité  de  guide 
et  d'édneation  snirituelle;  elle  ne  croit  plus  à  la  rév<^lation 
inmiédiute,  à  la  transmission  directe  des  desseins  oii  lois  pro- 
videntielles  dans  un  iudividu  quelcouqueen  vertud'uneélectiou; 
elle  s'est.  prise  d'enthousiasme  il  y  a  cinq  ans  pòur  un  Pape 
qui  seniblait  vouloir  bénir  le  progrès  dn  genre  humain  et  se 
constitner  le  représeutant  des  idées  plus  avaucées  de  son  siècle; 
•  elle  l'a  couvertde  mépris  aussitót  qu'il  a  rebronssé  chemiu  et 
recomniencé  la  carrièie  brutale  de  ses  deranciers.'  L'Europe  ne 
croit  ])lus  au  privilège  quel  qu'il  soit.  si  ce  u'est  à  celui  que 
niil  ne  pent  briser  parce  qu'il  Tient  de  Dien,  dn  Genie  et  de 
la  Vertu  :  elle  convoite  la  richesse,  mais  elle  la  méprise  ou  la 
hait  dans  cenx  qui  la  possèdent  toutes  les  fois  qu'elle  u'est 
pas  le  prix  du  travail  ou  qu'elle  préteml  s'attribuer  des  droit 
de  monopole  politique. 

Maiutenant,  regardez  l'organisation  de  l'Europe.  N'est- 
elle  pas  fondée  tonte  sur  le  privilège  de  qnelqne  nora  qu'il 
s'appelle?  Corament,  dès  lors,  s'étonner  de  la  lutte  qui  se 
nourrit  en   son   sein  ? 

En  bien  !  il  faut  que  tout  lionnéte  bonnne  le  dise  liante- 
ment:  cette  lutte  est  sainte:  saiute  comnie  la  liberté:  sainte 
comme  l'àine  humaine.  Elie  est  la  lutte  qui  a  pour  syrabole, 
dès  les  debuts  du  monde  historiqne,  le  puissant  type  de  Pro- 
inétbée;  qui  a  pour  atitel,  au  milieu  de  la  raarcbe  de  la  race 
humaine.  la  croix  de  Jesus;  qui  a  pour  apótres  presque  tous 
les  bommes  de  genie,  oolonnes  milliaires  de  l'Humanité.  Ce 
<'ri  de  guerre  qui  sort  des  rangs  du  prolétariat.  c'est  le  cri  de 
iios  pères,  les  Hussites  :  la  coupé  pour  ious.  la  coupé  pour  tous  ! 
C'est  la  conséquence  logique  de  notre  dogme  à  tous,  l'unite 
<le  Dieu,  donc,  de  la  race  humaine.  C'est  nn  immense  eftort 
ponr  réaliser  cette  prière  dn  Cbrist  :  que  la  volonté  soit  falle, 
o  Dltu,  sur  la  terre  cornine  elle  se  fait  dava  les  cienx !  Nous 
adorions  hier  le  prètre,  le  seigiieur.  le  soldat,  le  maitre; 
nons  adorons  anjourd'hni   l'HoMMK,  sa  liberté.  sa  dignité,  son 
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inimortalité,  son  travail.  sa  tei<dance  an  progrès,  tout  ce  qui 
le  constitue  créatura  à  l'iniage  de  Dieu.  non  sa  couleur,  su 
naissance,  sa  fortune,  tout  ce  qui  est  accidentel,  transitoire 
en  lui.  Nous  croyons  que  chaque  homme  doit  ètre  un  Tempie 
du  Dieu  vivant;  nous  croyons  que  l'autel  sur  lequel  il  doit 
sacrilier  à  Dieu  c'est  la  terre,  son  terrain  d'épreuve,  son  atelier 
de  travail:  nous  croyons  que  l'encens  du  sacriiice,  c'est  l'oeuvre 
par  lui  accomplie.  que  sa  prière  c'est  l'amour,  sa  puissancc, 
l'amour  réalisé,  l'association.  Nous  croyons  que  jiartout  oìi  cet 
enceiis  et  cette  prière  s'élèvent,  là  Dieu  descend;  que  son 
esprit  est  sur  tous,  sa  révéiation  est  en  tous.  son  éducation 
providentielle  est  pour  tous.  Nous  croyons  à  Saint-Paul,  quand 
il  dit:  nous  marchons.  nous  virotis.  ìious  soìnmes  en  Dieu.  'Nous 
croyons  à  Saint-Jean,  quand  il  dit:  que  fous  soievt  uu  daus 
V amour  ;  qu'il  n'y  ait  qu'un  seni  troupeau,  qu'une  seule  loi.'  Nous 
ne  croyons  plus  à  ce  dualisnie  étroit  qui  établissait  un  absurde 
aiitagonisme  entre  le  ciel  et  la  terre,  entre  Dieu  et  son  oeuvre; 
nous  croyons  que  la  terre  est  le  uiarchepied  du  ciel;  qu'elle 
représente  une  ligne  dans  l'immense  poème  de  l'univers,  une 
note  dans  l'accord  infiui  qui  cliante  la  pensée  divine;  et  que 
c'est  sur  l'harmonisation  ou  la  déviation  de  nos  ceuvres  avec 
cet  accord  que  nous  serons  jugés,  c'est-à-dire  ])lus  ou  nioins 
capables  de  progrès  dans  cette  transformation  de  la  vie  ((ue 
nous  appelons  la  mort.  Et  pnisque  cliacun  de  nous  est  respon- 
sable,  nous  croyons  que  cliacun  de  nous  est  libre,  et  que  lout 
ce  qui  nie  ou  entrave  l'exercice  de  notre  liberté  est  impie  et 
doit  ètre  renversé,  eifacé  aussitót  que  possible. 

C'est  là  ce  qui  est  au  fond  de  cette  lutte  sans  cesse  re- 
naissante  en  Europe;  c'est  là  ce  qui  fait  quo  ni  armées.  ni 
persécutions,  ni  coupd'élat  ne  peuvent  la  vaiucre  :  c'est  là  ce 
(jui   fait  qu'elle  vaincra. 

Maintenant.  si  autour  de  la  pensée  (jiie  nous  venons  d'in- 
tìiijuer  il  s'est  accumulé  des  erreurs  funestes,  des  vci-ux  exa- 
gérés  ou  absunles,  des  systèmes  faux  ou  imraoraux.  est-co  une 
raison  pour  repousser,  non  les  erreurs,  les  vceux  immodérés, 
les  systèmes,  mais  la  pensée  mème?  La  pensée  religieusc  est-elle 
donc  <h()8e  impie  parce  <iue  des  liérésies  viennent  se  grell'er  sur 
elle?  Nions-nous  Dieu  parcé  que  le  Pere  de  tous  a  été  transfoinié, 
par  le  moine  di-  l'Inqiiisition,  en  tyran  de  tous?  Les  délires 
des  intflligenct'H  sceptiques  depuis  Pyrron  jusqu'à  l'roudlion 
nouH  ferout-ils  renoncer  aux  droits  iiivi(>lal)les,  à  la  piiissance 
d<-   la  raison   liumaine? 
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De  telles  réactious  soiit  le  fait  —  car  nons  ne  parlons  pas 
ici  anx  hoiniiies  qui  choisissent  lewr  parti  par  un  égoisnie  d'in- 
téréts  —  «l'esprits  faibles  et  couards.  Le  devoir  des  hoiumes 
de  bien,  des  intelligences  ferraes  et  sincères,  eu  face  d'nne 
crise  prolongée  et  erabrassant  les  deux  tiers  des  populations 
euiopéenues.  est,  uous  le  lépétons,  d'eu  étudier.  sans  aucune 
préoccnpafion.  les  véiitables  canses,  le  secret;  de  se  ranger 
onvertement  du  coté  oìi  est  la  justice  dn  but  ;  de  combattre 
avec  la  nièrae  energie  les  ennemis  et  les  faux  amis.  les  athées 
et  les  hérétiqnes,  cenx  qni  nient  le  droit  au  progrès  et  cenx 
qui  le  fausseut  ou  l'exagèreut.  Il  ne  fant  pas  laisser  qii'nne 
faetion  se  snbstitne  à  l'Hunianité;  mais  il  ne  faut  pas  s'exposer 
par  intolérance  ou  frayeur  à  traiter  l'Hunianité  eu   factieuse. 

y  a-t-il  un  Seul,  nous  le  deniandons,  parmi  nos  lectenrs 
qni  puisse  dire  hardinieut:  «ce  que  vous  venez  d'énoncer 
cornine  étant  le  but  suprème  de  l'agitation  européenue,  est  le 
mal:  uous  le  repoussonsf  »  La  discussion  peut  se  faire  sur 
les  moyens  à  choi.sir  ponr  le  ré;iliser,  sur  le  tenips  i)lus  ou 
nioins  rapproché  da  succès  ;  non  sur  1' essence,  sur  la  chose.  sur 
l'idée  elle-mème. 

Mais  il  s'est  fait  autour  de  cette  sainte  aspiration  vers 
l'émancipatiou  des  classes  ou  des  peuples  opprimés.  autour  de 
cette  grande  pensée  sociale  qui  fermente  daus  tous  les  esprits, 
un  tei  bruit  de  voix  discordantes  et  iiiitées.  un  t«^l  gàcliis  de 
petirs  systènies,  de  couceptions  fragnientaires,  ne  représentant 
au  loud  que  des  individuali tés  tourrnentées  de  vanite  et  d'exal- 
tatiou  maladive,  que  l'aspiration,  la  pensée  primitive,  s'en 
sont  obscnrcies  à  nos  yeiix.  Nous  avons  oublié  le  foyer  pour  les 
feuxfollets,  le  principal  pour  les  accessoires,  l'éternelle  Vkrité 
ponr  la  réalité  d'un  jour.  Anx  uns.  le  poignard  de  Kossi  a  ap- 
para corame  un  programme  de  la  revolution  italienne;  anx 
antres.  les  rèveries  communistes  ont  fait  croire  que  la  revolution 
franyaise  et  l'abolitiou  de  tonte  propriété  individuelle  sont 
synoninies.  Ces  honimes  n'onblient  qu'une  chose:  la  revolu- 
tion elle-mème:  celle  de  184<S  qui  ne  contisqua  rien,  qui  n'abolit 
aucun  droit:  celle  de  Kome  en  1849  qui  ne  tua  que  des  sol- 
dats  étrangers  sur  ses  murs. 

Il  y  a  dans  ce  que  nous  venons  de  dire  plus  qu'an  con- 
traste tombe  au  hasard  sous  notre  piume;  il  y  a  l'indication 
d'un  fait  Constant  que  les  liommes  qui  chercnent  à  aprécier 
de  bonne  foi  la  situation  ne    devraient  jamais    oublier.    C'est 
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la  différence  radicale,  liabituelle,  eiitre  le  laiigage  des  parti» 
et  lenrs  actes,  entre  l'ébnllitiou  iriitée,  exagérée.  de  l'intel- 
ligence voulaiit  conqnéiir  et  repoussée  bnitaleuient  par  la  force 
et  sa  pratique,  sou  point-de-vne,  qnand  elle  descend  snr  le 
terrain  des  faits.  Proudhou  an  poiivoir  u'organiserait  pas 
l'anarchie.  Pas  un  seni  conininniste  intelligent  qui.  le  jour 
d'une  revolution,  oeàt  Ini  donner  ponr  prograninie  les  vues 
ntopistiqiies  proranlguées  par  Ini  dans  les  jonrs  qui  précèdent: 
pas  nn  seni  de  ces  prédicatenrs  de  terrorisrae  systématique 
qui,  investi  du  ponvoir,  ne  recale  devant  l'application  des 
règles  qne,  vaiucn,  il  a  forninlées.  C'est  dans  la  natnre  des 
choses.  A  part  le  changement  qui  s'opère  dans  les  mènies  hom- 
nies  selon  le  terrain  qu'ils  occupent  —  à  part  la  difi'érence  entre 
l'élan  libre,  non  borué,  de  l'écrivain,  du  déclamat.enr  propa- 
gandiste  et  la  marche,  soumise  à  tontes  les  circonstances  exté- 
lieures,  du  législatenr,  du  représentant  —  l'action  prépara- 
toire  échoit  en  graiu'e  partie  aux  factious,  la  solution  pratique 
de  la  crise  appartieni  aux  masses,  à  la  niajorité  d'un  pays. 
Or,  les  masses,  les  majorités  ne  veulent  jamais  IMmpossible, 
on  le  mal.  EUes  sentent  fort  bien  qn'elles  sont  appelées  à  con- 
tinuer  l'Hunianité,  non  à  la  créer.  EUes  prennent  la  tradition 
pour  point  de  départ  et  elles  avancent,  mais  elles  ne  la  bri- 
sent  pas;  elles  y  tiennent  trop  d'afìections  et  d'habitudes.  Vous 
auriez  cinqnante  révolntions  en  Europe;  pas  nne  n'essayerait 
du  comniunisme  ou  de  la  terreur  comme  système.  '  Ceux  qui 
tremblenr,  parcoiìrant  une  brochure  ou  un  article  de  journal, 
pour  la  propriété  ou  pour  tout  autre  él^ment  historique  des 
sociétés,  sont  les  eiifans  niais  comnie  Ics  autrca  sont  les  eufans 
ierrihìea  de  nos  jours." 

Les  faits  le  prouvent.  Les  républicains  organisés  sous 
Louis-Philippe  dans  la  Société  des  Dvoìts  de  l' Homme  intitulaient 
avec  affectation  lenrs  sections,  section  Robespierre,  section  Ma- 
rat: les  réimblicains  en  1848  debutèrent  par  l'abolition  do 
l'écliafaud  politiciue  :  la  propriété  fut  rcspectée  ;  tous  Ics  actes 
dn  parti  triomphant  furcnt  cmprciuts  de  modération.  Les  ré- 
volutions  italiennes  procódèrent  de  méme.  Les  ponvoirs  issus 
de  l'insnneclion  en  Hongric,  à  Vienne,  partout,  purent  com- 
mettre  «les  erreurs:  ìIh  ne  souillirent  pas  leur  carrière  de  spo- 
liation  ou  de  sang. 

Mais,  au  dcssus  de  cettc  fraycur  ituériie  «jui  nic  ou  oublie, 
le  joiir  «ini   va  paraltre  à  cause  des  fantAnics    coikiuìh    })ar    la 
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iinit.  il  existe  un  préjiigé  general  —  celui  auqiiel  nous  faisions 
allusiou  quelqnes  pages  eu  airièie  —  qui  vicie  radicalement 
les  jngeniens  portés  snr  la  crise  européeuiie.  C'est  celni  qui 
pour  cherclier  dee  prévisious  sur  l'issue  de  la  crise.  sur  les 
tendances  qui  en  doraineront  la  dernière  période,  regarde  exclu- 
sivenient  à  la  France.  Nons  jugions.  il  y  a  deux  tiers  de 
siècle,  toutes  lea  idées  répuì)licaines  qui  se  prodnisaient.  snr 
nos  soiivenirs  de  Sparte  ou  d'Athèues:  nous  jugeons  anjonr- 
d'hui  tout  ce  qui  s'appelle  liberté.  égalité,  associatioii,  sur 
le  sena  qui  est  douué  on  qu'on  croit  étre  donne  à  ces  raots  eu 
Frauce.  A  force  de  tìxer  nutre  oeil  sur  Paris,  nous  ne  sommes 
plus  capables  de  voir  et  de  conipreiidre  l'Europe:  l'Europe 
douée  d'une  vie  à  elle,  d'un  organisine  à  elle,  doni  Paris  n'est 
qn'nu  gauglion.  un  centre  d'activité  panni  piusienrs. 

Et  ceci  part  d'une  idée  que  nous  croyous  fausse  et  qui. 
Gonscionsly  or  tincovscionsly,  est  subie  partout  :  celle  qui  place 
en  France  l'initiative  dn  mouveuient  Continental  européen. 

Dans  la  réalité,  cette  initiative  n'existe  pas. 

Il  existe  une  puissaute  inflnenee  naturellenienr.  inévita- 
blenient  exercée  par  une  uation  de  trent-cinq  millions  d'honi- 
ities,  placée  dans  une  position  centrale,  donée  d'habitudes  nii- 
litaires,  corapacte.  centr.ilisée,  la  plus  une  parnii  les  uations 
européennes.  Mais  l'initiative  des  idées,  l'initiative  morale, 
intellectueile,  celle  qui  ajoute  un  élément  nouveau  aux  forces 
de  la  civilisation  ou  change  le  point-de-vue  general  des  tra- 
vaux  de  l'Humanité  —  l'initiative  exercée  par  la  déconverte 
du  Nouveau  Monde,  par  l'iuvention  de  la  presse,  par  la  dé- 
converte de  la  poudre  ou  par  l'application  de  la  vapeur  — 
l'initiative  politique  qui  conduit  à  une  transformation  sociale, 
à  l'éniancipation  d'une  classe  asservie.  à  l'étude  d?une  forme 
d'organisation  nouvelle  —  n'a  januiis  été  inféodée  à  une  seule 
Nation  :  à  la  Franco  nioius  qn'à  tonte  autre.  Gomme  ces  dam- 
beaux,  lampada  vitae,  qu'on  se  passait  de  main  en  niain  dans 
les  fètes  sacerdotales  de  l'ancienne  Rome,  elle  a  passe  d'un 
})euple  à  l'autre.  les  sacrant  totis  missionaires,  propbètes  de 
l'Humanité:  n'étaient-ils  pas  destinés  à  étre  un  jour  frères, 
travaillenrs  égaux,  cliacun  selon  ses  facultés  speciale»,  dans 
le  grand  atelier  de  tous,  ver»  un  but  commun,  perfectionne- 
meut  coUectif,  découverte  et  application  progressive  de  la  loi 
de  vie?  Elle  a  fait  sortir  l'idée  de  la  toute-puissance  divine 
du   vieux  monde  Orientai,   l'individualité  huniaine    du    monde 
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payeii  i;i<^co-roiuain.  et  plus  taril  des  foréts  de  la  Genuaiiie. 
regali  té  (les  àmes  du  dograe  piéché  à  Jériisalem.  la  coiistitii- 
tioii  déinooratique  de  la  Ciré  des  répiibliques  lombardes  et  to- 
scaues,  l'association  conimeiciale  de  Brème  et  des  villes  de 
la  Haye,  la  pensée  colonisatiice  de  l'Angleterre,  la  sainteré 
de  la  conscieuce  hnmaine  de  l'Allemagne,  le  pressentiraent  de 
l'unite  Enropéeune  et  du  monde,  deiix  fois  de  Rome,  l'Art  de 
la  Gièce  et  de  l'Italie,  la  Philosophie  de  tous.  Si  qnelque 
chose,  daus  ce  mouvement  semblale  à  celui  dn  soleil  (sun- 
like  movement),  de  l'esprit  humain,  caractérise  la  Franco,  ce 
n'est  pas  l' initiative  ;  c'est  plutòt  la  vulgariaation  de  la  pensée. 
L'intelligence  fran^aise  crée  peu  ;  elle  s'assimile  beauconp. 
Elle  l'sr  m;inuf;ictarière  par  excellence;  les  matières  première* 
Ini  viennent  d'aillenrs.  Sonnle,  liant,  actif,  plein  de  contì;iiice 
en  Ini-méme,  instictivemeiit  monopolisateur.  et  servi  par  une 
limgne  facile,  claire,  erapreinte  de  tontea  les  qnalìtés  conver- 
satioiinelles,  l'esprit  fran^ais  s'empare  des  idées  écloses,  nuiis 
trop  soiivent  négligées  aiileurs,  il  les  travaille,  les  onie,  les 
fait  siennes,  et  les  jette  daus  la  circulation;  il  facilite  souvent 
cette  circnlation  en  brisant  l'idée,  en  la  divisant  par  fragmens, 
comme  on  devise  les  grandes  valeiirs  en  petite  monnaie  ponr 
les  rendre  accessibles  au  grand  nombre.  Sa  vie,  son  ntilité 
sont  là.  Et  il  répond  à  cette  fonction  speciale  qu'on  dirait  lui 
avoir  été  assignée  avec  un  aplomb  de  maitre,  avec  une  assu- 
rance  qui  le  fait  réussir.  Jl  prend  soii  bini  va  il  le  irouve;  il 
le  retravaille,  il  l'exploite  d'une  manière  dont  il  a  lui  seul  le 
secret,  et  si  bien  qne  les  nations  re^oivent  souvent  de  lui  en 
échange  ce  qui  est  sorti  de  leur  propre  sein.  Il  n'eu  est  pas  moius 
vrai  que  la  force  initiatrice,  la  création  spontanee  qui  imprime 
une  nouvelle  secousse  to  the  Mind,  quand  elle  semblo  épuisée, 
n'est  pas,  exceptions  à  part,  la  faculté  iniiée  de  la  Franee. 
Elle  s'intitulait,  daus  la  première  epoque  de  son  histoire,  le 
bras  de  VEgliae;  elle  a  été  bien  souvent  depuis  la  irtn</«e  de  la 
pensée  d'autrui.  Sans  elle  peut-ètre  cette  pensée  serait  de- 
meurée  pendant  bicii  longtemps  muette  et  (stèrile. 

C'est  do  la  grande  Revolution  de  1789  (jue  date  ce  préjugé 
eii  faveur  de  l.-i  Franee,  il  laquelle  la  paix  d'Utrecbt  avait  ravi 
tonte  prépondérance.  Le  hardi  détì  qu'elle  jeta  alors  au  nom 
d'une  grande  véritó  iiumaine  à  tout  ce  qui  existait,  les  efforts 
gigantesqnes  par  lesquels  elle  le  sontint  eontre  l'Europe  des 
vieux   jionvoirs  coalisés.   suivis  des  gloircs  militaires  de  l'Em- 
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pii'e,  travaillent  eiicore  l'imagination  enropéeiine.  Nous  adoroiis 
tous  l'écho:  un  peu  ausai  la  Force,  et  le  souvenir  des  giandes 
batailles  qui  out  conduifc  l'aigle  de  France  de  Paris  à  Rome, 
■de  l'Escnrial  jusqu'au  Krenilin,  nous  fascine  comme  l'image 
d'une  puissance  qui  ne  peut  mourir.  La  Revolution  Frau^aise 
a  été  regardée  par  tous.  bistoriens  et  lecteurs,  comme  un  pro- 
gramme  européeu,  comme  le  commencement  d'une  ère;  et  nous 
voyons,  par  suite  de  cette  conception.  une  sèrie  d'initiatives 
secondaires  à  venir  assignée  au  peuple  qui  a  donne  la  pre- 
mière: tonte  idée  qui  se  produit  en  France  nous  paraìt  de- 
stinée  à  faire  fatalemeut  le  tour  de  l'Europe. 

Cette  conception  est,  selon  nous,  erronee.  Ce  que  nous 
disons  ici  est  grave:  il  tend  à  clianger  entièrement  le  poinr- 
de-vue  de  toutes  les  apréciatious  sur  les  choses  de  ce  siècle. 
Dissidens  en  ceci  de  tous  ceus  qui  ont  livré  leur  pensée  sur 
la  Revolution,  nous  anrions  besoin  d'entrer  dans  des  dévelop- 
pemens  que  notre  cadre  ne  comporte  pas.  Et  cependaut,  nous 
ne  pouvons  pas  siipprimer,  dans  un  travail  sur  les  tendauces 
«uropéennes  actuelles,  l'expressiou  d'une  conviction  qui  modi- 
tìerait  entièrement,  si  elle  était  foudée.  les  bases  de  nos  ju- 
gemens  sur  ces  tendances  et  sur  leur  avenir.  Il  fauC  que  le 
lecteur  nous  supplie  par  une  nouvelle  étude  de  la  période 
révolutionnaire,  en  attendant  que,  peut-ètre,  en  soumettant  à 
«xamen  les  bistoires  récentes  de  la  Revolution  Fraufaise,  nous 
apportious  nos  preuves. 

La  grande  Revolution  Frangaise  n'a  pas  été,  philosopbi- 
quement  parlant,  un  programme;  elle  a  été  un  résumé.  Elle 
n'a  pas  initié  une  epoque  ;  elle  en  a  clos  une.  Elle  n'  est  pas 
venu  jeter  dans  le  monde  une  idée  nouvelle,  Vinconnue  d'une 
ère:  elle  est  venne  poser  sur  le  terrain  pratique,  dans  la  spbère 
de  l'organisatiou  politiqne  des  sociétés,  une  formule  comprenant 
toutes  les  conquètes  de  vingt-quatre  siècles,  toutes  les  grandes 
idées  moralement  élaborées  par  denx  mondes  bistoriques,  le 
monde  payen  et  le  monde  cbrétien.  Elle  en  a  donne,  pour 
ainsi  dire,  le  bilan.  Elle  a  pris  au  monde  payen  son  affirmation 
de  la  liberté.  du  nioi  souverain  :  au  monde  cbrétien  son  affir- 
mation de  l'égalité,  c'est-à-dire  de  la  liberté  pour  tous,  eon- 
séquence  logiqne  de  l'unite  de  nature  dans  la  race  bumaine  ; 
«Ile  lui  a  pris  sa  devise  de  fraternité,  conséqnence  de  la  for- 
mule chrétienne  :  lous  ha  hommes  sont  enfans  de  Dieu;  et  elle 
adit  —  c'estlàson  mérite  envers  l'Europe  —  que  tout  cela  devait 
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se  réaliser  ici-bas.  Mais  elle  ii'est  pas  allée  an-delà.  Coiiinie 
daiis  tout  jrrand  résumé  des  progiès  du  passe  on  troiive  toiijonrs 
le  irerme  du  progrès  avenir.  la  Revolution  a  été  sillonnée  par 
des  nonibrenses  aspirations  veis  la  pensée  d'association.  de  but 
conniiun,  de  solidarité  collective.  de  trausformation  religieuse. 
qui  domine  les  efforts  actuels  ;  mais  daus  ses  actes  offieiels, 
dans  l'euseiuble  de  sa  marche,  dans  les  manifestations  qui  la 
caracrérisent  le  plus,  elle  u'a  jamais  depassé  le  cercle  du  progès 
accompli,  l'éuiancipation  del'indiiidualiié.  C'estpourquoi,  après 
avoir  formule  sa  pensée  dans  une  Déclaratiou  des  Droits  de 
riiomme,  de  l'individu,  elle  a  pu  se  résumer  dans  un  bomnie, 
se  conclure  par  Napoléon.  Le  Droit.  c"est-à-dire  l'individu  s'af- 
tìrmant,  a  été  son  àiue.  sa  vie,  sa  force.  Le  Deroir.  e'est-à  dire 
l'individu  se  sonmettant  à  la  notion  du  but  collectif  à  attein- 
dre.  u'a  jamais  été  sa  pensée  dircctrice:  il  n'était  pour  elle 
que  la  nécessité  de  combattre  pour  la  oonquète  du  droit  de 
chacun  ;  elle  metrai*^^  pour  ainsi  diro  le  devoir  au  service  du 
Droit;  elle  ignorait.  ce  que  nous  comprenous  aujourd'bui.  qu'il 
n'existe  pas  de  droit  si  ce  n-est  par  suite  de  l'acconiplissenieut 
d'un  devoir.  Elle  n'a  jamais  pu  s'élever,  dans  son  action,  à 
la  hauteur  d'une  Déclaration  de  Princijies.  La  définitioq  de  la 
Vie  a  toujours  été,  quoiqu'elle  ait  fait  pour  en  sortir,  la  défi- 
nition  matérialiste:  droit  au  bien-élre.  Elle  l'est  encore  an- 
jourd'hui.  Et  cependant  l'P^uropc  est  tourmentée,  menée  à  son 
insù  par  cette  autre  défìnition  éininemiuent  religiense  :  la  vie 
est  une  missiou  ;  c'est  nne  sèrie  de  devoirs.  de  s.icrifices  h 
accomplir  pour  autrui,  en  vue  d'un  progrès  moral  ultérieur. 
La  France  a  depose,  par  sa  Revolution,  dans  le  monde 
civil  l'application  pratique  des  vérités  enseignées  dans  le  ro- 
yaume  des  àmes  par  le  christianisme  :  olle  a  dit,  elle  aussi: 
voici  l'Homme:  kcck  homo.  Elle  a  pose  l'individualité  humaine 
daus  la  plénitude  de  sa  liberté  en  face  de  ses  ennemis:  et  elle 
les  a  tous  renversés.  L'oeuvre  de  Luther  dans  la  politique: 
c'est  là  sa  gioire  et  sa  force.  Mais  elle  n'a  pas  donne  le  Verbe 
«le  l'avenir:  le  but  de  l'iixlividu  sur  la  terre:  l'indication  de 
l'<cuvre  à  accomplir  «lont  la  liberté  n'est  qu'une  prémisee:  1» 
nouvelle  délìnìtion  de  la  Vie,  qui  est  toujours  le  point-de- 
départ  d'une  Epoque.  Sa  grande  formule  que  l'esprit  copiate 
de  la  Démocratie  a  rcndu  oiropéen,  liberlé,  cgalité,  fiaternité, 
n'est  qu'uno  formule  liist<)ri<|ue,  indiquant  la  sèi  ie  des  progrès 
acc'iniiilin  par  Tesprif  iiiimain.  Oi-,  tonte  formulo  pbil<>so)tlii(|ue 
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sociale  doit  renfermer,  si  elle  piétend  doinier  une  iuitiative 
nonvelle  aux  uationa,  une  indication  de  la  Lo!  à  snivre  et  de 
l'interprete  qn'elle  doit  avoir.  La  formale  que  la  Revolution 
Italienne  écrivit  sur  le  drapeau  républicain  à  Rome  et  à  Ve- 
nise:  Diku  et  le  Pkuple,  est  plus  avancée,  plus  complète  que 
celle  des  républicains  frau^ais. 

Il  y  a,  depuis  1815,  un  grand  vide  en  Europe  :  rhntia<ive 
a  disparne:  elle  n'est  à  personne  anjourd'hni,  à  la  Franco 
moins  qu'à  tout  autre.  L'Europe  est  à  la  rechercbe.  Nul  ne 
sait  encore  quel  est  le  peuple  qui  la  saisira. 

Il  ne  fa  ut  dono  pas  —  et  c'est  le  résultat  pratique  que 
nous  voulions  atteindre  —  jwger  l'agitation,  les  aspirations. 
les  tendances  de  l'Europe  sur  la  France.  La  Frauce  ne  guide 
pas.  Elle  n'est  qu'un  membre  de  la  commnnauté  européenne, 
un  simple  anneau  de  la  cbalne. 

Il  y  a  en  Europe  deux  grandes  questions,  ou  plutót  deux 
formes  qui  prend  la  question  de  transformation  de  l'autorité, 
c'est-à  dire  di;  la  Revolution:  la  question  qìi'on  est  convenu 
d'appeler  sociale,  et  la  question  des  Nationalités.  La  première 
s'agite  plus  exclusivement  en  France,  la  seconde  au  seiii  des 
autres  peuples. 

Nous  disons  qn'on  est  convenu  d'appeler  sociale,  car,  géué- 
ralement  parlant,  tonte  grande  revolution  est  sociale:  en  ce 
qu'elle  ne  peut  s'accomplir  dans  l'ordre  religienx,  politique 
ou  autre,  sans  aft'ecter  les  rapports  sociaux,  les  sources  et  la 
distribution  de  la  richesse  sociale.  Mais  ce  qui  n'est  que  cou- 
séquence  secondaire  dans  les  révolutions  politiques,  est  au- 
jourd'hui  en  Frauce  cause  et  drapeau  du  mouvement.  La  qtie» 
Htion  qui  s'y  agite  avant  toutes  est  celle  des  meilleurs  rapports 
à  établir  entro  lo  travail  et  le  capital,  entro  la  production  et 
la  consommation,   entre  l'ouvrier  et  cehii  qui  l'emploie. 

Il  est  probable  que  l'initiative  européenne,  ce  qui  impri- 
jnera  uno  impulsion  nonvelle  aux  intelligences  et  aux  évé- 
nem«'n8,  sortirà  de  la  (piestion  des  Nationalités.  La  question 
sociale  en  efiet  peut  —  bien  que  difticilement  —  se  résoudro 
en  parti  au  sein  d'un  seni  peuple;  c'est  une  question  inté- 
rieure  poiir  chacun,  et  les  républicains  fran^ais  de  1848  l'en- 
tendaient  ainsi,  quand  à  coté  des  aspirations  vers  l'organisation 
du  travail  ils  pla^aient,  en  abdiquaut  résolumment  l'initiative 
européenne,  le  Manifiste  Laniartine.  La  question  des  Nationa- 
lités ne  peut  se  résoudre  <iu'eu  déchirant  les  traités  de  1815, 
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et  cliaiigeaiit  la  Carte  d'Kurope  et  son  droit  public.  La  qnestion 
des  Natioiialités  bieii  coniprise.  c'est  l'Alliance  des  Penples, 
réquiliUie  des  nationa  fondò  sur  des  basca  nouvelles,  l'orga- 
jiisatioii  dii  travail  eiiropéen. 

On  aurait  toutefois  tort  de  sépaier  les  deux  questiona: 
ellea  se  tiennent  d'une  manière  indissolnble.  Les  honimts  qui 
plaident  la  cause  des  nationalités  savent  fort  bien  partout  que 
les  révolntions  devant  s'appnyer  sur  le  concours  des  niasses. 
doivent  donner  satisfaction  à  lenrs  besoins  légitinies  :  ils  savent 
que  si  une  revolution  est  sacrée,  toutes  les  fois  qu'elle  a  pour 
but  le  progrès  des  niilliers.  elle  est  un  crime  imjìerdonnable 
toutes  les  fois  qu'elles  ne  se  proposent  pour  but  que  l'intérèt 
d'une  minori  té,  d'une  caste,  d'un  nioiiopole:  ils  siivent  que 
le  problème  à  résoudre  aujourd'lini. est  l'association  de  toutes 
les  facultés,  de  toutes  les  forces  humaines  vers  un  bntcoraraun; 
et  ijue  nul  niouvenient  ne  peut  ètre  aujourd'hui  simplement 
politique.  Pour  èrre  tombés  dans  le  fractionuement  de  ce  qui 
n'est  au  fond  qu'une  seule  cliose  —  pour  avoir  divise  là  queation 
sociale  de  la  qnestion  politique  —  une  fraction  iiombreuse  des 
«ocialistes  fran^ais  a  puissamment  contribué  à  rendre  possiblc 
la  honte  de  l'état  actuel. 

La  grande  pensée  generale  qui  domine  aujourd'hui  l'Eu- 
rope peut  se  definir  ainsi:  abolition  du  prolétariat:  émauci- 
pation  des  travailleurs  de  le  tyrannie  du  capita,!  coiicentré 
dans  un  petit  nombre  de  nniins:  répartition  dea  produits  ou 
de  la  valeur  issue  des  produits  en  proportiou  de  l'oeuvre  ac- 
complie:  éducation  morale  et  intellectuelle  du  travailleur  :  as- 
sociation  volontaire  entre  les  travailleurs  substituée  progressi- 
vement,  pacitiquement,  autuntijue  possible,  au  travail  individuel 
salarle  au  gre  du  capitaliste.  C'est  là  le  résumé  de  toutes  les 
aspirations  raiaoTinables  actuelles.  Il  ne  s'agit  pas  de  détruire, 
d'abolir,  ou  de  transférer  violemnieut  la  richesse  d'une  classe 
à  une  autre  :  il  s'agit  d'étendre  le  cercle  de  la  consomniation, 
d'augmenter  par  conséquent  les  produits,  de  faire  une  plus  large 
part  aiix  productcurs,  d'ouvrir  la  ronte  tonte  grande  pour  que  le 
travailleur  ]iuÌ8se  ac(|uérir  richesse  et  propriété,  de  niettre  eniin 
lo  capital,  les  instrumenadu  travail  à  la  portée  de  tout  lionime  qui 
offre  garantie  de  volente,  de  capacité,  de  moralité.  Ces  idées  sout 
juates:  elles  sont  destinées  fi  trioinpher  peu  à  peu.  Ilistori- 
«luenient,  le  temps  est  niAr  pour  leur  réalisation.  A  l'émanei- 
patioii  de  ì'esclave  a  succède  celle  ilu  «e»/:   celle  du    serf   doit 
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étie  siiivie  par  celle  duprolétaire.  Le  progrès  de  1"  esprit  huiiiain  a 
jiiiué  parie  patriciat  le  privilège  despotiqne  de  laroyauté:  il  a 
mine  par  la  boiirgeoisie,  par  l'aristocratie  tìnancière  le  privilège 
de  la  iioblesse  dii  saiig  :  il  doit  iiiiner  par  le  pcnple,  par  les 
travailleiirs,  le  privilège  de  la  boiirgeosie  propriétaire  et  capi- 
taliste; jusqu'à  ce  que  la  société,  fondée  sur  le  travail,  ne 
préseiit  plus  d'autre  privilège  que  celui  de  l'intelligence  ver- 
tueuse  présidant  par  le  choix  du  peuple.  éclairé  par  l'édu- 
cation.  au  développement  des  facultés  et  des  forces  sociales. 
Ces  idées,  nous  le  répétons,  ne  sont  pas  exclusiveiueut 
fran^aises;  elles  sout  européennes.  Elles  sont  issues  de  la  phi- 
losopbie  de  l'iiistoire,  dont  les  germes  jetés  par  Vico  ont  été 
sourtout  fécondés  par  les  penseurs  alleniands.  Du  moment  qn'on 
comnieufa  à  regarder  le  genre  liuniain  non  seuleinent  comme 
un  assemblage  d'individus  juxta-posés.  mais  comme  un  étre 
collectif,  vivant  d'une  vie  providentielleuient  progressive  et 
réalisant  un  pian  éducationnel  qui  forme  sa  loi.  la  sèrie  des 
termes  composaut  la  progressiou  civilisatrice  que  nous  avous 
énoncé  quelques  lignes  plus  haut  devall  indiquer,  en  montraut 
les  couquèfces  du  passe,  les  conquètes  de  l'avenir.  La  connais- 
sance  daus  l'unite  du  genre  liumain  et  daus  le  progrès  con- 
sidéré  non  comme  fait  accidentel.  mais  comme  loi  devait  natu- 
rellemeut  enfauter  la  démocratie  moderne:  la  conuaissance  de 
la  vie  collective  des  sociétés  devait  conduire  à  l'idée  d'asso- 
ciation  qui  empreint  tontes  les  teutatives  des  réformateurs 
modernes.  La  cbute  de  dix  révolutious  faussées  par  la  bour- 
geoisie  tjt  le  reste.  On  s'aper(,'ut  que  rien  ne  réussit  anjourd'hui 
sans  l'appui  des  multitndes  ;  et  cet  appui  ne  pent  s'obtenir 
qu'en  travaillaut  visiblement  pour  elles,  en  les  intéressant  au 
succès  du  triompbe  de  la  pensée.  Sur  le  terraiu  pratiquc, 
l'existeiice  des  armées  permauentes  vendues  corps  et  àme  à 
l'absolutisme  a  puissament  aidé  à  agraTidir  les  programmes 
politiques  et  à  leur  imprimer  une  teudance  populaire  et  so- 
ciale. Il  failait  trouver  une  force  contre  cette  force  muette  et 
aveugle  qui  écrasait  les  idées  sous  le  pas  pesant  des  batalllons 
alignés;  oìi  pourrait  elle  étre  sinon  daus  le  peuple?  Les  liommes 
du  parti  progressi f  s'adresnèreut  à  lui,  quehiues  uns  par  cro- 
yauce,  d'autres  par  tactique,  par  nécessité  :  tous  apprirent  à 
le  connaìtre,  à  sentir  ce  pour  quoi  il  était  niftr,  en  le  voyant 
agir.  L'action  c'est  la  pensée  du  peuple,  comme  la  pensée  est 
l'action  de  l'indiviiiu.   Ce  fnt  une  revélalion  soudaine    vt'uant 
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conlìrmer  toiis  les  pressentiinens  de  la  scieuce.  tonte»  les 
aspirations  de  la  foi.  Il  faut  le  dire  haiitement  par  devoir 
et  justice:  sur  les  barricades  corame  daus  la  resist.-inoe  pas- 
sive, apiès  la  victoire  comine  pendant  la  lutte.  là  oìi  il  ne 
flit  pas  moinentanéfuent  égaré  par  des  iiitelligences  ainbitietises 
et  foiuvoyées,  le  peiiple  flit  brare  et  grand.  La  blonse  ouvrière 
lévéla  des  trésors  de  dévouement.  de  géuérosité.  de  patience 
qne  uni  ii'avait  supgonné,  à  Paris,  à  Miian,  à  Rome,  à  Venise, 
en  Sicile.  en  Hongrie,  à  Vienne,  en  Pologne,  partout,  les 
populations  denieiitirent  par  leur  conduite  les  terrenrs  entre- 
tenus  sur  ce  qu'ou  appelait  le  lion  déchainé.  Point  de  mas- 
sacres,  point  de  pillages.  point  d'anarchie.  Devant  les  signes 
d'une  grande  idée,  anx  mots  Patrie,  Liberlé,  Indépendance,  le 
cris  de  la  misere  lui-mème  se  tnt.  Il  y  eut  des  mots  sublinies 
tels  que  le  «  uous  pouvons  soulfrir  quatre  niois  de  faim  ponr 
la  république  »  des  ouvriers  de  Paris;  des  actes  sublime»,  tei 
que  le  pardon  accordé  par  le  peuple  de  Miian  à  lenr  persé- 
cnteur  de  vi,ngt-ciiiq  ans,  Bolza,  «  parce  que  le  pardon  était 
nne  sainte  chose.  »  Les  femmes  du  Traustévere  à  Rome  logées 
p.ir  le  GouTernement,  lors  du  bombardement,  dans  les  palais 
des  nobles  expatriés,  sur  la  simple  promesse  au  noni  de  Dieu 
et  du  Peuple  qu'elles  ne  oommettraient  ni  soustratiou  ni  dégat, 
tiurenc  religieusement  parole.  Le  peuple  de  Berlin  ne  tira 
d'autre  vengeance  de  cent-quatre  vingt  et  une  victimes  tom- 
bées  80US  les  coups  de  la  troupe  dans  la  jouruée  du  18  mars  1848 
que  celle  de  brftler,  sans  détouruer  un  seni  objet,  les  meubles 
de  deux  traitres,  Preuss  et  Wernieke.  '  Des  liommes  qui  n'avaient 
jamais  compté  dans  les  rangs  de  la  démocratie,  tels  que  Laniar- 
tine  et  Victor  Hugo,  se  convertirent  à  l'aspect  des  combattane 
de  Paris.  Un  Pape,  Pie  IX,  fut  lui  mème  un  instant  fascine.' 
Les  principes  et  les  faits,  la  tliéorie  et  la  pratique,  se 
reunirent  ain.^i  pour  prouver  anx  honimes  qui  croient  au  ])rogrès 
et  veuient  agir  pour  lui,  que  le  but  des  efforts  doit  ètre,  et 
peut-étre  sans  inconveniens  aujourd'hui,  le  peuple  dans  sa 
totalité,  sans  acception  de  castes  propriétaires  ou  privilégiées. 
Et  coniMie  il  est  impossi ble  de  songer  au  progrès  nioral  et  in- 
tellectuel  du  peuple  sans  pourvoir  à  son  aniélioration  maté- 
rielle  —  comme  il  est  absiirde  de  dire:  inatruis-toi  k  l'homme 
qui  travaille  pour  sa  vie  riuatorze  ou  seize  lieures  par  Jour, 
Oli:  (lime  a  l'homme  rjui  ne  renconrre  autotir  de  soi  que  froid 
cab'ul   di-  Hp^culateur  et  tyranuie   de    léginlateurs    ciipitidistes, 
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la  qnestiou  sociale  se  tronva  iiiévitablement  greft"ée  sur  la 
qiiestion  de  progrès  politique.  On  ne  poiirrait  désoruiais  l'eii 
séparer  qii'en  tuant  l'une  et  l'autie. 

Mais  eii  Italie,  eu  Hongrie.  dans  les  Etats  qui  couiposent 
l'Empire  d'Autriche,  en  Pologne^  en  Alleiiiagne,  la  qnestiou 
sociale  n'a  rieu  de  menafaut,  rien  de  subversif  ou  d'anar- 
chiqne.  Point  de  sentimeut  haineux,  profondément  réaction- 
naire,  elitre  classe  et  classe  ;  point  de  développement  exagéré, 
anornial  d'industrie  concentrée;  point  de  misere  agglomérée 
qui  reiid  urgente  l'application  instautauée  du  reinède  ;  point 
de  dévergondage  de  systèines  et  de  solutions  hasardées.  Le 
coninmnisiiie  a  fait  des  prosélytes  parmi  les  ouvriers  allemands; 
mais  cotte  ébuUition  prodnit  d'une  réaction  irréfléchie  contre 
l'ineptie  de  la  direction  révolntionnaire  en  1848,  n'a  rien  de 
grave  :  excepté  Marx,  qui  voulu  étre  chef  d'école  à  tout  prix. 
pas  une  seule  intelligence  qui  air.  donne  dans  ce  travers.  Partout. 
les  homraes  destinés  à  avoir  une  inliueiice  sur  les  événemeus 
croient  que  Passociatiou  ne  peut  ètre  que  volontaire;  qne  le 
gouvernement  doit  l'enconrager,  raaisqu'il  nepentpasl'imposer; 
ils  croient  qne  tout  homrae  ou  groupe  vouliint  travailler,  doit. 
dans  une  société  bien  organisée,  trouver  du  iravail  ;  que  le 
gouvernement  doit  cbercber  à  le  pourvoir  des  moyeus  néces- 
saires  ;  qu'il  y  a  avantage  pour  tous  lorsque  on  peut  réussir 
à  établir  un  rapport  direct  entre  la  production  et  le  consoni- 
mateur;  et  qu'une  partie  des  foiids  parvenant  au  gouvernement 
doit  étre  appropriée  à  fournir  au  pauvre  le  crédit  qu'il  est 
force  de  niendier  aujourd'hui  avec  difticulté,  et  avec  des  sa- 
critìces  énornies  pour  lui  aux  bauquiers  et  aux  détenteurs  de 
forts  capitaux,;  mais  que  tout  cela  doit  arri  ver  paciiiquement, 
lentement,  sans  violations  de  droits  reconnus,  sans  déplacenient 
violeut  de  fortuues,  par  une  meilleure  sissiette  de  l'impòt,  par 
une  diminution  de  l'intérèc  de  l'argent,  par  des  moditìcations 
apportées  au  système  liypothécaiie.  par  la  facilitation  des 
moyens  de  traiisport.  par  l'ouverture  de  uouvelles  voies  de 
circulation,  par  des  encrourageniens  et  des  avances  aux  in- 
dustries  agricole  et  mauufacturiòre,  par  la  siippression  de 
toutes  entra ves  au  commerce  intérieur  et  aux  échanges  iuter- 
nationaux,  par  une  sèrie  de  inesures  en  un  mot  qui.  sans  violer 
les  l'ortunes  acquises.  augmente  les  sources  de  la  production  et 
distribue  plus  équitablement  le  richesse  avenir. 
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Tello8  sout  les  tendances  sociales  qui  dirigent  aiijourd'bui 
l'action  de  ce  qu'oii  appella  le  parti  révolutioniiaire  au  eeiu 
des  nations  européennes.  La  France  soule  fait  exception. 

E»  France.  la  qiiestiou  qui.  cbez  les  autres  peuples  est 
secondaire  et  lAiitòtmoyen  que  biit,  a  acquis  une  importaiioe 
prépondérante  et  des  caractéristiques  particulières.  La  con- 
dition  speciale  des  intérèts.  l'existeiice  de  grands  centres  nia- 
nufacruiières,  l'irapudeur  avec  laquelle  la  bourgeoisie  a  cou- 
lisqué  à  son  profit  deux  révolutiona  faites  par  le  peuple, 
l'absence  de  la  questiou  d'unite  nationale  si  absorbante  pour 
les  autres  peuples  et  déjà  irrévocablenieut  conquise  en  France, 
l'entbousiasine  nu  peu  factice  et  de  peu  dnrée  avec  lequel 
lintelligence  frangaise  se  jette  sur  tonte  obese  iiouvelle,  ont 
contribiié  à  donner  aux  idées  qiie  nous  aTons  énoncé  un  ca- 
ractère  d'exclusiv  isme  et  d'exagération  qu'elles  ne  preudronr 
jainais  ailleurs.  De  la  pensée  sociale  européenne  est  sorti  le 
socialisme,  à  peu  près  coniuie  de  l'admirution  que  toiit  le  monde 
professe  pour  les  écrivains  classiques  est  sorti  en  France,  lors 
des  luttes  littéraires  sona  la  Restauration.  l'exagération  pe- 
dali teaque  qu'on  appela  classicisme.  Le  premier  signe  de  cette 
fonction  vulgarisatrice  que  nous  avons  attribué  à  la  France 
est  le  baptème  d'un  iiom,  qu'elle  se  bàte  de  donner  à  tout 
corps  d'idées  qui  lui  sont  communes  avec  les  autres  nations, 
c'est  une  sorte  de  cacliet  national  qu'elle  8U])erpose  aux  pro- 
duits  européens,  et  qui  souvent,  dans  l'intelligence  generale, 
lui  vaut  comme  brevet  d'invention. 

Le  socialisme  frangais  a  renine  vivement  les  intelligenccs  ; 
il  a  soulevé  une  fonie  de  problènies  de  détail  qu'on  no  soup- 
(onnait  pas  et  dont  la  solution  aura  une  certaine  imj)ortance 
dans  l'avenir:  il  a.  —  et  ceci  est  d'une  ntilité  positive  —  pro- 
voqué  une  véritable  enquéte  enropéemie  sur  la  condition  des 
classes  ouvrières;  il  a  inis  à  nu  les  ])laie8  cacbées  du  regime 
fonde  sur  l'esprit  de  caste  et  de  monopolc;  il  a  poussé  la 
bourgeosie  à  des  réactions  tellement  féroces  et  absiirdes.  qiie 
sa  condamnation,  comme  caste  gouvernementale,  en  a  6té 
assurée  pour  un  temps  procbain.  Mais  il  a  faussé,  mis  en 
danger  autaiit  ((ue  possible  la  grande  pensée  sociale  enropécnne  ; 
il  a  suscitò  <le8  embarras  sans  nonibre  à  son  j)rogrès  ;  il  Ini  a 
créé  des  ennemis  acbaniés,  là  ofi  elle  aurait  dft  trouver  natu- 
rellemeiit  des  anii.s,  dans  la  petite  ÌKturgtsoisie  ;  il  a  éloigné 
line  fonie  d' intelligences  de  la   queslion    urgente  de  hi    lilx-rté;^ 
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il  a  scindè,  fractionné  à  l'intini  le  camp  de  la  démocratie,  ponr 
l'union  dnquel  un  terraiu  assez  large  de  eoiiquétes  ùéjà  morale- 
ment  obteiiues  était  assuré.  Lee  socialistes  fran^ais  iiient  cela  ; 
mais  ponr  toiit  esprit  iiiipartial  l'état  daiis  lequel  la  Fiance  est 
tombée  doit  ètre  un  arguraent  sane  léplique. 

La  Frauce  esc  aujourd'hui  encore  profondéraeut  matéria- 
liste: non  pas  dans  les  aspirations  de  sou  peuple,  toutes  les 
foie  qu'elles  out  des  nianifestations  coUectives.  mais  dans  la 
majorité  de  ses  intelligences.  de  ses  écrivaius.  de  ses  bomnies 
d'état,  de  ses  agitateurs  politiques.  Elle  l'est  bon  gié  mal  gre; 
sonyent  luérae  sans  le  savoir  et  en  cioyaut  ètre  autre  chose. 
Elle  parie  de  Dieu  saiis  le  sentir,  de  Jesus  en  lui  faisant 
eudosser  la  robe  de  Bentham,  d'immortalité  en  l'eufermant 
ici-bas,  de  solidarité  européenne  en  faisant  de  Parie  le  cerveau 
du  monde.  Sa  philosophie  du  XVIII  siede  la  domine  encore. 
Elle  a  chaugé  sa  phraséologie,  mais  la  chose,  l'idée-mère  est 
restée.  Elle  commente  encore  aujourd'hui,  sous  quelque  ùégui- 
seraent  que  ce  soit,  la  morale  du  bien  étre,  la  loi  du  bonheur 
que  le  Cathéehisme  de  Volney  tira  de  Bentham. 

L'analyse  a  presque  tue  en  Frauce  la  conception  de  la  Vie. 
Cette  puissance  d'intuition  synthétiqne  qui  seule  peut  l'em»- 
brasser  dans  tonte  son  unite  et  en  atteindre  la  loi  a  disparu 
avec  le  sentiment  religieux,  pour  faire  place  à  une  habitude 
de  fractionnement  iutellectuel  qui  se  cramponne  tour  à  toui^ 
à  une  seule  de  ses  manifestatious.  et  prend  la  partie  pour  le 
tout.  L'esprit  est  redevenii  en  <|uelqne  sorte  polythéiste.  Chaqu© 
horame  est  une  formule  :  cliaque  formule  un  frngment  de  la 
synthèse  civilisatric-e.  Vous  avez  des  mystiques,  des  niatéria- 
list-es,  des  éclectiques:  pas  un  seni  philosophe.  Vous  renoontrez 
des  Fouriéristes,  des  Commuuistes,  des  Proudhoniens  :  fort  peu 
de  Fran^ais  républicains.  faisant  de  la  république  le  synibóle 
de  tous  les  développemens  progressifs.  Dans  ce  polyèdre  inorai 
qu'on  appelle  idée,  riiitelligence  fraii^aise  s'attache  exclusi- 
vement  à  une  face,  et  y  enferme  l'idée  tout-entière.  Chaque 
but  secondaire  devient  pour  elle  le  seul  but  à  atteindre:  chaque 
remède  à  une  muladie,  une  panacèe  universeile.  L'école  Saint- 
Siraonienne  ne  voyait  dans  l'histoire  que  des  époques  critiqiiea 
et  des  époques  organiques  :  elle  flétrissuit  les  unes  et  adniirait 
les  autres ;  elle  oubliait  que  cliaqne  epoque  est  vrilique  par 
égard  à  sa  devancière.  organique  par  rapport  à  elle-ni^me  oii 
à  l'aveuir.    D'autres   éeoles   établissent    un    antagouisme   con- 
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tiiinel  (Mitre  la  religion  et  la  philosophie,  saiisjaniais  soiipgonner 
one  la  philogophie  ne  constate  la  chnte  d'une  croyance  qn'à 
ooiidition  de  préparer  la  voie  à  une  croyance  iiouvelle,  et  que 
en  general  la  différence  snbstantielle  entre  la  religioni  et  la 
philosophie.  est  que  cette  deniière  est  —  quand  on  ne  prend 
pas  le  scepticisnie  ponr  la  philosophie  —  la  religion  de  l'in- 
dividu.  tandis  que  la  première  est  la  philosophie  dea  masses, 
de  l'hunianité  collective.  Et  eette  teiidance  à  fragnienter  tont 
ce  qui  devrait  s'harnioniser,  est  la  vie  radicai  du  socialigme 
frangais.  Il  a  déchiré  le  drapeau  de  l'avenir  et  ohaqne  école 
eii  a  pris  un  lanibeau  qu'elle  déclare  ètre  le  (ìrapeau  tout- 
entier.  Chacan  des  rermes  de  la  devise  ìiherié.  égalité,  frater- 
nité  sert.  séparé  des  deux  autres.  de  programnie  à  une  école. 
Chacun  des  deux  grandsfaits  inaSfafables.  Vindiridu  et  la  aoeiété. 
est  l'àine  d'une  secte  à  l'exclnsion  de  l'aiitre.  L'individn, 
c'est-à-dire  la  liberté.  s'ett'ace  dans  l'utopie  Saint-Siinonienne, 
dans  le  Communisme  de  Babeuf  et  dans  celui  de  ses  successeurs. 
de  quelque  noni  qn'ils  se  parent.  Le  but  social  disparatt  dans 
le  Fouriérisme  ;  il  est  franchement  nié  par  Prouòhon.  On  dirait 
qu'il  n'est  pas  donne  aux  Fran^iiis  de  coinprendre  que  l'in- 
dividn et  la  sociélé  sont  égalenient  sacrés,  ineft'avables.  et  que 
c'est  précisénient  le  couinient  relier,  harnioniser  en  deux  choses 
qui  est  le    but    de    tous    nos    efforts    aujourd'hui. 

Oui  :  la  Vie  est  une;  et  toutes  ses  manifeatations  pernia- 
nentes  sont  sacrées.  inetta^ables.  L'individn  et  la  société  n'en 
sont  que  deux  formes,  vie  propre  et  vie  de  relation.  Flamnies 
dn  uième  foyer,  elles  doivent  se  rai)procher  de  plus  en  i)lu8 
en  inontant  jusqu'à  ce  qu'elles  s'unisscnt  en  Dieu.  li'individu 
et  la  société  sont  sacrés.  non  pas  seuleuient  parce  que  ce  sont 
deux  grands  faits  supérieurs  qui  ne  peuvent  ètre  aboiis  et  qu'il 
nous  faut  par  conséquent  chercher  à  concilier;  mais  parce 
<1u'ì1h  rcpréseiitent  les  seuls  deux  ctiteiiums  qne  nous  possédions 
ponr  atteindre  à  la  vérité.  notre  but:  la  conscicnce  et  la  tra. 
dition.  La  nianifestation  de  la  vérité  étant  progressive,  ses 
deux  instrumens  de  découverte  doivent  continueliement  se  trans- 
forriier,  se  perfectionner  :  mais  nous  ne  pouvons  pas  les  sup- 
priiiier  s.iiis  nous  condamner  à  l'éternelle  tenèbre;  nous  ne 
pouvons  en  supprinier  ou  en  subaltemiser  un.  sans  niutiior 
irrénarablernciii  notre  puissance:  vouloir  niarcher  avec  litie 
janibe.  voler  avec  ime  alle.  L"  indi  vidiialité,  la  conscience  aj)- 
pli<|ii6o  Heulc    iii<;ne    à   l'anarchie;    la    socii'tli';.    la    tradition,    si 
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elle  nVst  pas  à  cliaque  iiistant  interprétée.  poussée  sur  les  routes 
de  lavenir  par  l'intuitioii  de  la  conscience.  enfaute  le  despo- 
tisine.  rimniobilité.  C'est  an  point  d'intersécation  dea  denx 
qiie  se  rrouve  la  vérité.  Il  ne  faiit  donc  pas  que  l'individu 
s'émaiicipe  du  but  social  qui  constitiie  son  cenvie  ici-l)as.  ni 
qne  la  société  cerase  on  tyrannise  l'individu.  Et  cependant. 
polir  pei!  qn'on  exainine  à  fond  les  systènies  socialistes  frangais. 
Oli  les  Tiourera  piesque  toiis  coupables  de  l'uii  ou  de  l'autre 
vice.  Les  sottes  négation's  de  la  propriété.  de  la  Nationalité. 
on  d'anties  raanifestations  de  la  vie  humaine  qui  doivent 
d'énoqne  en  epoque  se  transformer,  mais  jaiuais  perir,  ne  sout 
<ine  (ìes  conséquences  logiques  de  la  violation  du  principe. 

Cet  esprit  de  déraembrement  de  ce  qui  est  un  a  prodiiit 
ses  eftVts  d:ins  la  réalité  de  la  situation.  La  démocratie  fran- 
<;aise  s'est  scindée  en  denx  canips.  celni  de  la  politiqne.  celui 
■du  socialisme.  Les  uns  se  soiit  appelés  hommes  de  la  tradition 
révolntionnaire.  les  aiitres  prophètes  on  apótres  de  la  réfornie 
sociale.  Coinnie  si  la  politiqne  n'était  pas  Tart  d'organiser  la 
société:  coinme  si  la  répnbliqne  pouvait  jainais  étre  autre 
chose  —  quand  elle  n'est  pas  une  affrense  ironie  comnie  celle 
de  la  France  d'aujoiird'hiii  —  que  l'association  d'hommes  libres 
et  égaux.  par  conséquent  lémancipation  des  classes  oppriinées, 
il  s'est  produit  un  antagonisine  insensé  entre  les  hommes  qui 
disaient:  que  la  vation  soit  libre;  tUe  jugera  entre  iious  tous.  et 
les  hommes  qui  s'enfermaient  dans  un  cercle  vicieux  en  disant: 
la  natioii  ne  peut  étre  libre,  si  èlle  n'adopte  pas  notre  sysième  :  la 
vanite  de  l'utoniste  se  substitiiant  à  la  pensée  eollective.  Des 
«ectes  ont  pròché  l'indifl'érence  aux  questions  d'organistation 
du  poiivoir.  en  prétendant  que  la  transformation  sociale  pouvait 
s'opérer  sons  quelqne  gouvernenient  que  ce  fiit.  D'autres  frac- 
tions  <lii  parti  ont  répondii  en  réagiasant  violemment  contre 
tonte  pensée  socialiste  ;  en  repoussaiit  le  conconrs  de  tous  ceux 
qui  se  déclaraient  croyans  en  un  système  donne;  et  en  s'exa- 
géraiit  le  ilaiiger  de  tinelqiies  vues  exclusives  déstinées  à  dis- 
paraìtre  suhmei'gées  dans  le  premier  orage  de  l'océan  popu- 
laire.  D'antres  encore,  craignant  l'exigeance  des  classes  ouvrières 
4»irarées  par  les  prédications  des  utopistes.  ont  voulu  éviter  le 
(ianger  à  tont  prix  et  ont  enseigné  au  peuple  pendant  trois 
:ins  cornine  tactique  la  paix,  l'absteniion  de  tonte  manifes- 
tation,  celle  de  Tnrne  électoral  le  exceptée.  La  bourgeoisie, 
«ystéinatiqnement  menacée,  signalée  couune  pnissanee  ennemie 
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aux  colèros  des  travailleurs,  se  rejeta  vers  le  stain  quo.  en  su 
fortifjant  daus  les  spbères  gouvernaiiientales:  le  peuple  léagit 
contr'elle  eii  s'organisaiit  pour  l'émeiite.  L'anarchie  ee  niit 
dans  les  langs.  Unlionime,  doué  d'une  logique  eft'iayante  mise 
au  service  d'nii  fanx  principe,  et  puissant  snr  les  intelligeuces 
l'aibles  par  une  audace  outrecuidante  et  par  une  laugage  tri- 
vialement  clair  et  incisif,  vint  proniener  une  torche  sur  cette 
anarchie  et  eii  lit  sa  devise  en  riant.  Proudhon,  anti-socìaliste. 
r<^8nnia  en  lui  toutes  les  phases  du  sabbat  socialiste.  Il  refnta 
un  système  p.ar  l'autre;  il  tua  un  chef  de  secte  par  l'autre: 
il  se  nia  dix  fois  lui-mèrae.  Il  proclama  l'ironie  reine  du  monde, 
et  le  Vide.  C'est  dans  ce  vide  qu'est  entré  Louis-Napoléon. 

Nous  avons  dit  que  la  cause  première  de  ce  fourvoiement 
anarcbique  du  socialisme  ftar^ais  est  le  matérialisnie  qui  do- 
mine encore  l'intelligence  dans  ce  pays.  Cela  est  si  vrai  que 
le  eulte  des  intéréts  matériels  est  devenu  son  mot  d'ordre.  Kous 
conuaissons  les  exceptions  et  nous  le  révérons.  Mais  elles  ne 
détrniseut  pas  le  fait  general.  La  grande  et  n<.ble  question  dn 
perfectionnement  collectif  et  de  l'éraaiicipation  des  classes 
qu'une  lutte  acharnée  à  soutenir  pour  la  vie  physique  exclut 
du  progrès  éducationnel.  a  été  rétrécie  par  la  majorité  des 
fiocialistes  francala  aux  proportions  d'un  problème  d'organi- 
sation  industrielle.  Ce  qui  ne  devait  étre  qu'un  moyen  indis- 
peusable  est  devenu  en  leurs  maina  but  final.  Ils  ont  trouvó 
devant  eTix  l'homme  défiant,  haineux,  egoiste;  et  ils  ont  voulu 
l'améliorer  par  une  augmentation  de  richesse.  Ils  n'ont  pas 
sans  doute  nié  la  religion  de  l'ànie:  ils  l'ont  négligée;  et  en 
portant  presqu'  exclusivement  l'attention  des  masses  sur  leurs 
intéréts  matériels.  ils  ont  aidé  à  les  corrompre  :  ils  ont,  an 
lieii  de  le  tarir  à  sa  source,  élargé  la  base  de  l'égoìsme  en 
l'étendant  de  la  bourgeoisie  au  peuple.  Le  Saint-Simonisme, 
c'est  adire  l'école  ayant  senti  des  T.-ibord  ruiiitc  hnm:iine  si 
bien  qu'elle  avait  fait  de  son  progranime  un  programnie  reli- 
gienx.  finit  par  l'adoratìon  dn  bonheur.  par  ce  qu'ils  appelaient 
la  réhahiìitaliou  de  la  chair,  par  l'idcntification  de  l'epoque 
pacifitjne  avenir  avec  l'epoque  indunlrielìe:  ses  élèves  comptent 
aMJoiir<ì'))ui  prestjue  tous  dans  les  rangs  du  ])ouvoir  quel  qu'il 
soit.  Kourier.  plus  bardi,  nia  la  morale,  donna  j)onr  signe  au 
progres  le  plaixir,  légitima  toutes  les  passions  liumaines,  et 
matérialìsa  l'esprit,  l'.lme  immortelle  dans  une  théoric  abjecte 
de  jdUissanceH.  Le  (Jornmiinisme  donna  jtonr  base  à  la  société 
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les  htfoins:  il  parla  Ini-aussi  piesque  tonjours  de  dioit  au 
bonheiir:  il  tit  de  l'abolition  de  la  propriété  iudividuelle  le 
secret  de  la  régénération  du  monde.  Proiidbon,  presse  de  sortir 
du  róle  de  destnicteur  et  de  formaler  quelque  ohose  d'orga- 
nique.  mit  aii  baiit  de  la  pyraiuide  sociale,  au  lien  de  Dieu. 
une  liauqiie  de  crédit  gratuit.  Des  chefs.  le  calte  des  intérèts 
niatériels  se  répandit  anx  siibalternes,  à  la  plèbe  du  parti, 
exagéré.  intolérant,  vindicatif,  exclusif.  Ils  continuèrent.  au 
nom  de  la  répnblique  rouge.  l'oeuvre  dissolvante,  corruptrice 
de  Louis-Pbilippe.  Ils  parlèrent  d'argent  là  où  il  fallait  se- 
coner  les  àmes  au  noni  de  l'bonneur  de  la  Frauce  :  de  pro- 
priété à  conquérir  là  où  il  fallait  parler  de  devoir  :  de  baine 
à  la  bourgeoi.'^ie  avee  la  dictature  niilitaire  aux  portes.  Ils 
recueillenf  anjourd'hui  araèreuient  les  fruits  de  leur  déviation  : 
quelques  uus  l'avouent:  d'autres  u'en  sont  empécbés  que  par 
une  vanite  inexousable. 

Ou  ne  cbange  pas  l'homme  en  blancbissant  ou  en  doraut 
sa  maison  :  on  ne  régénère  pas  les  peuples  en  leur  euseignant 
l'idolatrie  des  jonissances;  on  ne  les  pousse  pas  au  sacrifice 
en  leur  parlant  de  récompenses  uiatérielles.  C'est  lame  qui  se 
crée  un  corps:  l'idée  qui  se  fait  une  case.  L'utopiste  petit 
entrevoir  la  terre  loiiitaine,  la  colline  élevée.  qui  donnera  à 
la  société  un  sol  plus  vierge.  un  air  plus  piir:  il  doit  l'iudiquer 
dn  ge.ste  et  de  la  voix  à  ses  frères  ;  il  ne  peut  pas  prendre 
l'Humanité  daus  ses  bras.  et  l'y  porter  luimème  d'un  bond: 
il  se  pourrait  que  l'Humanité  n'anrait  pas  pour  cela  progressi. 
Le  progrès,  c'est  la  conscience  dn  progrès.  L'homme  doit 
l'acqnérir  pas  à  pas.  à  la  sueur  de  son  front.  La  transfor- 
mation  du  milieu  daus  lequel  il  vit  ne  s'opère  que  lorsqu'il  le 
raérite  :  et  il  ne  peut  le  mériter  que  par  la  lutte.  en  se  dévouant, 
en  se  puritiant  par  les  fortes  (vuvres  et  par  les  saintes  dou- 
leurs.  Il  ne  faut  pas  lui  aiiprendre  à  jouir  ;  mais  bien  à  sonffrir 
pour  antrui.  à  combattre  pour  le  salut  du  monde.  Il  ne  faut 
pas  lui  dire:  jonia,  la  vie  est  le  droit  au  bonheur;  mais  bien  : 
•  Uavaille;  la  vie  est  un  devoir  ;  fais  le  bien  sana  songer  à  ses  con- 
se'quences  pour  toi-viéme.  Il  ne  faut  pas  lui  enseiguer  :  «  chacun 
selon  ses  besoins.  ou  :  à  chacun  selon  ses  passions,  mais  bien  :  <ì 
chacun  selon  son  avtouf.  Avez  d'abord,  disait  Jesus,  les  béné- 
ditions  <le  l'esprit,  les  autres  choses  suivront.  Et  il  disait  vrai. 
Inventer  des  formules.  des  organisations,  et  negliger  l'homme 
intérieur,   c'est  voiiloir  remplacer  le  tableau  par  le  cadre.  Dites 
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aux  hoiniues  :  l'enez,  stiffrez  ;  vons  tìurez  faim  et  noi/;  vvuh  strez 
peut-étre  de^ns.  trahix,  vnnidits  ;  mais  voug  arez  uh  grand  devoir 
à  accompiir;  ils  résisteront  peut-ètre  loiigreiups  à  t-ette  voix 
sevère  de  la  verni;  iuai8  le  jour  oìi  ils  vous  arriverout.  il  vons 
arriveront  liéros  et  inviiicibles.  Dites-leur:  levez-rous ;  renez 
joitir  ;  le  òanqnet  de  la  rie  voh8  attevd  :  renversez  ceii.r  qui  vou» 
iuterdisent  l'entree  :  vons  ferez  dea  égoìstes  qui  vons  diserterout 
ali  ])iei»uer  eoun  de  fusil,  et  qui  le  jour  après  avoir  crié:  rive 
la  re'pubìique!  voterout  pour  Louis-Napoléon.  pouv  peu  qu'il  les 
fasse  treiubler  ou  ponr  peu  qu'il  leur  prouiette  d'aceoniplir 
quelques  brius  de  socialisuie  avec  le  despotisme. 

C'est  la  croyauce  instiiictive  eii  ces  cboses  qui  rena  puis- 
eance  et  sacrée  la  cause  des  uatioualités.  C'est  par  tette  ado- 
rations  de  l'idée,  du  vrai.  du  juste  inorai,  que  l'iuirijitive  du 
progrès  européeii  leur  appartici! t.   seloii  iious. 

Ce  n'est  pas  pour  un  intérèt  matériel  que  conibatrait  le 
peuple  de  Vienne  en  1848;  en  ébranlant  l'Europe,  il  ii'avait 
(ju'à  perdre  eu  puissauce.  Ce  n'est  pour  une  auguientation 
de  ricbfsse  que  coinbattait  dans  la  nièiue  année  le  peuple 
de  Lombardie  :  le  gouverneinent  autricbieu  avait  essayé.  lan- 
née  précédente,  de  soulever  la  convoitise  des  pavsans  contre 
les  propriétaires  terriers.  comnie  il  l'aviiit  l'ait  en  Galioie;  et 
parcout,  il  avait  échoué.  Ils  luttèrent.  il  luttent.  cornine  la 
Poiogne.  coiuiue  l' AUeuiairne,  coninie  la  Hongrie,  pour  la  Patrie, 
pour  la  Liberté.  pour  un  noni  sur  un  drape:in.  disant  au  monde 
qu'eux  aussi  viveiit.  peusent,  aiment  et  travailleiit  pour  le 
progrès  de  tous.  Ils  parlent  une  inénie  langue,  ils  porteiit  sur 
leur  ligure  une  enipreiute  de  consanguinité,  ils  s'agénouillent 
sur  les  iiiènies  tombeaux,  ils  sont  fiers  de  la  mèiue  tradition  ;  et 
ils  deinandent  à  s'associer  libremeni.  saus  entraves.  sans  domi- 
uatiou  étrangère,  ])our  élaborer  et  exprimer  leur  pensée,  pour 
apporter  aussi  leur  pierre  à  la  grande  pyramide  rpii  a  THu- 
manité  à  sa  base.  Diou  an  sommit.  (''est  queliiue  cliose  de 
inorai  qu"ils  poursuivent. 

Et  ce  quel<|ue  cbose  de  mora!  est  aii  l'ond.  inènie  politi- 
)|ueiMent  parlant,  la  (juestion  la  plus  iuijtortante  dans  raetna- 
lité.  C'est  l'organisatiou  du  i.ravaii  européen.  Ce  n'est  plus 
la  nationalité  faioui;lie.  bosiile,  quelcon(|ue.  d'il  y  a  dfux  («'Uts 
ans,  (|ue  ces  peujdes  invoquent.  La  nationalité  à  lafjueile  d'Aii- 
cillou  donnait  ))our  l)ase  le  jirincijie  suivant:  quicouqne  parla 
Hupérioritv  df   aen  J'orcen  et  par  uà  position  iiéoijrnphique,  pcnt  iioux 
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faire  da  mai.  est  noti  e  eiiìiemi  natii)  el:  quicoiique  ne  peni  pas  ìioìis 
/aire  da  mal.  mais  peut.  par  la  inesure  de  ses  forces  et  ponr  la 
position  ok  il  est,  en  faire  à  iiotre  eniiemi.  est  itotre  ami  naturel, 
est  la  natioiialité  princière.  des  ai'istj*.)craties  ou  des  races  ro- 
yale.s.  La  iiationalité  des  peuples  u'a  pas  ces  tiaiigers:  elle  ne 
peut  sortir  que  dii  travail  et  du  mouvenieiit  comiuun  :  la  syiu- 
pathie,  l'alliance  doiveiit  eu  étre  la  couséqueiice.  En  principe 
comiiie  <iaiis  les  idéesformellenieiit  éuoncées  par  les  bomnies 
iiitiuens  sur  cliaqiie  Parti  National,  la  Nationalité  doic  étre  à 
l'Humauité  ce  que  la  division  du  travail  est  ù  un  atelier:  le 
sigile  reconnu  de  l'association  ;  l'atìirniation  de  l'individualité 
d'un  irroupe  huinaiu  appelé  par  sa  position  géograpbiqne.  par 
ses  traditions,  par  sa  laiigue,  à  reniplir  une  fonction  speciale 
dans  l'oeuvre  européenue  de  la  civilisation.  En  fait.  la  cause 
des  Narionalités  a  déjà  plus  fait  pour  l'alliance  des  peuples,. 
et  jeté  plus  de  germes  pour  l'organisntion  pacitìque  fntnie.  que 
ne  l'ont  fait  toiis  les  systènies  socialistes  fianyais,  tous  ìes  lieux 
coinmiins  de  cosmopoli tisme  et  d'Hainionie  universelle  débités 
par  Fourier,   Cabet  et  adeptes. 

L'est  la  Carte  d'Europe  qui  est  à  refaire.  Là  est  la  clef 
du  mouvenient  de  l'epoque:  c'est  là  liniiiative.  Avant  d'agir, 
il  faut  que  l'instrunient  d'action  soit  oiganisé:  avant  de  bàrir, 
il  faut  conquérir  le  terrain.  ì.a  pensée  sociale  ne  jìourra  se 
róaliser,  sons  quelqiies  formes  (jue  ce  soit.  avant  cette  réorga- 
uisation  de  l'Europe,  avant  (jne  les  i)euples  ne  soient  libres 
de  s'inteiroger.  d'exnrinier  leur  vocation,  d'en  assurer  l'ac- 
cDinplisseinent  par  une  Alliance  capable  de  se  substituer  à  la 
ligue  absolutiste  qui   règne  eu  maitre  aujourdbui. 

Prenez  la  Carte  d'Europe.  Etudiez-la  avec  un  coup  d\i;il 
synthétique.  dans  sa  structure  géograpbicjue,  dans  les  grandsB 
indioatious  foiirnies  par  les  lignes  des  montagnes  et  des  fleuves, 
dans  l'arrangement  symmétritiue  de  ses  parties.  Comparez  les 
prévisions  que  cet  examen  suggere.  avec  la  coilocation  actuelle 
des  races  et  des  idiomes  pi  incipaux.  Ouvrez  l'bistoire,  tt  clier- 
chez  lessignes  de  vitalité  résultant,  pour  les  différentes  popula- 
tions.  de  l'ensemble  de  leurs  traditions.  Ecoutez  entin,  à  traverà 
les  Inttes  et  les  martyrs,  le  cri  qui  s'élève  de  la  conscience  de 
ces  mèines  populations.  Puis,  regar<lez  la  carte  ofiicielle,  gouver- 
namentale.  telle  «jii'elle  a  été  sanctionnée  par  les  traités  de  1815. 
Dans  le  contraste  entre  les  deus,  vous  trouverez  la  réjioiise  deg- 
niti ve  aux  frayeurs,  aux  plaintes   de  la  diplomatie.  Là  est  le 
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secret  de  la  coìispiration  qii'ils  clierchent  à  étouffer,  et  (pii 
l'etoiirteru.   Là  est  ansai  le  secret  da  monde  avenir. 

Il  est  dana  ces  treize  oii  qnatorze  orionpes  se  faisant  à 
peti  près  équilibre  sinou  par  la  popnlatioii.  du  moina  par  les 
couditions  topographiqiies  on  aiitres  coniposant  les  inégalitéa 
des  chiftVes.  anjourd'hui  démembrés  en  cinqnante  lanibeanx. 
faibles,  impuissans  presqne  toiis  devant  cinq  d'entr'enx  donés 
d'une  force  irrésistiblement  prépondérante.  Il  est  dans  cette 
AUematine.  partagée  anjourd'hui  en  trente-cinq  on  trente-six 
Ktats.  ballottée  sans  cesse  entre  les  ambitions  de  la  Prnsse  et 
de  l'Antriche.  et  qui  ne  connait  d'autres  divisions  qne  cellea 
de  la  nationalité  téutoniqne  pure  dans  le  Midi  et  de  la  saxonne 
dans  le  Nord,  reliées  sur  la  ligne  dn  Moin  par  le  moyen  alle- 
mand.  Il  est  dans  cette  immense  race  s'appuyant  sur  l'Oural 
et  pouasant  des  ve'dettes  jusqu'au  niiliei!  de  l'Allemagne  en 
Moravie,  qui  u'a  pas  encoie  dir.  son  mot  de  peuple  à  l'Europe 
et  qui  aspire  à  le  dire  —  dans  cette  héroìqne  Pologne  «ine 
nons  avons  tant  adrairée  pour  l'oublier  anssitót  qu'elle  a  éxé 
par  terre  —  dans  certe  Slavonie  du  Sud,  s'étendant  par  bran- 
chos  le  long  du  Danube,  et  destinée  à  se  rallier  en  une  vaste 
Confédération,  probablcnieiit  sons  l'initiatiA'e  de  ce  camp  guer- 
rier  qu'on  appeile  la  Hongrie  —  dans  cette  race  Roumaine. 
colonie  italique  lancée  par  Trajan  dans  le  bassin  inférieur  <ìii 
Danube.  qu'on  dirait  appelée  à  servir  de  pont  entre  la  race 
slave  et  la  race  greco-latine.  Il  est  dans  cette  Grece  qui  n'a 
pas  ressu8('it<^  de  son  tombeau  sécnlaire  j)our  ètre  une  petite 
vice-royauté  allemande,  mais  pour  devenir,  en  poussant  jusqu'à 
Constautinople,  une  puissante  barrière  contre  les  empiétemens 
de  la  Russie.  Il  est  en  Espagne  et  en  Portugal,  appelés  tòt 
cu  tard  à  se  confondre  en  une  Péninsule  Ibérique.  Il  est  dans 
la  vieille  rerre  d'Odin,  la  Scandinavie,  dont  la  Suède  doit  un 
jour  consommer  Punite.  Il  est  surtout  en  Italie,  nation  pré- 
desrinée  qui  ne  pent  résondre  la  question  de  son  indépendance 
sans  renverser  à  la  fois  l'Empire  et  la  Papauté  et  élever  au- 
dessuB  du  Capitole  et  du  Vatican  le  drapean  de  l'inviolabilité 
de  Pànie  humaine  pour  le  monde  entier. 

L'eapace  nona  nian<|iie  pour  tout  ce  (|ue  nona  soudrions 
dire  sur  ce  sujet  des  nationalitéa,  dont  rinii)ortance  esr  encore 
méconnue  en  Angleterre.  Nona  vondriona  tracer  les  ])remières 
lignea  de  l'étude  qne  nona  iivons  indiqué;  nona  vondriona  en 
appli(|ner  Ica  d^^dnctiona   à  cliacnn    dt'a   paya  (|ue    nona    venons 
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<le  uoiiimer.  et  ploiiger  daus  le  détail  dn  mouvenieiit  qui  depiiis 
un  ceitain  uombie  d'années  a  conquis  une  valeur  pratiqne. 
Nou8  ne  le  ponvons  pas.  Mais  nous  aflSnuons  avec  une  con- 
vietion  profonde  que  ce  niouvemeut  à  ideine  initié  pour  quel- 
qu'un  des  gronpes,  avance  pour  d'auties,  aatteint  pour  l'Italie. 
pour  la  Hongrie,  pour  Vienne,  pour  une  grande  partie  de  l'Al- 
lemagne.  et  pour  quelques  unea  des  populations  Slaves.  ce 
degré  de  puissance  qui  doit  enfanter,  dans  un  temps  assez 
rapproché,  des  événemens  décisifs.  Il  est  probable  que  l'initia- 
tive  de  ces  événemens  parte  de  l'Italie:  elle  est  mure;  mais 
d'où  qu'elle  parte,  elle  sera  snivie.  Il  n'y  a  plus  de  revolution 
nationale  isolée  possible.  Le  premier  cri  de  guerre  qui  sur- 
gira,  ébranlera  une  zone  entière  de  l'Europe  et  par  elle,  l'Eu- 
rope.  Ce  sera  l'Epopèe,  dont  1848  a  été  le  prologue. 

•  Eu  face  de  cette  crise  que  cliatjue  jour  rapproché  de  nous, 
que  fait,   que  doit  faire  l'Angleterre? 

Ce  qu'elle  fait,  le  voici.  Elle  vit  au  jour  le  jour,  ballottée 
entre  une  politique  qui  prétend  reuouveler  l'alliance  des  petits 
Etats  coutre  len  menaces  des  grands.  en  a'appuyant  sur  un 
parti  modéré  sans  intelligence,  sans  energie,  sans  force,  et  qui 
n'a  pas  de  sens  là  où  la  question  est  posée  entr'ètre  et  n'ètre 
pas,  et  une  autre  politique  qui  die  etìrontément  au  pays  :  jjoms 
egpionnerous  pour  le  compie  des  goHvernemens  élablia.  La  pre- 
mière flotte  tiraidement  entre  ce  qui  est  et  ce  qui  sera:  elle 
caresse  la  royauté  Prussienne,  condamnée  à  l'impui.ssanee  entre 
la  terrenr  de  l'Autriclie  et  de  la  «ìémocratie  Allemande;  elle 
cherche  un  allié  contre  l'Autriche  dans  la  monarchie  Piémon- 
taise,  écrasée  deux  fois  à  Milan  et  a  Novarre,  et  qui  le  serait 
infailliblement  une  troisiènie  si  jamais  elle  osait  défier  en- 
core  son  ennerai  :  elle  pousse  les  governemens  établis  à  des 
conoessions,  elle  recule  devant  leurs  conséquences  logiqnes: 
elle  irrite  le  despotisme  sans  lui  unire:  elle  soulève  les  espé- 
rances  des  populations  sans  les  réaliser:  elle  doit  rencoutrer 
la  baine  chez  les  uns.  l'iucrédulité  chez  les  autres.  La  se- 
conde rebrousse  franchemeut  chemin  vers  l'absolutisme.  Toutes 
les  deux  cut  conduit  l'Angleterre  à  l'abdication  d'elle-mème 
dans  les  att'nires  enropéennes;  elles  la  conduisent,  dans  un 
temi»  plus  ou  moins  rapproché,   à  Pisolement  absolu. 

Abdication  de  soi-mème  et  isolement  ;  est-ce  là  la  vie  digue 
de  l'Angleterre?  Les  nations  ne  sont-elles  plus  liéee.  comme 
les  individus,  par  le  Devoir?  Ne  doivent-elles  faire  le  bien  et 
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coiuliattre  le  mal?  Ne  sont-elles  pus  de  meiiibres  de  la  grande 
faiiiille  humaiue?  ne  vivent-elles  pas  de  la  vie  de  tous?  ne  doì- 
vent-elles  pas  ooimimuiquer  qnelque  cbose  de  leur  vie  à  tcms? 
L'ceuvre  de  perfectiouneiuent  connnnu.  la  réalisation  dii  pian 
éducationnel  assigné  par  Dieu  à  l'Hiimanité,  peuveni-elles 
leur  demeurer  érraiigères?  Et  avons-nous  le  di'oit  de  niununrer 
le  nom  de  religiou,  qiiand  le  crime  se  commet  à  nos  portes, 
quand  nous  pouvons  l'empèeher.  quaud  uous  iious  croisons  les 
bras  dans  l'indiftérence?  En  1!S81.  nous  proclaiuious  le  devoir 
de  non-intevvention  conime  le  iondemeur.  des  rapporta  inter- 
natiouaiix  européens.  C'était.  en  principe,  irreligieux  et  ne- 
gati!": ou  doit  intervenir  ponr  lebien;  on  ne  doit  pas  pouvoir 
intervenir  pour  le  mal.  Et  cependant.  ce  principe,  jeté  contre 
les  deux  élémens  en  lutte,  pouvait  «'expliquer  conime  un  nioyen 
d'etì'acer  le  doute,  comnie  une  voie  ouverte  pour  constater  la 
véritable  couditiou  des  peuples  et  leur  capacité  de  réaliser  les 
progrès  qu'ils  invoouent.  Corament  a-t  il  été  maintenu?  Par- 
tout  où  les  nations  se  sont  levées  pour  se  constituer  d'une  t'agon 
plus  convenable  à  leurs  croyauces.  à  leurs  intéréts  actuels,  le 
despotisme  russe,  autrichien,  frangais,  a  rué  sa  force  brutale 
sur  chaque  isole:  l'Angleterre  n'a  pas  mème  écrit  sa  protes- 
tation  sur  les  tombeaux  de  Rome  et  de  la  Hongrie.  La  me- 
nace  de  l'étranger  pese  sur  les  cceurs  des  petis  Etais:  les 
dernières  étincelles  de  la  liberté  eiiropóenne  périssent  sous  le 
vote  dictatoiial  des  pouvoirs  rétrogrades.  L'Angleterre  —  le 
pays  de  Cromwell  et  d'Elisabetb  —  ne  tronve  pas  une  parole 
à  dire  en  faveur  du  principe  qui  fait  sa  vie. 

Ce  róle  neutre,  passif,  égoTste,  l'Angleterre.  si  elle  j)er- 
siste.  l'expiera.  La  transfornu\tion  eiiropéenne  est  inévitable  : 
quand  elle  aura  lieu,  (inand  la  lutte  éclatera  sur  vingt  points 
à  la  foÌ8,  quaud  cette  vieille  querelle  entre  le  Fait  et  le  Droit 
recevra  sa  solution,  les  peuples  se  souviendront  ijne  l'Angle- 
terre a  assistè  inerte,  immobile,  seeptique,  un  spectacle  de 
leurs  souttrances  et  de  leura  eft'orts.  Ce  n'est  pas  i\  elle  qu'ils 
ouvriront  leurs  marchés;  ce  n'est  pas  avec  elle  «ju'ils  noueront 
leurs  premiere  trait.és.  l^es  vieilles  alliauces  jierduea,  les  vieux 
Etats  disparus,  les  nouvelles  ne  siirgiront  pas.  La  nouvelle 
Europe  dira  à  l'Angleterre:  rìx  de  la  vie.  Cette  vie  se  ti'ouvera 
de  plus  en  plus  nstreiute  par  l'émaucipatiou  graduelle,  iuévi- 
table  des  c<donieM.  L' Angleti^rre  se  réveillera  un  jour  ])nissance 
de  troisièine  rang.  C'est  là  cu  <iue  lui  pn'^|iar<5  l'inijir^'n'ovaiu'e 
de    ses   lioninies   d'Etat. 
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Il  faut  qne  la  uatiou  se  réveille  et  secoue  la  torpeur  de 
968  gouverueurs.  Il  faut  qu'elle  sente  qii'il  s'agit  en  ce  temps 
d'une  de  ces  heaies  suprèmes  dans  laqiielle  un  monde  se  de- 
fait  et  un  monde  se  fait:  dans  lesqiielles,  pour  le  bien  de  tous 
et  pour  le  propre.  il  est  nécessaire  d'adopter  une  politique 
nouvelle. 

Cette  politique  est  celle  dea  Nationalités  ;  celle  qui  en 
protègerait  ouvertemeiit.  hardiment,  le  libre  essor,  le  libre 
développemeut.  Elle  est  grande,  elle  est  utile. 

Il  y  a,  visiblement,  tentative  de  restauratiou  universelle 
en  Europe.  De  Vienne  elle  a  passe  à  Rome:  de  Rome  à  Paris. 
Où  s'nrrètera-t-elle?  Elle  piane  aujourd'liui  sur  la  Suisse,  sur 
le  Piémont.  sur  la  Belgique  ;  elle  tend  à  supprimer  liberté, 
presse,  droit  d'asyle.  Quand  cela  sera  fait;  quand  l'Angleterre 
sera  le  seul  terrain  enropéen  sur  lequel  presse,  droit  d'asyle, 
liberté  existeront  encore,  croyez-A'ous  qu'on  ne  chercbera  pas 
à  les  étouiìer?  Nulle  armée  n'oserà  peut-ètre  mettre  le  pied 
sur  son  sol;  mais  est-ce  par  l'invasion  seulement  qn'on  tue 
les  nations  f  La  Sainte-Alliance  renouvelée  n'a-telle  pas  des 
deboucbés  à  fermer,  la  circnlation  des  voyagenrs  à  entraver, 
riutroductiou  de  tonte  presse  à  interdire,  des  corrnptionspapistes 
à  semer,  des  diviaionsentreclasse  et  classe  à  semer,  desréyoltes  à 
soudoyer  dans  les  colonies,  l'Irlande  à  égarer?  Vovis  armez  ; 
vous  autborisez  (ies  rifleclubs,  vous  parlez  de  milice;  donc 
VOU8  craignez  :  vous  craiguez  peut-ètre  plus  que  nous  ;  et  ce- 
pendant,  vous  repoussez  les  inoyens  plus  efficaces  de  sai  ut  que 
l'Europe  vous  oft're:  vous  laissez  les  peuples  qui  seraient  vos 
alliés  les  plus  sùrs  tomber  un  à  un  sous  les  coups  de  la  teneur 
bldìiche;  vous  remmcez  avec  une  persistence  fatale  au  róle  glo- 
rieux  que  la  perte  de  Tinitiative  frangaise  cède  au  premier  qui 
vondra  s'en  emparer,  au  róle  qui  vous  assurerait  l'influence 
primaire  dans  lEurone  avenir.  le  salut  contre  tonte  tentative 
liberticide,  et  la  conscience  de  l' accomplissemeut  d'un  devoir 
envers  le, monde  !  Défenses  nationales!  Noe  défenses  nationales 
contre  la  cour  de  Rome  sont  à  Rome  elle-mème,  délivrée  de 
cette  occupation  frangaise,  véritable  insuite  à  l'Europe  civi- 
lisée,  qni  n'a  plus  d'autre  but  anjourd'bni  que  celni  de  tenir, 
au  mépiis  de  toua  les  droits,  un  point  stratégique  en  Italie  ; 
elies  sont  contre  l'Autriche  à  Milan,  à  Venise,  en  Suisse,  en 
Hongrie:  elles  sont  coutre  la  Russie  en  Suède,  en  Pologne. 
dans  les  Principautés  Danubienues;  elles  sont  contre  la  France, 
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<ian8  l'alliance  des  jennes  natioiialités  qui  lui  fouiuirait  bieiitót 
l'ocoasion  du  réveil,  et  du  renverseuient  de  cette  iuipéiialistue 
<iui  iious  meuace  aujourd'hui.  conune  condition  de  sa  vie  iu- 
féodée  à  une  ariuée,  des  eutieprises  les  plus  basardées. 

Un  cri  soudain  a  traverse,  il  y  a  denx  ou  tiois  mois, 
l'Atlautique:  Ce  qui  se  fait  jourìiellement  en  Europe  est  le  Mal; 
nou8  ne  vonlons  plus  iolérer  sou  irioinphe.  Nous  ne  voulous  plus 
doHìier  la  réponse  de  Cain  au  Dieu  qui  nous  a  fait  libres.  Xons 
ne  voulons  pas  que  des  armées  étrangères  puiasent  puì-lout  sup- 
primer  les  aapiratious  que  nous  reteuons  pour  sacrées,  la  pensée 
qui  peut  nous  éclairer.  Que  chaque  peuple  soit  libre  d'exprimer  sa 
vie.  Pour  maiutenir  cette  liberte',  nous  sommes  préls  à  intervenir 
par  la  parole,  par  l'épée  s'il  le  faul.  Ce  cri  parti  de  la  luajo- 
rité  de  la  population,  et  d'une  partie  du  monde  officiel  des 
Etats-Unis,  est  à  nous.  Il  est  à  une  branche  de  notre  race. 
Recueiilons-le  et  rebàptisons  l'alliance  par  une  politique  digno 
de  nous.  Il  y  a  quolque  chose  de  graud  daus  cette  idée  d'une 
alliauce  anglo-aniéricaine  sortie  de  la  bouche  d'un  prt)scrit.  La 
première  pierre  du  tempie  de  cette  religion  de  l'Humanité  que 
nous  pressentous  tous  uiérite  le  concours  des  deuxmoudes.' 


iStretto  sempre  pili  il  patto  d' alleanza  col  Kossuth. 
tornato  a  Londra  dal  suo  giro  trionfale  in  America,  nella 
seconda  metà  del  1852  il  Mazzini  credette  giunto  il  mo 
mento  che  la  democrazia  italiana  si  preparasse  a  una 
iniziativa  insurrezionale  ;  che,  dopo  lunghi  indugi,  si 
apri  e  si  conchiuse  bruscamente  nel  tentativo  rivo- 
luzionario del  6  febbraio  ÌH^H,  a  Milano.  Kel  suo 
scritto  Agii  Italiani,  che  pubblicò  poco  dopo  il  falli- 
mento di  queW  impresa,  il  Mazzini  illustrò  lungamente 
quel  lavoro  di  preparazione,  durante  il  quale  «  guai- 
ila  va  sempre  all'Italia  e  alla  possibilità  di  ridestarla 
all'  azione.  >?  Fu  senza  dubbio  un  periodo  di  grande 
attività  per  il  tenace  cospiratore,  al  quale  l'ausilio 
che    gli  portar  a   l'ex    dittatore    ungherese    aveva  fatti* 
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balenare  nell'accesa  vigilia  tutto  un  quadro  insurre- 
zionale contro  l'Austria,  reso  più  fosco  dopo  i  supplizi 
di  Milano,  di  Venezia  e  di  Mantova,  e  le  eccitazioni  che 
gli  venivano  specialmente  dalla  Lombardia  per  un'  azione 
immediata.  Di  questa  sua  attività  rimangono  pur  troppo 
scarne  testimonianze,  delle  quali  tracce  non  dubbie  si 
scorgono  nelV epistolario  mazziniano  di  quell'anno;  no- 
tevoli fra  esse  due  circolari,  inedite  finora  fra  le  carte  Gi- 
roni, conservate  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma, 
una  indirizzata  agli  Ordinatori  dell'Associazione  Na- 
zionale Italiana  del  Lombardo- Veneto,  V  altra  per  una 
«  tassa  di  guerra  :  »  entrambe  del  luglio  1852.  Dal 
contesto  di  esse  è  facile  scorgere  che  incitamenti  con- 
simili dovevano  essere  stati  rivolti  agli  altri  Comitati 
regionali  dell'  Associazione  Nazionale  ;  ma  è  pur  lecito 
supporre  che  in  quegli  anni  di  accanita  reazione  in 
tutta  Italia,  anche  in  Piemonte,  chi  ne  possedeva  cre- 
desse prudente  sbarazzarsene,  distruggendoli. 
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[Copia  dell'opuscolo:  Al  |  Comitato  yazionale  Italiano,  \  ed 
agli  Italiani.  \  Lettera  \  di  \  Giuseppe  Siktori.  ||  Londra:  |  dalla 
Stamperia  di  I.  Mallett,   59,  Waidonr  Street,  Soho]. 

Pubblico  le  ragioni  della  mia  dimissione  dal  Comitato  Na- 
zionale; le  pubblico  rispondendo  alla  lettera  colla  quale  la  mia 
dimissione  venne  accettata.  La  devozione  alla  Patria,  supe- 
riore ad  ogni  meschino  riguardo  d'individui,  mi  vi  obbliga; 
e  mi  vi  obbliga  singolarmente  il  dovere  di  tenere  ferma  la 
Bandiera  della  Costituente  Italiana,  che,  a  mio  giudizio,  è  fra 
tutte  le  bandiere  che  possono  sorgere  in  Italia  la  pili  vera,  la 
più  inviolabile,  la  più  potente. 

Possa  il  mio  giudizio  essere  accolto  da  chi  mi  legge,  non 
come  illusione  dell'amor  di  Patria,  ma  come  giudizio  del  buoi» 
senso. 


Premetto  la  lettera  a  cui  rispondo. 
[Segue  qui  la  lett.   del   «  Comitato    N'azionale    Italiano   ai 
cittadino  Giuseppe  Sirtori,  »  del  26  agosto  1851,  data  in  luce 
in  questo  voi.,  pp.    107-108]. 

Al  Co.mitato  Nazionai.k  Italiano. 

Non   posso    lasciare    senza    risposta   la   lettera   colla  quale 
venne  accettata  la  mia  dimissione,  offerta  in  conseguenza  del 
Manifesto  del  Comitato  Centrale  Democratico  Europeo  agli  Italiani. 
Risponderò  punto  per  punto. 
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Ma  osservo  da  prima  che  la  lettera  è  firmata  da  tre  sopra 
cinque  membri  che  compongono  o  componevano  il  Comitato  Na- 
zionale Italiano.  Dei  tre  uno  è  Mazzini,  il  quale  non  credo 
abbia  preso  parte  alla  deliberazione,  e  siasi  fatto  giudice  in 
causa  propria,  giacché  trattavasi  appunto  d'  approvare  o  disap- 
provare un  Atto  suo.  —  Dunque  la  deliberazione  fu  presa  da 
due  membri  del  Comitato. 

Risponderò  «(ui  due  ])arole  agli  ultimi  paragrafi  della  let- 
tera. 

Della  circolare  che  fece  conoscere  la  mia  dimissione  non 
mi  fu  data  comunicazione:  ragione  di  più  che  m'obbliga  a 
rompere  il  silenzio. 

Della  responsabilità  degli  Atti  finanziari  del  Comitato  Na- 
zionale il  Comitato  non  ha  facoltà  d'assolvermi,  se  non  m'as- 
solve la  mia  coscienza  ed  il  giudizio  degli  Italiani. 

Ora  veniamo  ai  considerando  della  deliberazione  che  ac- 
cetta la  mia   dimissione. 

Primo  considerando:  Il  Manifesto  del  Comitato  Europeo 
non  racchiude  contradizione  alcuna  col  Manifesto  del  Comi- 
tato Nazionale. 

Il  Manifesto  del  Comitato  Europeo  contradice  più  che  al 
Manifesto  del  Comitato  Nazionale  :  contradice  alla  stessa  ragion 
d'  essere  del  Comitato  Italiano.  Senza  dubbio  i  miei  colleghi 
non  l'hanno  dimenticato,  una  delle  ragioni  essenziali,  che  de- 
terminarono la  formazione  fra  gli  esuli  d'  un  Comitato  Italiano, 
fu  la  necessità  di  costituire  un  nesso  facile,  accettevole  tra  la 
Rivoluzione  Italiana  e  la  Rivoluzione  Europea.  Il  Comitato  Ita- 
liano doveva  essere  cotesto  nesso.  —  Vedi  il  Manifesto  del 
Comitato  Nazionale.  —  Ora  il  Comitato  Centrale  Democra- 
tico Europeo  pubblica  un  Manifesto  alla  Democrazia  Italiana 
senza  punto  consultare  il  Comitato  Nazionale  Italiano.  Cotesto 
fatto  non  è  la  negazione  del  Comitato  Italiano,  da  parte  al- 
meno del  Comitato  Centrale  Democratico  Europeo?  Ammenoché 
dal  Comitato  Europeo,  e  da  Mazzini  singolarmente,  non  si  pensi 
che  tutto  il  Comitato  italiano  sta  in  Mazzini.  E  se  cosi  si 
pensa  dal  Mazzini  e  dal  Comitato  Europeo,  si  i)en8a  cosf  anche 
<lai  miei  colleglli  <i<I  (Comitato  Italiano?  Se  cosi  è,  non  è  co- 
4]eHta  la  negazìoiiu  unanime  del  Comitato  Nazionale   Italiano? 

Ora  paragoniamo  i  due  Manifesti,  e  vediamo  se,  come  si 
all'erma,  «  il  Manifesto  del  Comitato  Europeo  non  racchiude 
contradizione  alcuna  col  Manifesto  del  Comitato  Italiano.  » 
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Il  Mauife.'ito  del  Comitato  Enropeo,  del  quale  seguo  la 
tiaoeia,  esagera  tauto  il  concetto  dell'unità  Italiana  che  dice 
«né  limito,  né  poco  di  Federalismo:  omogeneità,  coesione, 
unità  politica  completa,  assoluta.  » 

Il  Manifesto  del  Comitato  Italiano  tempera  tanto  il  con- 
cetto dell'  Unità  Nazionale,  che  lo  formola,  e  deliberatamente, 
non  colla  parola  Unità,  ma  colla  parola,  tutt' altro  che  assoluta 
«  Unitìcazione.  »  E  cosi  spiega  la  parola-formola  «Unificazione» 
—  «L'Italia  vuol  essere  Nazione  Una;  non  d' Unità  Napoleo- 
nica—  ma —  d'unità  politica  armonizzata  coli' esistenza  di 
Regioni  circoscritte  da  carattei'istiche  locali  e  tradizionali,  e 
di  grandi  e  forti  Comuni  partecipanti  quanto  più  possibile 
coli'  elezione  al  Potere,  e  dotati  di  tutte  le  forze  necessarie 
a  raggiungere  l'intento  dell'Associazione.  » 

Ora  che  significa  l'Unità  temperata  del  Comitato  Nazio- 
nale? Significa  la  mano  porta  dagli  Unitari  a'  Federalisti. 

E  che  significa  1'  Unità  esagerata  del  Comitato  Europeo? 
Significa  il  guanto  di  sfida  gittato  dagli  Unitari  ai  Federalisti. 

Avvi  o  non  avvi  con  tradizione  e  nello  snirito  e  nel  con- 
cetto formale  dei  due  Manifesti?  E  toccava  al  Comitato  Eu- 
ropeo a  gittare  il  guanto  di  sfida  nel  campo  degl'Italiani?  Toc- 
cava a  Mazzini?  a  Mazzini,  il  quale  sapeva  pure  che  adesso 
pili  chejuai  gli  sforzi  dei  suoi  colleghi  del  Comitato  Nazio- 
nale erano  rivolti  a  conciliare  e  a  non  provocare?  Ora.  la- 
sciando i  motivi  e  lo  scojio  della  provocazione  alla  coscienza 
d'ognuno,  e  pigliando  il  fatto,  Mazzini  ha  o  non  ha  violato 
il  concetto  e  lo  spirito  del  Programma  del  Comitato  Nazionale? 
Era  lecito  a  Mazzini  di  farlo,  e  senza  consultare  i  suoi  col- 
leglli ? 

Proseguiamo:  il  Comitato  Europeo  dice  :  «  Finché  in  Italia 
resterà  un  re,  un  duca,  un  oppressore  d'uomini,  non  v'è  indi- 
pendenza possibile,  perché  una  Monarchia  al   vostro    lato  è  il 

lievito  delle  discordie....  Non  abbiate  che  una  bandiera la 

bandiera  repubblicana la  bandiera che  uomini  amati  da 

voi  facevano,  già  da  venti  anni,  brillare  da  lungi  agli  occhi 
vostri —  »  In  nome  della  Patria  quando  finirà  cotesta  invere- 
conda ipoteca  di  bandiere  a  profitto  delle  vanità  i)er80uali  ? 

Ma  al  Comitato  Enropeo  risponda  il  Comitato  Italiano. 
«  Non  sorge  in  noi  (nei  repubblicani)  intemperanza  di  sistema, 
o  diritto  d'intolleranza.  Ciascuno  di  noi  porta  in  core  cre- 
denze (le  credenze  repubblicane)  fatte  care   dagli   studi  e  dai 
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patimenti  ;  ciascun  di  noi  sente  il  dovere  d' esprimerle  come 
opera  d'Apostolato  individuale:  ma  ad  ogni  manifestaziont^ 
collettiva,  la  Sovranità  Nazionale  è  norma  inviolabile:  Guerra 
e.  Coslitiiente  :  Vittoria  in  nome  e  per  opera  di  tutti;  poi  leggi 
pel  bene  e  col  consenso  di  tutti  ;  è  questo  il  solo  programma 
che  possa  riunire  sopra  un  campo  comune  gli  uomini  buoni  e 
volenterosi  di  tutte  provincie  d' Italia.  Su  questo  campo  noi 
li  chiamiamo.  All'adempimento  di  questo  i^rogramnia  noi  sol- 
lecitiamo la  cooperazione  di  quanti  anuino  sinceramente,  ope- 
rosamente la  Patria.  Sorgerà  un  Governo  che  lo  faccia  suot 
Che  col  popolo  e  pel  popolo  mova  guerra  senza  tregua  ai  pri- 
vilegi, a'  pregiudizi,  alle  divisioni  dell'interno,  e  alle  usur- 
pazioni dello  straniero?  Le  forze  raccolte  gli  saranno  aiuto 
all'impresa.  Non  sorgerà?  faremo  da  noi 

Qualunque  prefigga  al  lavoro  fraterno,  come  condizione  <ìa 
accertarsi  anzi  tratto,  un  sistema  arbitrario  di  rifornie  politiche, 
usurpa  sull'avvenire  e  sulla  onnipotenza  della  Nazione.  Qua- 
lunque smembri  o  limiti  le  forze   attive tradisce    la    causa 

nazionale,  e  condanna  a  sterile  mina  i  devoti,  a  pianto  incon- 
fortato le  madri,   a  nuovi  lutti  inonorati  la  Patria.  » 

E  voi  dite  che  non  vi  è  contradizione  alcuna  fra  i  due  Ma- 
nifesti? Come!  il  Comitato  Italiano  dal  principio  dell'indipen- 
denza e  dal  principio  di  Sovranità  Nazionale  inseparabili  de- 
duce il  dovere  a  monarchici  e  repubblicani  di  non  provocarsi 
fra  loro  per  la  forma  di  governo,  ma  di  fare  uniti  la  guerra 
dell'indipendenza  e  di  rimettere  alla  Costituente  Italiana  il 
decidere  della  forma  politica,  e  il  Comitato  Italiano  è  tanto 
convinto  di  cotesto  dovere  che  dichiara  traditore  della  Causa  Na- 
zionale chi  vi  manca.  —  Il  Comitato  Europeo  dai  principii 
d'Indipendenza  e  di  Sovranità  Nazionale  insejìarabili  deduce 
il  diritto  di  sostituire  se  stesso  alla  Costituente  Italian:i,  di 
fare  della  forma  repubblicana  condizione  sine  qua  non.  <ii  dichia- 
rare impossibile  l'indipendenza  finché  resterà  in  Italia  un  re, 
di  gittare,  in  una  parola,  la  provocazione  nel  campo  dei  mo- 
narchici, tutte  cose  che  il  Comitato  Italiano  ha  dichiarato  tra- 
dimento alla  Causa  Nazionale,  e  voi  dite  che  non  v'ò  contra- 
dizione alcuna  fra  i  due  Manifesti?  —  Oh,  cessate  una  volta 
le  coutradizioni  :  dite  una  volta  per  sempre  :  dove  è  la  verità? 
Dov'è  chi  tradisce  la  Causa  Nazionale?  Dov'è  chi  condanna 
a  sterile  rovina  i  devoti?  a  pianto  inconfortato  le  madri?  a 
nuovi    lutti  inonorati    la  Patria ?    No,    tacete —    tacete  per 
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sempre  la  paiola  della   provocazione e  la  Patria  benedirà  il 

vostro  silenzio Il  cuore  mi  sanguina,  ma  la  coscienza  m"  at- 
testa che  se  vi  ha  sagriticio  giusto  e  santo,  non  è  il  sagrificio 
della  Patria  e  della  verità  a  de'  nomi  vani. 

Secondo  considerando  :  Il  simbolo  repubblicano  è  conse- 
guenza logica  del  principio  di  Sovranità  Nazionale. 

Che  significa  la  parola  simbolo  repubblicano f  Se  signi- 
fica il  simbolo  vostro  (che  nel  Manifesto  del  Comitato  Eu- 
ropeo dichiarate  solennemente  credenza,  simbolo,  divisa  de- 
gl'Italiani senza  consultare  gl'Italiani),  no,  il  vostro  simbolo 
non  è  conseguenza  logica  della  Sovranità  Nazionale,  e  lo  di- 
mostrerò, anzi  voi  stesso  lo  dimostrerete  pili  tardi.  Che  se 
significa  semplicemente  la  Repubblica,  si,  la  Repubblica  è  con- 
seguenza logica  del  principio  di  Sovranità  Nazionale. 

Sì  :  ma  non  confondete  la  logica  razionale  assoluta  del 
principio  colla  logica  delle  applicazioni  politiche  del  principio, 
logica  dipendente  da  molte  necessità  di  fatto,  e  dalla  logica 
combinata  d'altri  iirincipii  :  clié  non  un  solo  principio  governa 
le  società  politiche.  Si.  la  Repubblica  è  conseguenza  logica  del 
Principio  di  Sovranità  Nazionale  :  ma  il  principio  stesso  esige 
che  la  conseguenza  logica  sia  politicamente  dedotta  col  consenso 
della  Nazione.  Il  consenso  Nazionale  è  la  prima  conseguenza 
logica  del  principio  di  Sovranità  Nazionale.  Ed  è  tal  conse- 
guenza, che  chi  la  nega  non  solo  nega  una  applicazione  del 
principio,  ma  il  principio  stesso.  Ed  è  tal  conseguenza  che  chi 
vuole  contro  il  voto  della  Nazione  attuare  la  Repubblica,  non 
lo  può  che  a  forza  di  ghigliottina  e  d'eserciti  stranieri:  due 
cose  che  non  sono  né  la  logica  né  la  Sovranità  Nazionale.  Ed 
è  tal  conseguenza  che  so  la  Nazione,  per  errore,  deducesse 
dalla  Sovranità  Nazionale  la  Monarchia,  i  logici  della  Sovra- 
nità Nazionale  dovrebbero  rispettare  l'errore  della  Nazione, 
salvo  ad  educare  la  Nazione  affinché  corregga  essa  medesima 
il  suo  errore.  Che  se  voi  volete  educare  fin  d' ora  la  Nazione, 
voi  fate  opera  santa,  ma  non  fatelo  con  dei  Manifesti  contra- 
dittori  e  provocatori  che  non  insegnano  alla  Nazione  né  la 
ragione  logica,  né  il  simpatico  istinto  della  Repubblica,  né  la 
persuasione  che  i  maestri  e  seguaci  delle  dottrine  republdicane 
non  «'arroghino  diritto  d' intolleranza,  o  non  s'abbandonino  a 
iutemprranza  di  sistema,  o  non  tradiscano  la  Causa  Nazionale, 
prefiggendo  come  condizione  da  accertarsi  anzi  tratto  una  forma 
politica. 
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Voi  .soggiungete  nello  stesso  consiùenindo.  che  il  Comi- 
tato Nazionale  aveva  deciso  (lasciamìo  gli  eqnivoci  e  le  antì- 
biologie)  di  fare  nn   jranifesto  Rei)nbl)licano. 

Il  fatto  è  A'ero  :  ma  anche  nn  altro  fatto  è  vero,  ed  è  che 
dal  giorno  della  decisione  erano  scorsi  più  di  due  mesi,  senza 
che  si  facesse  mai  più  parola  del  nuovo  Manifesto.  Il  silenzio 
i!on  equivaleva  forse  all'abbandono  del  progetto?  equivaleva 
tanto  più,  che  nessuno  dei  membri  del  Comitato  era  formal- 
mente incaricato  della  compilazione  del  progetto,  anzi  nessuna 
massima  era  convenuta  per  la  compilazione,  tranne  la  massima 
a  senso  indeterminato  e  duplice  di  Manifesto  repubblicano  da 
non  essere  in  contradizione  col  primo  Manifesto.  Che  se  il  pro- 
lungato silenzio  di  quelli  fra  i  membri  del  Comitaro.  che  ave- 
vano consentito  nella  decisione,  non  era  t.icito  abbandono  del 
progetto,  era  almeno  implicita  confessione  delle  gravi  difficoltà 
ch'esso  presentava.  Ditìicoltà  relative  alle  condizioni  d'Italia,^ 
che  non  potevano  ricevere  dal  nuovo  Manifesto  verun  giova- 
mento sia  rispetto  alla  Causa  Nazionale,  sia  rispetto  alla  stessa 
Causa  Repubblicana.  Difficoltà  relative  più  specialmenre  alle 
condizioni  del  Comitato  Nazionale,  il  quale  aveva  fatto  il  ]>ro- 
grararaa  della  Costituente,  Italiana,  e  a  questo  programma  invitati 
repubblicani  e  monarchici,  e  su  questo  ])iogramma  ajìcrto  un 
])restito  Nazionale,  e  dichiarato  questo  programma  il  solo  che 
l>oresse  riunire  sopra  un  campo  comune  gli  uomini  buoni  e 
volenterosi  di  tutte  provincie  d'Italia,  e  dichiarato  di  più  clie 
chiunque  prefiggesse  come  condizione  da  accettarsi  anzi  tratto 
una  forma  politica,  usurperebbe  sull'avvenire  e  sulla,  onnipo- 
tenza della  Nazione,  e  tradirebbe  la  Causa  Nazionale.  Noi» 
erano  forse  queste  lo  ragioni  del  silenzio  f  Connniqne  fosse,  il 
rispetto  dovuto  all'opinione  di  tutti  i  membri  del  Cfiniitato, 
non  escluso  chi  non  aveva  consentito  nella  iiresa  decisione,  il 
rispetto  dovuto  agl'Italiani  ai  (piali  eransi  tenuto  nel  jirimo 
Manifesto  il  linguaggio  or  ora  accennato,  il  dovere  di  non 
mancare  alla  parola  data  e  agli  obbliglii  contratti,  il  dovere 
stesso  «li  non  esporre  i  membri  del  Comitato  all' accusa  di  leg- 
gerezza, di  contradizione  e  peggio,  e  soiiratntto  le  gravi  con- 
siderazioni che  avevano  ]»ersnasa  l' adozione  «lei  ]>riiiio  pro- 
gramma, esigevano  <'he  il  nuovo  Manifesto  fosse  elaboralo  e 
discusso  dal  Comitato  Italiano,  e  per  essere  a)»))rovato  e  nella 
sostanza  e  nella  forma  e  nelle  ragioni  che  lo  ilimostrassero 
legittimo  e  secondo   i    principii   della  non  a  \  vi'iitnrosa    jìolitica, 
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e  secondo  gl'interessi  dell' Italia  ;  o  per  essere  d;il  Comitato 
stesso  respinto  ed  abbandonato,  il  che  non  era  né  impossibile 
né  invorosimile.  —  Invece  di  tntto  ciò,  che  fa  Mazzini  f  La- 
cera di  suo  arbitrio  il  programma  del  Comitato  Nazionale,  e 
dal  seno  del  Comitato  Europeo  indirizza  agi'  Italiani  nn  nuovo 
programma  ben  diverso  dal  primo,  anzi  tutto  opposto  e  nello 
spirito  generale,  e  nel  pensiero  capitale  che  lo  domina.  Lascio 
che  la  ragione  d'ognuno  giudichi  cotesta  condotta  del  Maz 
zini  ;  io,   lo  confesso,   ne  fui  indignato. 

Terzo  considerando:  «Il  consiglio  dato  dal  Comitato  Eu- 
ropeo agl'Italiani  di  concentrare  durante  lo  stato  d'insurre- 
zione tutti  i  poteri  necessari  al  trionfo  di  una  autorità  (pouvoir) 
di  pochi  o  di  molti  individui  eletti  dal  popolo  insorto,  è  pie- 
namente conforme  al  ]irincipio  esplicitamente  stabilito  dal  Ma- 
nifesto del  Comitato  Nazionale.  » 

Concentrare  durante  lo  stato  d'insurrezione  tutti  i  poteri 
necessari  al  trionfo  di  una  autorità  di  pochi  o  di  molti  indi- 
vidui f  Che  cosa  volete  dire?  Voi  chiamate  cotesto  un  consiglio, 
un  principio  esplicito?  Cotesto  è  un  enigma.  E  valeva  la  pena 
che  il  Comitato  Italiano,  e  il  Comitato  Europeo  facessero  dei 
manifesti  agli  Italiani  per  dar  loro,  e  a))punto  sulla  questione 
pili  pratica,  la  più  capitale  della  Rivoluzione,  un  enigma  in 
luogo  d'un  principio,  o  di  itn  consiglio  che  dovrebbe  essere 
chiaro,  non  soggetto  ad  equivoco.  })reciso  come  una  parola 
d'ordine?  Ma  proviamoci  a  indovinar  l'enigma.  Che  cosa  in- 
tendete voi    per    insurrezione i    Quel    che    ognuno    inteiuìe    per 

insurrezione?  Questa  dura  cinque dieci quindici    giorni. 

11  Potere  che  la  dirige  e  la  comanda  è  necessariamente  un  Potere 
dittatoriale  di  pochi  uomini.  Ma  di  codesti  poteri  ne  sorge  ognuno 
e  pili  d'  uno  per  ogni  stato,  per  ogni  provincia.  Questi  accen- 
trandosi e  accordandosi  fra  loro  durano  finché  dura  la  neces- 
sità, cioè  l'impossibilità  di  formare  regolarmente  i  governi 
delle  Provincie  ed  il  Supremo  Potere  Nazionale  che  deve  diri- 
gere la  guerra  d' Indipendenza  e  la  Kivolnzione,  delle  quali 
l'insurrezione  non  è  che  l'esordio.  Ora  il  Potere,  del  quale 
voi  parlate,  è  il  Potere  che  bada  dirigere  l'insurrezione,  o  il 
Potere  che  ha  da  dirigere  la  guerra  e  la  Rivoluzione?  Rispon- 
dete. —  Ma  voi  non  risponderete,  o  non  risponderete  chiaro  ; 
perché  la  confusione  nasconde  sotto  la  massima,  clie  nessuno 
impugna,  della  dittatura  di  pochi  uomini  durante  l' insurre- 
zione, la  massima  a  voi  tanto  cara,  e  che  tutti   gl'Italiani  im- 
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pugnerebbero  quando  fosse  svflatamente  emessa,  della  ditta- 
tura di  pochi  uomini  durante  la  Guerra  e  la  Rivoluzione. 

Ma  non  contenti  d'una  confusione  per  fare  del  vostro 
responso  un  enigma,  voi  ne  studiate  un'altra  ancor  più  strana, 
confondi'iuio  sotto  una  sola  frase  «  Autorità  di  pochi,  o  di  molti 
individui  »  due  idee,  due  massime  politiche  diametralmente 
opposte,  e  precisamente  le  due  massime  che  sono  1' origine  di 
ogni  nostro  dissenso,  e  costituiscono  la  chiave  di  volta  di  quei 
che  voi  chiamate  i  due  sistemi  inconciliabili,  rappresentati 
dalle  due  parti:  cioè,  da  una  parte  la  massima  o  il  sistema 
della  dittatura  di  pochi  uomini,  dall'altra  la  massima  o  il 
sistema  della  Costituente  Italiana  durante  la  Guerra  e  la  Ri- 
voluzione. —  Simili  confusioni  e  simili  enigmi  sono  essi  degni 
del  Comitato  Nazionale? 

E  voi  dite  che  la  concentrazione  dei  l'oteri  dell'  aulorità  di 
pochi  0  di  molti  individui  è  pienamente  conforme  al  principio 
esplicitamente  stahilito  nel  Manifesto    del    Comitato   Nazionale f 

No,  simile  enigma  non  è  nel  Manifesto  del  Comitato  Na- 
zionale. O  il  principio  esplicitamente  stabilito  nel  Programma 
del  Comitato  Italiano  è  che  i  Poteri  della  Nazione  durante  la 
Guerra  e  la  Rivoluzione  debbano  essere  concentrati  nell'auto- 
rità di  pochi  individui:  o  è  che  debbano  risiedere  nell'auto- 
rità della  Costituente  Italiana,  che  a  voi  piace  di  chiamare 
con  dissimulata  ingiuria  autorità  di  molti  individui. 

Quale  dei  due  principii  è  esplicitamente  v'^tabilito  nel  Ma- 
nifesto del  Comitato  Nazionale?  È  egli  possibile  il  dubbio?  Il 
principio  che  anima,  informa,  domina  tutto  il  Programma  del 
Comitato  Nazionale  non  è  egli  il  principio  della  Costituente  Ita- 
liana? 

«  GUKRRA    K    COSTITUKNTK  » 

Ecco  il  motto  e  la  bandiera  del  Comitato  Nazionale  — 
Guerra  per  conquistare  l'indipendenza;  Costituente  per  faro 
la  Guerra  a  nome  di  tutta  la  Nazione  e  con  tutte  le  forze  della 
Nazione,  e  costituire  durante  e  dopo  la  Guerra  l'Unità  e  la 
Lil>ertà  Italiana;  ecco  il  programma  del  Comitato  Nazionale. 
—  E  lo  sviluppo  dei  Programma  sta  nelle  esortazioni  le  pili 
calde,  le  più  energiche  a  tutte  le  opinioni,  a  tutte  le  forze, 
perché  si  subordinino  alla  Sovranità  Nazionale  rappresentata 
dalla  Costituente.  E  in  un  paragrafo  è  raccomandato  ai  poteri 
che  dirigeranno  \'  innurrezione  di   non  occuparsi    che    del  man- 
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dato  dell'  lìi8itrre:io>ie,  riservandosi  i  problemi  della  Rivoluzione 
alla  Costituente.  Ed  è  in  cotesto  paragrafo  che  voi  pretendete 
stabilito  esplicitamente  il  principio  della  dittatura  di  ])ocbi  indi- 
vidui per  dirigere  la  Guerra  dell'  Indipendenza,  e  per  conse- 
guenza (lo  diciate  o  noi  diciate)  la  Rivoluzione? 

Ma  io  vi  pongo  questo  dilemma  : 

O  il  paragrafo  va  inteso  come  io  l'ho  sempre  inteso,  come 
io  ancora  l' intendo,  come  tutti  i  lettori  del  Programma,  eh'  io 
conosco,  l'intendono  e  P  han  sempre  inteso;  e  allora  codeste 
parole  :  «  a  un  potere  concentrato  in  pochi  uomini  scelti  per 
opinione  di  virtii,  d' ingegno  e  di  provata  energia  dal  popolo 
insorto  spetta  sciogliere  il  mandato  dell'  insurrezione  e  vincer 
la  lotta,  al  solo  popolo  spetta  il  Governo  della  Rivoluzione,  » 
signitìcano  :  Alle  dittature  delV  insurrezione,  dittature  neces- 
sarie di  pochi  individui,  non  spetta  che  il  manduto  dell'insur- 
rezione: al  solo  popolo  Italiano,  cioè  alla  Costituente  che  lo 
rappresenta,  spetta,  il  Governo  della  JSivoluzione  :  e  se  spetta  il 
Governo  della  Rivoluzione,  spetta  necessariamente  anche  il  Go- 
verno della  Guerra  ;  giaeché  se  idealmente  e  astrattamente  si 
può  distinguere  la  Guerra  della  Indipendenza  dalla  Rivoluzione, 
cronologicamente  e  concretamente  la  Guerra  della  Indipendenza 
e  la  Rivoluzione  sono  iuseiiarabili.  La  Guerra  delT  Indipendenza 
può  dtirare  e  durerà  verositnilmente  uno  o  pili  anni,  e  quest'anno 
o  questi  anni  saranno  precisamente  il  tempo  più  tempestoso 
della  Rivoluzione,  il  tempo  in  cui  la  Rivoluzione  avrà  pili  che 
mai  bisogno,  ond'  essere  governata,  della  Assemblea  Nazionale. 
Significano  in  breve:  La  Costituente  Italiana  governerà  la  Ri- 
voluzione e  la  Guerra  Italiana. 

O  il  paragrafo  va  inteso  nel  senso  nostro  :  e  allora  è  as- 
surdo in  sé,  contradittorio  a  tutto  il  Programma,  derisorio  alla 
Nazione  per  cui  il  Programma  è  scritto,  violatole  della  buona 
fede  di  chi  lo  scrisse. 

1.  È  assurdo  in  aé  :  perché  da  un  lato  equipara  ed  iden- 
|ifica  la  Guerra  dell'Indipendenza  all'insurrezione  che  non  ne 
è  che  l'esordio,  per  quindi  equiparare  ed  identificare  il  go- 
verno di  quella  al  governo  di  questa,  e  dall'altro  lato  separa 
cronologicamente  dalla  Guerra  d'  Indipendenza  la  Rivoluzione, 
cosi  che  secondo  voi  la  Rivoluzione  comincia  eolla  fine  della 
Guerra,  vale  a  dire,  comincia  quando  è  finita  o  sta  per  finire, 
quindi  anche  il  governo  della  Rivoluzione  comincia  quando  la 
Rivoluzione  non  ha  piti  o  quasi  più  bisogno    d'essere    gover- 
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nata.   Si  assurdi  sotìsnii   son  essi  detjni   di  voi.   o  siete  tìgli   di 
Machiavelli  o  di  Cola  da  Rieiizi  f 

2.  È  con  tradì  t.torio  a  tutto  il  Proiìrrannna.  il  cui  pensiero 
sta  nel  subordinare  tutte  le  ojiinioni  e  tutte  le  forze  del  Paese 
alla  Sovranità  Nazionale  rappresentata  dalla  Costituente  Ita- 
liana. 

3.  È  derisorio  alla  Nazione  per  cui  il  Programma  è  scritto. 
E  non  è  una  derisione  la  Costituente  Italiana,  annunziata  come 
il  Palladio  Nazionale,  se  deve  riunirsi  alla  fine  della  Guerra 
e  della  Kivolnzione,  cioè  passati  i  bisogni,  i  pericoli,  le  crisi, 
le  necessità  supreme  della  Nazione f  E  non  è  una  derisione  il 
pri'tendere  che.  durante  la  grande  Epoca  della  Rivoluzione 
annata,  tutte  le  forze  regolari  ed  irregolari  del  Paese,  tutti 
i  partiti  republ)lieani  e  monarchici,  unitari  e  federalisti,  demo- 
cratici e  pili  che  democratici  si  subordinino  alla  Dittatura  di 
pochi  uomini?  E  (juali  ?  E  non  è  una  derisione  il  pretendere 
che  l'Italia  abbandoni  le  sue  sorti,  l'onore,  l'anima,  a  cotesti 
pochi  uomini?  In  verità,  il  solo  pensarlo  e  un  insulto  all'Italia. 

4.  È  violatore  della  buona  fede  di  chi  scrisse  il  Programma-. 
Come!  tutto  il  Programma  della  Costituente  non  sarebbe  che 
una  mistificazione?  Sotto  il  principio  irrecusabile  di  Sovra- 
nità Nazionale,  sotto  il  nome  santo  di  Costituente  Italiana, 
sotto  la  Bandiera  che  fa  battere  ogni  cuore  italiano  d' entu- 
siasmo e  d' immensa  speranza,  quasi  vedesse  sotto  quella  Ban- 
diera raccolti  già  i  Rappresentanti  di  tutta  la  Nazione,  quasi 
vedesse  in  quella  Bandiera  rappresentata  la  Patria  Italiana, 
sotto  la  santità  di  quel  principio,  di  quel  nome,  di  quella  Ban- 
diera si  nasconderebbe  un  pensiero  artificioso,  insidioso,  che, 
insinuandosi  sotto  la  protezione  di  (piel  velo,  vorrel)be  oggi 
relegare  la  Sovranità  Nazionale  e  la  Costituente  Italiana  nella 
sfera  dei  miti,  e  sostituire  a  solo  vero  e  real  governo  della 
Guerra  e  della  Rivoluzione  Italiana  la  Dittatura  di  pochi  uo- 
mini f  No,  non  è  possibile  una  simile  insidia  alla  1)uona  lede 
di  una  Nazione.  No,  cotesto  pensiero  non  h  né  esplicito  né 
implicito,  né  Programma  del   Comitato  Nazionale. 

Ma  se  non  è  nel  Programma  del  Coinitato  Nazionale,  ò 
sventuratamente,  troppo  palese  nel  Manifesto  del  Comitato  Eu- 
ropeo agli  Italiani.  Perché  della  Costituente  che  »^,  la  Bandiera 
del  Comitato  Nazionale,  che  è  il  pensiero  di  tutta  la  sua  poli- 
tica non  HÌ  fa  né  una  parola,  né  un  cenno  nel  Manifesto  del 
Comitato   Europeo?   Il    solo  silenzio   non   signilica  l'abbandono 
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di  quel  peusicro.  di  (inella  Bandiera?  Direte  voi  che  parlaudo 
d'un  Potere  Unico  investito  di  facoltà  eccezionali,  intendeste 
designare  la  Costituente  Italiana?  Come  dirlo?  Quasi  che  la 
Costituente  che  rappresenta  tutta  la  Sovranità  Nazionale  avesse 
bisogno  ili  facoltà  eccezionali.  Come  dirlo?  Qnasi  che  la  formula 
Potere  Unico  investito  di  facoltà  eccezionali  avesse  significato  o 
potesse  significare  altro  mai  che  la  Dittatura  d'un  uomo  o  di 
pochi  uomini.  —  No;  se  aveste  voluto  designare  la  Costituente. 
l' avreste  designata  pel  suo  nome,  nome  che  non  è  solo  la 
Bandiera  del  Comitato,  ma  è  Bandiera  già  fatta  popolare  in 
Italia,  Bandiera  di  grande  augurio  alla  Patria  Italiana.  Ban- 
diera irrepuguabile.  E  se  volevansi  designare  pivi  specialmente 
gli  uffici  dell'Assemblea  Nazionale  rispetto  alla  guerra,  non 
mancava  un  altro  nome,  nome  storico,  nome  forse  men  puro, 
forse  meno  signiticativo  rispetto  ad  altri  non  meno  gravi  uffici 
dell'Assemblea  Italiana,  ma  pure  nome  tremendo,  nome  che 
significa  quattordici  armate,  e  la  vittoria  contro  le  interne 
divisioni  e  contro  tutta  l'Europa  coalizzata  a  danno  della 
libertà  e  dei  destini  d'una  Nazione.  Dio  conceda  all'Italia  la 
potenza,  senza  il  terrore  ed  il  sangue,  della  Convenzione;  e 
se  i  nomi  sono  talvolta  un  presentimento,  gl'Italiani  conser- 
vino il  puro  e  santo  nome  di  Costituente  Italiana.  L' odio  ed 
il  terrore  non  danno  la  forza  durevole,  sibbene  la  dà  l'amore, 
l'onnipotente  amor  di  Patria. 

Ma  voi  non  volete  né  Convenzione  né  Costituente;  voi  non 
volete  punto  d'Assemblea  Nazionale  durante  la  Rivoluzione 
armata.  Per  accentrare  tutta  la  potenza  come  tutto  il  genio 
della  Nazione,  per  anificare  l' Italia  dalle  Alpi  a  Palermo,  per 
respingere  dal  suolo  Italiano  le  armate  nemiche,  per  cliiedere 
alla  Nazione  l'ultimo  soldo  e  l'ultimo  uomo,  per  dire  ad  ogni 
anima  Italiana  «  o  vinci  o  muori,  »  voi  volete  la  Dittatura  di 
pochi  uomini.  Voi  volete  che  contro  gli  esterni  e  gli  intemi 
nemici,  contro  le  divisioni  delle  provincie  e  dei  partiti,  contro 
g' intrighi  e  le  violenze,  contro  l'anarchia,  contro  l'Austria  e 
i  tradimenti  bastino,  e  bastino  meglio  d'una  grande  Assemblea, 
pochi  uomini.  In  nome  della  Patria,  le  cui  sorti  dipendono  forse 
da  cotesta  questione,  dite  se  questo  non  è  il  vostro  sistema  o 
il  cardine  del  sistema. 

Benché  è  inutile  la  vostra  risposta;  la  risposta  l'avete 
data,  e  troppo  chiara  nel  nuovo  manifesto  agli  Italiani,  e,  spo- 
glia d'ogni    perifrasi,  significa:  Durante  la   guerra  un  Potere 
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unico  iiivcstito  di  facoltà  eccezionali  sotto  la  garanzia  della 
vostra  divisa  «  Dio  e  il  Popolo  »  e  la  sorveglianza  del  Comi- 
tato Nazionale,  cioè  dei  vostri  colleghi.  Non  potevate  parlar 
pili  chiaro,  né  fare  alla  dignità  della  Nazione  e  della  Rivolu- 
zione Italiana  maggiore  affronto.  E  quasi  ciò  non  bastasse, 
dopo  aver  dato  l'interpretazione  politico-religiosa  del  simbolo 
«  Dio  e  il  Popolo,  »  voi  conchiudete  il  Manifesto  agli  Italiani 
con  questo  anatema  : 

«  Ah  sia  maledetto  chiunque  le  avesse  altrimenti  comprese 
«  (le  parole  del  simbolo)  ;  egli  non  sarebbe  degno  di  combattere 
«  né  per  la  causa  Italiana  né  per  la  santa  causa  dell'  umanità.  » 

Or  che  significa  cotesto  anatema?  Maledite  voi  a  chiunque 
non  si  somniette  al  senso  politico-religioso  del  simbolo?  Ovvero, 
non  maledite  che  a  voi  solo  e  a'  vostri  colleghi  e  discepoli,  se 
dopo  aver  dato  in  garanzia  del  Potere  unico  e  delle  facoltà 
eccezionali  del  vostro  simbolo,  abusando  o  malusando  della 
Dittatura,  non  violaste  solo  la  Libertà  Italiana  o  perdeste  la 
Nazione,,  lieve  colpa!  ma  violaste  altresì  il  vostro  8Ìml)olo, 
colpa  sol  degna  di  maledizione!  Io  non  so  quale  delle  due 
interpretazioni  faccia  più  grande  ingiuria  al    Popolo  Italiano. 

Quarto  ed  ultimo  considerando.  «  Tutti  gli  altri  paragrafi 
(del  Manifesto  in  questione)  non  sono  che  applicazioni,  con- 
seguenze, sviluppi  dei  due  principii  enunciati.  » 

Sia  pure:  ma  quando  trattasi  di  principii.  non  è  permesso 
tacere  gli  svilujìjn.  se  non  a  condizione  d'enunciare  chiaramente 
i  principii  ;  e  quando  trattasi  di  principii  d'  un  Manifesto  Po- 
litico, e  di  principii  da  applicarsi  ad  una  rivoluzione  politica, 
v'è  permesso,  se  vi  piace,  tacere  le  cowsegfwew^e  puramente  logiche; 
ma  non  v'  è  permesso  passare  sotto  silenzio  le  applicazioni,  nelle 
quali  sta  tutto  il  valore  pratico  dei  principii,  valore  che  tal- 
volta importa  assai  più  del  valore  razionale.  Giacché  sventu- 
ratamente nelle  cose  politiche,  e  jiello  cose  religiose,  e  nelle 
cose  politico-religiose  i  principii  talvolta  non  sono  che  la  nui- 
8i;hera  delle  ajyplicazioni. 

Nella  lettera  il  vostro  i)rimo  j)riiicipio  non  e  enunciato 
chiaramente,  solo  è  adombrato  nella  mistica  parola  di  simbolo 
repubblicano.  Ma  il  simbolo  vostro  chiamasi  col  vero  suo  nome 
simbolo  Teodemocratico.  Ed  il  simbolo  «  Dio  e  il  Popolo  »  e 
lungi  dall'essere  un  principio.  Giacché  nella  credenza  di  molti 
invece  della  Divinità  del  filosofo  v'è  una  lunga  serie  di  Dei 
e  <i'Id<>li.    I''.  in   luogo  tiel   popolo  d'uomini   lil)eri,   eguali,  fra- 
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telli.  che  ancora  non  esiste,  v' è  una  lunga  serie  di  popoli  pili 
o  meno  oppressi,  vilipesi,  nsiifruttati,  e  sovente  in  nome  ài 
Dio.  o  in  nome  del  Popolo.  Clié  non  è  nova  Parte  di  preten- 
dere al  Governo  del  Popolo  in  nome  di  Dio,  e  chiamasi  Teo- 
crazia. Non  è  nuova  l'arte  d'esclamare.  Popolo.  Popolo:  per 
aver  Dittatura  pseudodemocratica.  Solo  è  nuova  1'  arte  di  lare 
della  formola  «  Dio  e  il  Popolo  »  piedisrallo  di  Dittatura  Teo- 
democratica. Ma  l'ineluttabile  istinto  d'  applicazione  condurrà 
ogni  anima  libera,  che  non  vuole  la  statua,  a  non  volere  il 
piedistallo.  Ma  sia  pace  alla  formola,  e  combattasi  la  falsa  e 
funesta  idea  che  fa  strumento  della  formola.  Né  dicano  gli 
Italiani  che  non  può  essere  funesta  la  falsa  idea  d'uomo  o  di 
pochi  uomini.  In  un  popolo  necessariamente  condotto  per  co- 
spirazione (non  lo  si  dimentichi),  anche  l'idea  falsa  di  un  uomo- 
o  di  pochi  uomini,  che  conducono  la  cospirazione,  può  trion- 
fare un  istante,  e  in  quell'istante  supremo  la  falsa  idea  può 
divenir  funesta. 

Il  vostro  secondo  principio  non  è  che  l'applicazione  del 
primo,  l' applicazione  or  ora  accennata.  Nella  vostra  lettera 
è  formulato  enigmaticamente,  ma  nel  Manifesto  del  Comi- 
tato Europeo  è  chiaramente  definito.  E  la  definizione  ha  il 
raro  merito  di  contenere  in  sé  l'applicazione  stessa  del  prin- 
cipio.  Non  mancano  che  i  nomi  propri. 

Conclusione.  «  Il  Comitato  Nazionale  dolente  del  dissenso 
insorto  tra  la  maggioranza  e  il  Cittadino  Sirtori,  mal  ricono- 
scendo l'inconciliabilità  dei  due  sistemi  politici  rappresentati 
dalle  due  parti,   accetta  la  dimissione  offertagli.  » 

Riassumiamo  i  due  sistemi.  Questioni  preliminari:  mia 
opinione:   il   Comitato  Nazionale  deve  essere  una  verità. 

La  vostra:   il  Comitato    Nazionale    deve    essere  un  nome. 

La  mia:  il  Programma  <iel  Comitato  Nazionale  deve  essere 
osservato. 

La  vostra:  il  Programma  del  Comitato  Nazionale  deve 
essere  violato. 

I  due  sistemi  : 

II  mio:  ogni  Italiano  faccia  propaganda  delle  proprie  con- 
vinzioni politiche,  ma  senza  provocazioni,  anzi  cercando  con 
ogni  mezzo  la  conciliazione  e  il  concorso  di  tutti  i  devoti  al- 
l'Italia, al  fine  comune  della  Guerra  d'Indipendenza.  E  affinché 
la  conciliazione  non  sia  una  reciproca  mistificazione,  sopra 
ogni    bandiera   repubblicana   o  monarchica,  unitaria  o  federa- 
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lista  8iii  inalberata  e  fermamente  sostenuta  (allato  alla  ban- 
diera di  guerra)  la  bandiera  della  Costituente  Italiana.  Sola 
la  Co.stitnenre  debba  rappresentare  la  Nazione,  e  col  diritto 
sovrano  della  Nazione  decidere  della  forma  repubblicana  o  mo- 
narchica e  della  costituzione  unitaria  o  federale.  E,  aftinché 
la  Costituente  non  sia  un  mito,  sia  francamente  convenuto  e 
fedelmente  osservato  il  patto  ch'essa  debba  esser  convocata 
tìn  dai  primordi  della  Rivoluzione.  Necessità  di  diritto,  che  è 
altresì  necessità  di  forza,  aftinché  il  governo  della  guerra  e 
della  Rivoluzione  Italiana  sia  confidato  alla  Potenza  ed  al 
Genio  di  tutta  la  Nazione.  Necessità  di  diritto  e  di  forza  cui 
deve  riconoscere  ogni  Italiano  che  ama  la  Patria,  ma  pili  spe- 
cialmente chi  professa  speciale  rispetto  alhi  Sovranità  Nazio- 
nale. 

Il  vostro:  repubblicani  e  monarchici,  unitari  e  federalisti 
si  gettino  il  guanto  di  slida.  Non  si  parli  più  «li  Costituente, 
o  se  ne  parli  solo  come  d'Assemblea  da  riunirsi  alla  fine  della 
Guerra  e  della  Rivoluzione.  Pochi  uomini,  noi  o  i  nostri  go- 
verneremo (e  soli  abbiamo  diritto  e  forza  di  farlo)  la  Guerra 
e  la  Rivoluzione. 

Or  quale  dei  due  sistemi  è  il  migliore?  Quale  delle  due 
bandiere  è  pili  vera,  più  inviolabile,  più  potente?  Il  giudizio 
spetta  ad  ogni  Italiano  :  a  me  sembra,  giudicando  da  me  stesso, 
che  non  v'è  bandiera  più  irresistibile  alla  ragione  o  più  accetta 
al  cuore  d'ogni  Italiano,  della  Bandiera  che  porta  il  motto: 
«  Costituente  Italiana.  » 

Essa  non  rappresenta  né  individuo,  né  individui,  né  scisma, 
né  setta,  né  partito  esclusivo:  essa  rappresenta  l'Italia,  tutta 
l'Italia,  il  Genio,  la  Virtù,  la  Potenza  del  Popolo  Italiano. 
Possa  il  suo  trionfo  esser  preludio  al  trionfo  della  Patria,  e 
dei  i)rincipii  regolatori  della  Patria.  Or  quali  sono  i  principii? 
—  Non  presumo  elevare  allato  alla  Handiera  della  Patria  la 
mia  piccola  bandiera.  —  Ogni  iniquità  che  ojiprime  e  vilipende 
l'Anima  Umana  mi  contrista  l'anima  e  l'indigna.  Nutro  la 
fede  che  l'uomo  e  l'umana  società  debba  essere  verità,  carità, 
giustizia  vivente,  ordinata.  Ma,  lo  confesso,  il  mio  intelletto 
non  vede  aucora  la  luce,  né  il  cuore  trova  che  possa  essere 
«  pace  agli  nomini  di  buona  volontà.  »  Solo  mi  conforta  il 
jìcnsiero  che  l'intelletto  ed  il  cuore  dell' Umanità  alla  ricerca 
<lel  vero  e  del  bene  non  patisce  fatica  né  tollera  posa,  ed  oggi 
v'  intende  con  ardore  inaudito.  E  mi  conforta  la  fede  che  sic- 
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come  ])egli  individui,  cosi  pei  popoli  e  per  l'Umanità  vi  sono 
delle  epoclie.  in  cui  un  raggio  dell'  infinito  Amore  penetra  la 
scienza  da  lunghi  secoli  studiosamente  raccolta,  e  l'illumina 
di  nuova  luce  e  l'ispira  di  nuova  vita:  a  quel  raggio,  a  quel 
soffio  la  virtù  dell'  anima  umana  s'  eleva  a  potenza  prodigiosa. 
Allora  la  novella  verità  delle  menti,  e  la  novella  carità  de'  cuori 
chiama  la  nuova  Giustizia  alle  coscienze,  il  nuovo  Patto  delle 
società.  Possa  una  di  queste  epoche  di  grande  Riforma  non 
essere  lontana.  Ma  non  si  dimentichi  che  siffatte  epoche  non 
sono  ispirate  dallo  spirito  d'  odio  e  di  vendetta,  sibbene  dallo 
spirito  d'  amore  e  di  giustizia.  Né  si  dimentichi  dagli  Italiani 
che  a  noi  è  dovere  e  necessità  conquistare  innanzi  tutto,  e  a 
prezzo  d'  ogni  sacrificio,  la  Patria.  E  si  confidi  che  nel  di  del 
riscatto  ogni  Italiano  apporti  il  tributo  d'un  braccio  al  nuovo 
editicio  <lella  Patria,  il  suffragio  d'  una  coscienza  al  nuovo  Patto. 
Possa  allora  la  Libertà,  1'  Uguaglianza,  la  Fratellanza  da  uomo 
a  uomo  e  da  nazione  a  nazione  non  essere  i)iù  una  formula, 
uno  spergiuro. 

Londra,  15  settembre  1851. 


II. 

Signore, 

Il  Comitato  Italiano  di  Londra,  nel  suo  ultimo  Manifesto, 
annunziava  la  miji  dimissione  in  termini  cosi  poco  precisi,  che 
parecchie  persone  vennero  a  chiedermi  se  io  faceva  ancor  parte 
del  Comitato.  Io  risposi  che  la  mia  demissione,  quantunque 
motivata  da  considerazioni  personali,  era  stata  assoluta  e  senza 
riserva,  che  il  mio  ritiro  era  definitivo,  a  segno  che  coloro  i 
quali  rimangono,  mi  sgravano  d'  ogni  res2)onsabilità  relativa- 
mente agli  atti  finanziari   del  Comitato. 

Quasi  sulla  fine  del  Manifesto,  è  detto,  che,  ovunque  io 
sarò,  rimarrò  costante  ai  principìi.  Questa  è  un'espressione 
che  io  debbo  respingere  apertamente  e  senza  ambagi,  se  con 
ciò  si  volle  pretendere  che  io  aderiva  a  tutti  i  principii  che  il 
Comitato  aveva  stabiliti,  a  tutto  ciò  che  il  Comitato  fece  dopo 
il  mio  ritiro,   a  tutto  ciò  clie  potrà  fare  in  avvenire. 

Nessuno  piti  di  me  ha  desiderato  che  non  si  manifestasse 
alcun  dissentimento  nel  campo  della  democrazia  italiana,  e  che 
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Ogni  maliiitelligeuza  fosse  tolta.  Ma,  finché  si  stabilisca  que- 
st'armonia, io  intendo  restare  nel  mio  individualismo  e  serbare 
la  pili  assoluta  indipendenza.  Io  dichiaro  di  non  appartenere 
né  davvicino  né  da  .lungi  ad  alcun  comitato,  né  consorteria 
qualunque;  io  non  rappresento  alcuno,  ed  alcuno  non  mi  rap- 
presenta. 

Ed  acciò  la  mia  posiziono  sia  nettamente  precisata,  io  di- 
chiaro che,  repubblicano  ed  unitario  innanzi  tutto,  io  sarà 
sempre  coli'  asseml)le:i  della  repubblica  romana  sino  al  momento 
nel  quale  vorrà  disciogliersi,  cioè  sino  al  momento  in  cui  l'as- 
semblea della  repubblica  italiana  sarà  costituita.  Se  gli  altri 
Stati  non  aderissero  alla  forma  repubblicana,  io,  dal  canto  mio, 
preferirei  sempre  l'Italia  divisa,  ma  repubblicana  in  parte,  a 
un'Italia  unita,  ma  monarchica;  ed  ali"  unità  monarchica  costi- 
tuzionale non  sacrificherei,  non  diro  la  repubblica  romana,  ma 
neanche  la  repubblica  di  San   Marino. 

10  respingerò  sempre  ogni  specie  di  dittatura,  sia  essa 
individuale  o  collettiva;  eccettuo,  ben  inteso,  quella  che  è  nella 
natura  stessa  delle  cose,  cioè  quella  del  potere  legislativo  tutto 
intero.  In  ciò  mi  trovo  d'accordo  con  la  Costituente  romana, 
che,  respingendo  sdegnosamente  il  pensiero  della  dittatura,  la 
cancellò  col  primo  progetto  della  Costituzione.  Sin  da  quel- 
r  epoca,  io  esposi  il  mio  sentimento  su  questa  materia.  Intanto, 
voglio  solamente  ("lire  che  il  tempo  d' ogni  dittatura  è  passato. 

11  Comitato  finisce  il  suo  Manifesto,  consigliando  «  di  non 
perdersi  in  discussioni  intempestive  e  jiremature,  essendoché, 
salvo  le  disposizioni  necessarie  al  successo  dell'insurrezione, 
noi  avremo  tutti  la  costituzione  italiana  per  arbitra  suprema 
delle  nostre  opinioni.  »  Aderisco  con  tutta  l'anima  a  questa 
conclusione;   il    pensiero,    ch'essa   esprime,    fu  sempre  il  mio. 

Solamente,  io  avrei  desiderato  che  queste  righe  fossero 
state  le  prinje,  in  vece  di  essere  le  ultime;  perciocché  non 
avrebbe  allora  in  questo  modo  fatto  nascere  una  folla  di  que- 
stioni delicate  e  molto  importanti,  sulle  quali  vuole  inseguito 
imporre  silenzio  a  tutto  il  mondo.  Per  me,  io  mi  limito  a  dire 
che  in  più  d'una  soluzione  io  non  sono  punto  d'accordo  col 
Comitato  di  Londra;  pel  momento  io  non  penso  dover  intavo- 
lare nessuna  discussione  sulle  materie  che  i)otraniio  farsi  l'og- 
getto delle  deliberazioni  della  futura  assemblea  repubblicana 
d'Italia.  Si  è  allora  che  dopo  di  avere  apprezzato  il  pensiero 
di  tutte)  il  mondo,  ciascuno  potrà,  meglio  illuminato,  dare  il  suo 
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oon  tutta  sicurezza  di  coscienza;  si  è  allora  che  la  discussione, 
senza  perdersi  nel  vuoto  di  teorie  astratte,  potrà  collocarsi  in 
quella  realità  dei  fatti,  senza  cui  ogni  pensiero  politico  resta 
una  vana  declamazione;  si  è  allora  che  potranno  mettersi  in- 
nanzi idee,  alle  quali  si  può  in  questo  momento  rimproverare 
di  essere  imprudenti  e  premature;  si  è  allora —  oh  allora  forse 
1' uragano  delle  rivoluzioni,  ravvolgendo  nel  suo  turbine  uomini 
e  sistemi,  avrà    liberato    il   mondo    da   molte    incertezze  e    da 

}nolte  noie. 

A.  Saliceti. 

[Dal  Progresso  del  25  ottobre  1851.  Xel  n.  di  due  giorni  inuaiizi.  lo  stesso 
periodico  dava  a  luce  la  seguente  corrispondenza  da  Londra:  «  Il  sig.  A.  Sa- 
liceti si  dispone  a  pubblicare  una  sua  dichiarazione,  colla  quale  l'illustre 
triumviro  della  repubblica  romana  viene  a  manifestare  i  suoi  principi!  intorno 
all'avvenire  italiano,  e  ad  esporre  quei  punti  in  cui  egli  dissente  dall'ultimo 
Manifesto  del  Comitato  di  Londra.  Vi  manderò  quella  dichiarazione  pria  che 
i  giornali  francesi  la  pubblichino.  Io  credo  utile  ogni  discussione  che  mette 
in  chiaro  le  vere  vie  di  salute  che  ci  debbono  dare  libertà  e  patria.  »] 


III. 


PROGRAMME 

DU 

COMITÉ  DÉMOCRATIQUE  FRANgAIS-ESPAGNOL  ITALIEN. 

Au  milieu  du  mouvement  qui  agite  le  monde,  et  qui  en 
présage  prochainement  de  plus  grauds  encore  ;  lorsque,  dans 
l'attente  d'événemens  foriiiidables,  les  peuples,  avertis  par  un 
HÙr  instinct  que  leurs  destiiiées  sont  inséparables,  qu'aucuu 
d'eux  ne  se  sauvera  seni,  se  regardent  l'un  l'autre  avec  an- 
xiété,  le  comité  démocratique  fraufais-espagnol-italien  a  cru 
nécessaire  d'exposer  les  motifs  de  sa  formation.  les  principes 
et  le  vues  qui  dirigeront  ses  actes,  le  but  qu'il  se  propose  et 
qu'il  poursuivra  sana  relàche,  persuade  qu'en  cela  il  accomplit 
un  devoir  sacre. 

I. 

Quelles  que  soieiit  les  diflérences  de  races  et  de  nations, 
moyen  providenticl  du  progres  general,  le  genre  humain  est 
un  :   tontes  ses  parties,  .soumises  à  des    oonditions  rigoiireuses 
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de  dépeiideuce  iiiiituelle,  langiiisseiit  er  soiiffrent  au  mèuie  de- 
gié  où  elles  sont  sépaiées,  couiiue  aussi,  au  degré  où  elles 
sont  iinies,  s'  accrolt  pour  elles  la  pnisaance  de  vie  et  de  déve- 
loppeiuent   dans  tons  ies  ordres. 

Dans  aucuu  oidie  donc,  imi  bieu  possible  qne  par  le  con- 
cours  et  au  protit  de  tous.  qu'en  vertu  de  la  grande  loi  de 
solidaiité  (jui  Ies  relie  couinie  Ies  iiieuilìrea  d'uu  juème  eorps. 
Et  il  est  à  reniarquer  que  le  mal  luèiiie  ne  se  généralise  et  ne 
s'affermit  (|u'au  moyen  de  cette  loi  souveraine  détouinée  à 
des  tìns  détestables;  qu'ainai  la  tyrannie  n'a  de  force,  l'op- 
piession  de  durée,  que  par  l'union  des  oppresseurs,  (lue  par 
la  solidarité  établie  entre  enx  pour  sontenir  et  pour  perpétuer 
leur  pouvoir  exécrable. 

A  cette  solidarité  de  l'enfer  fondée  sur  l'intérèt  monstrueux 
de  quelqnes-nns,  obstinés  à  faire  du  genre  huuiain  leur  prole, 
que  Ies  peuples  donc  opposeut  la  solidarité  sainte  fondée  sur 
l'intérèt  de  tous,  Miséparable  de  la  justice,  et  qui  se  confond 
avec  elle,  car  janiais  l'utile  n'est  séparé  du  juste;  ce  ne  sont 
pas  deux  principes.  mais  deux  faces  du  niéiue  priiicii)e  indi- 
visible.   le  principe  de  vie. 

L'hunianité,  depuis  un  demi  siede,  a  fait  des  pas  imuienses 
<lans  cette  voie.  qui  la  couduit  à  un  monde  nouveau.  Les  peu- 
ples se  senteut  frères  ;  ils  couiprenneut  qui-,  vaiucus  toujours 
pendant  qu'ils  d'^meurent  isolés,  uul  d'eutr'eux  n'est  assez 
puissant  pour  briser  seni  ses  cbaìnea,  ou  pour  empècher  que 
bientót  ses  niaìtres  ne  Ies  reuouent. 

C'est  beaucoup,  certes,  que  de  coniprendre  cela;  ce  n'est 
pas  lout  cejìendant.  L'action  doit  suivre  la  pensée.  Pour  que 
Ies  ])euples  s'affrancbissent,  pour  qiie  cbacun  d'eux.  rentré 
dans  ses  droits.  eu  possession  de  lui-mènie,  se  développe  sans 
obstacle,  marcile  libre,  sous  l'cvil  de  Dieu,  dans  la  route  qu'il 
lui  a  trace,  il  fant  <jue  le  scntimiMit  de  leur  solidarité.  au- 
trenient  sterile,  engendre  de.s  efforts  conimuns  :  il  faut  que 
leur  union,  tbéoriquement  reconnue  nécessaire,  se  réalise  dans 
l'ordre  des  faits  au  moyen  d'aliiances  uationales. 

Mais  de  nombreuses  difficultés  (iM'on  aper<,oir  du  premier 
«oup  d'<EÌl  reudent  impossible  entre  ies  nations  une  allianee 
immediate  qui  Ies  nnissent  toiites  et  au  mème  moment  dans 
tuie  conféd^'ration  generale.  Qiielque  vif,  queUpie  universel  quo 
soit  le  sentiment  de  sa  nécessité.  elle  ne  saurait  se  former 
«.lu'rii    iormaiit    d'alioriì    une  ory;anisation   cciitraU',   qui,   s'élen- 
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daiit  (le  prociie  eu  proche,  eiiibraase  finalenieiit  toiis  les  peuples 
appelés    ;i  la  coiapléter  par  leur  successive  et  libre   adhésion. 

A  raison  de  leur  poaitioti  géographiqiie  et  de  lenrs  affi- 
uités  d'origiue,  de  culture,  d'idées,  de  langiie,  d'intéréts,  les 
natioiis  latiues.  la  Frauce,  l'Italie,  l'Espagne.  serablent  ètre 
les  élénieus  naturels  de  ce  iioyau  centrai  autour  duquel  vien- 
dront  se  grouper  des  élémens  nouveaiis.  à  luesure  que  le  besoin 
d'unite  se  fera  plus  sentir,  et  que  les  circonstances  eu  favo- 
riseat  la  réalisatiou  effective.  Elles  serout  coninie  le  point  vers 
lequel  convergent,  dans  revolution  de  l'homiue  physique.  les 
organes  ninltiples  et"  divers  dont  l'union  liariuonique  forme 
le  corps    vivant  dans  sou    integrile  parfaite. 

Exaniiuons  très-brièvenient  1  état  interne  de  chacune  de 
ces  trois  uations. 

II. 

Après  soixante  ans  de  combats  et  de  travaux,  la  revolu- 
tion née  en  Frauce  à  la  fin  du  dix-huitième  siècle,  qui  n'en 
fut  tout  eutier  que  la  préparation,  y  est  devenue  iudestruc- 
tible,  et  à  l'heure  oìi  uous  écrivous,  elle  lutte  contre  les  der- 
niers  efforts  de  la  vieille  société,  nn  moment  réveillée  au  fond 
de  la  tombe,   prète  à  se  refermer  sur  elle   ponr  jamais. 

Nous  parlerous  àilleurs  des  principes  qui  ont  triompbé, 
<lu  droic  uouveau  désormais  intronisé  dans  le  monde,  et  qui, 
quelque  imparfaite  qu'en  puisse  ètre  encore  l'application  à 
beaucoui)  d'égards,  règne  souveraiuement  dans  la  raison  et  la 
conscience  publique.  Et  que  de  conquètes  assurées  déjà!  Que 
de  réformes,  et  de  quelle  importance  I  ou  plutót  (juel  cbangement 
radicai  dans  les  institutions  et  l'esprit  des  institntions  ! 

Eu  ce  qui  touche  les  relations  des  bommes  entre  eux  au 
seiu  de  la  société  politique  et  civile,  que  l'on  compare  avec 
ce  qui  est,  ce  qui  était  avant  '89.  et  qu'on  mesure  l'espace 
parcouru.  le  progrès  accompli.  La  transformation  politique  a, 
pour  le  fond.  atteint  son  terme  par  le  sufi'rage  universe!,  dont 
le  peuple,  quoi  qu'on  fasse,  ne  se  dessaisira  point.  et  qu'il 
reconquerrait  bientòt  si,  momentanément,  on  pervenait  à  leu 
dépouiller. 

Plus  de  distiiiclions  de  classer,  plus  de  privilèges  légaux, 
4ÌU  moins  admis  comme  légitimes.  La  liberté.  dans  toutes  les 
splieres  de  l'activité  humaine,  proclamée,  garantie  par  le  jìacte 
fondiimental,   ses   violations   rangées   dès  lors   parmi  les  criines 
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ùont  le  cbiltiiueiit,  inévitable,  iiiexorable.  arri  ve  tòt  on  tard. 
Voilà  ce  qne  ni  la  force  ni  la  ruse  ne  sanraient  enlever  à  la 
France,  ce  qu'eii  dépit  des  boninies  dii  passe,  elle  conserverà 
pour  elle  et  pour  lea  antres  peuples  destinés  procbainenient  à 
jouir  des   ménies  bienfaits. 

Elle  n'a  cependant  encorc  accompli  qu'nne  moitié  de  son 
ceuvre.  Il  lui  reste  à  résoudre  d'antres  questione,  les  impor- 
tantes  qnestions  qu'on  a  nonunées  sociales.  Le  problème  dn 
travail  et  de  la  répartitioii  de  ses  fruits,  c'est-à-dire  le  pro- 
blème de  la  vie  niatérielle  dn  petiple.  étroitenieut  liée  à  sa  vie 
morale,  préoccnpe  les  esprirs  et  les  renines  profondéraent.  Ils 
sententqne  la  revolution,  achevée  cu  près  de  l'étre  dans  l'ordre 
politique,  serait  incomplète  et  en  partie  stèrile,  si  elle  s'arrétait 
à  ce  point,  s'il  n'eii  sortait  un  remède  aux  soufirances  de  la 
raoltitude.  si  le  contraste  ettrayant  de  la  richesse  extréme  er  de 
l'extrème  misere  ne  cessait  pas  de  blesser  le  regard  et  le  een- 
timent  méme  de  la  justice,  de  l'équité,  de  la  ebari  té  au  foud 
des  cceurs. 

Ce  sera  la  seconde  pbase  de  la  revolution,  qui  suivra  la 
dernière,  la  pbase  religieuse. 

Tandis  que  les  antres  nations,  emportées  à  leur  tour  pal- 
le soufflé  puissant  qui  passe  sur  le  mondt\.  s'ébranleut  pour 
opérer  leur  transformation  politique,  la  France  explore  ce  qui 
est  au-delà,  et,  au  milieu  des  incertitudes  qu'engendre  la  diver- 
sité  des  pensées.  des  systèmes,  défricbe  le  sol  nouveau  où  les 
peuples  qu'elle  précède  comme  le  pionnier  de  l'Amérique  pré- 
cède le  colon  stable.  viendront  bàtir  leur  toit  ou  planter  leur 
tente. 

Telle  est  la  fonction  que  Dicu  Ini  assigne,  et  certe  rude 
fonction,  à  la  fois  de  laboureur  et  de  soldat,  elle  sent  avec 
joie  qu'elle  la  reraplit.  non  pour  elle  seule.  mais  pour  tous  les 
membres  de  la  famille  bumaine;  et  c'est  pourquoi  elle  les  con- 
voque  et  leur  dit :  Venez,  uuissons-nous.  formons  une  alliance 
indissolulile  et  sainte  contre  l'ennemi  commun,  contre  ceux 
que  des  passions  impies  et  des  intéréts  détestables  ont  legués 
eiisemlìle  pour  arrètei-  ce  magnilìque  travail  de  régénération, 
d'évolution  du  bien  dans  le  monde.  Le  frère  a  besoin  de  aon 
frère.  C^u'est-ce  qui  nous  séparait?  N'avons-iious  pas  le  méme 
but?  Marcbons-y  appuyés  les  uns  sur  les  antres,  nous  soutenant, 
nous  aidaut  mutuellement.  invincibles  si  nous  comprenons  ce 
quii  y  a  de  force  dans  le  dévouemeiit  récipro(iue,  dans  la  soli- 
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darité.    non-senlement   reconune   par  l'esprit,  mais  pleinement 
acceptée  par  l'ànie,   de  la  vie  et  de  la  niort. 

III. 

Héritière  directe  des  traditions  et  des  graudeurs  du  monde 
ancien,  l'Italie  ouvrit  au  reste  de  l'Europe  l'entrée  de  la  civi- 
lisatiou.  et  Ini  en  offrit  les  premiers  modèles  en  tons  genres. 
Terre  des  arts  et  de  la  scieuce  lorsqne  lenr  culrnre  renaqnit, 
elle  fut  aussi  la  terre  de  la  liberté  ans  époques  où  sa  gioire 
brilla  du  plus  rif  éclat,  où  sou  genie  respleudit  comme  un 
phare  dans  les  ténèbres  du  moyen-àge.  Il  u'est  pas  une  uation 
moderne  qui  ne  tienne  d'elle  originairemeiit  le  germe  au  moins 
de  ce  que  l'humanité  possedè  aujourd'hui  de  plus  précienx,  de 
plus  fécond,  de  plus  élevé,  pas  un  penple  qn'elle  n'ait  allaité, 
qui   ne  la  doive  vénérer  comme  sa  mère,   alma  viater. 

Si  la  violence.  aidée  de  ses  divisions  intérieures,  servie 
surtout  par  la  politique  papale,  qui  ne  permit  en  aucun  temps, 
et  ne  saurait  permettre  aux  troufons  de  ce  corps  mutile  de  se 
rejoindre,  la  courbée  depuis  des  siècles  sons  le  joug  étranger. 
jamais,  du  moins.  elle  n'accepta  sa  servitude  comme  definitive; 
jaraais  elle  cessa  de  protesrer  contre  l'oppression,  d'aspirer  à 
sa  délivrance,  de  l'espérer  en  des  jours  plus  henreux.  Ce  que. 
dans  le  cours  de  ce  siècle,  elle  a  tenté  pour  réaliser  cette  im- 
mortelle espérance,  qui  ne  le  sait?  Qui,  temoin  de  ses  efforts. 
dignes  de  la  cause  magnifique  et  salute  à  laqnelle  elle  s'était 
dévonée,  n"a  tressailli  d'admiration  et  de  cette  joie  pure,  pro- 
fonde, qu'inspire  tont  ce  qui  est  grand?  Dans  les  fastes  de 
l'héro'isme,  qu'y  a-t-il  au-dessus  de  ces  noms:  Milan.  Messine, 
Brescia,  Bologne,  Gènes.  Livourne,  Rome,  Venise:  Venise, 
qui,  la  dernière.  replia  son  glorieux  drapeau.  destine,  en  des 
temps  procbaius,  à  tlotter  vainqueur  sur  les  tìots  de  l'Adria- 
tique  ^  Si  au  succès,  éclatant  d'abord,  ont  succède  de  tristes 
revers,  les  causes  en  sont  connues.  et  ([uand  Ibeure  dn  combat 
aura  soiiné  de  reclicf,  l'Italie,  instrnite  par  une  dure  expérience. 
saura  se  premunir  contre  l'action  de  ces  causes  fuuestes. 

Jetons  sur  le  passe  un  coup  d'o'il  rapide.  Il  renferme  de 
graves  enseingnemens  (|n'il  imporre  de  recueillir  pour  assurcr 
l'avenir. 

Avant  que  la  Républiquc  eAt  été  proclamée  en  France,  le 
parti  liberal  et  le  parti  démocrati(iue  ne  se  distinguaient  l'un  de 
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l'aiitre  par  auciine  vue,  auLMiiie  action  particiilière  à  ohacuii 
<l' eiix.  Ou  voulait  l'nnité  et  l'indépeudatice  nationale.  san s  se 
préoccnper  de  la  forme  dn  gouveriienieiit,  ne  se  proposant 
d'autre  but,  au  nioins  iraniédiat,  que  la  délivrance  de  l'Italie, 
eu  acceptant  un  roi,  quel  qu'il  fnf.  ])oiirvn  qii'il  l'affrancliit  de 
la  doiiiinarion  étraiigère. 

Après  rétablissement  de  la  Républiciue  fran^aise,  une 
scission  s'opera  parnii  ceux  qui.  anparavaut,  unis  dans  viue 
pensée  commuue,  dans  Fnnique  pensée  qui  remuàt  sériensement 
les  esprits,   avaient  jusqu'alors  aufi  de  concert. 

Les  uns.  convaincus  qne  la  Répul)lique  était  la  seule  forme 
possible  de  l'nnité  italienne.  et  aussi.  dans  l'état  de  l'Europe, 
la  seule  garanrie  de  son  aifermissement.  en  adoptèrent  déci- 
dénienfc  le  principe. 

Les  autres,  elìrayés  d'une  ruptnre  si  complète  avec  les  pou- 
Yoirs  existans,  avec  les  idées  mèmes,  les  habìtndes  tradition- 
nelles.  appr«^hendan.".  les  difficiiltés  qu'ils  jugeaient  en  devoir 
naìtre,  refiisèrent  d'entrer  dans  cette  roie,  et  se  rangèrent  sous 
le  drapeau  de  la  royauté,  modifiée  seulement  ]>ar  je  ne  sais 
quoi  de  vague,  de  stèrile  et  de  fictif.  qu'on  appelle  lihertés 
consti  tu  ti  onnel  les. 

Ceux-ci,  plus  noml>renx,  plus  puissans,  pureut  saiis  oppo- 
sition  appliquer  leiir  systènie.  Dans  le  Piémont  et  la  Lombar- 
die, à  Naples.  en  Sicile.  à  Rome,  Texpérience  en  fnt  fai  te  du 
consentement  de  tous.  On  en  a  vu  le  résultat,  partout  le  niéme. 

Cependant,  le  parti  démocratique.  clairement  défini  par  son 
principe  et  par  ses  tendances,  fut  constitué  en  soi.  séparé- 
ment  de  tont  antre,  et  agissant  en  son  propre  noni,  iit  dea 
progrès  rapides.  Répondant  à  l'instinct  des  masses.  plus  sur 
que  les  calculs  d'une  politiqne  timide,  telle  fnt  la  force  qu'il 
acquit,  que  le  pouvoir  nième  passa  en  ses  maines.  premièrement 
en  Toscane,  où  le  grand-due,  obligé  de  l'introduire  dans  ses 
conseils,  feignit  de  céder  à  sa  domande  d'un  appel  à  la  nation 
italienne  par  l'élection  d'une  eimstitnante  qne  les  princes 
anraient  convoquée. 

Le  mouvenient  se  propagea  partout  <>ìi  l'o])iiii(iii  ponvait  se 
manifester,  et  au  degré  oìi  la  stiipenr  «les  ponvoirs  liatelans 
de  craiiite  en  rendait  la  manifestation  jiossible.  dans  le  Pié- 
mont et  à  Rome.    i;ui    in   devint    le  ceiitr»'   )iiincii)!il. 

Pie  IX,  résolu  de  défendre  a  tont  prix  .sa  pnissnnee  tem- 
porelle,  soiirce  fatale  de  l'esclavage  de    l'Italie,  et    (;iii    déjà, 
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secrèteuienr  allié  à  l'Antriche,  UTait  répionvé  la  guerre  natio- 
naie.  Pie  IX,  plntòr.  qne  de  subir  une  ooustituante  et  un  niini- 
stère  démocratique,  s'enfiiit.  Leopold  le  suivit  bientót.  Char- 
les-Albert, non  nioins  alarnié  dii  progrès  de  la  déraoeratie, 
chercha  le  salut  de  sa  dynastie  dans  la  reprime  des  bostilités; 
d'où  les  désastres  de  Novare. 

On  connait  l'histoire  de  la  répiiblique  roniaine,  son  origine 
8Ì  pure,  le  respect  de  ses  fondatenrs  pour  les  droirs  de  la 
nation  et  ses  volontés.  exprimées  par  un  vote  unÌTersel  et  libre, 
l'ordre  parfait  qu'ils  sureiit  inaiutenir  dans  l'agitatiou  d'un  si 
grand  changenient,  le  òéToneuient  du  peuple  aux  institutious 
qii'il  s'était  doniiées,  sa  sublime  résistance  à  une  agressiou  liypo- 
critement  déguisée  d'abord  ])ar  la  réaetion,  qui.  bien  qne 
toute-puissante,  ne  put  accomplir  ce  làcbe  atteutat  qu'eu 
trompant  la  France,  profondément  émue  d'indignatiou  quand 
la  lumière  se  fit,  mais  trop  tard.  Il  n'existait  eutre  les  forces 
auciine  proportion.  La  république  romaine  tomba  noblement, 
lierement,  sims  faillir  à  elle-mème,  oomme  ce  qui  doit  revivre. 
Elle  est  l'héritage  légué  par  la  dernière  revolution  à  la  revo- 
lution future.  Par  un  mouvement  digne  du  Sénat  de  l'antique 
Rome,  le  Sénat  de  la  Rome  noiivelle  repoussa  tonte  capitn- 
lation,  et.  avant  de  se  disperser,  jura  de  revenir  siéger  au 
Capitole,  dès  qne  ses  portes,  passagèrement  ferméts  i)ar  la 
\  iolence,  lui   seraient  louvertes. 

La  chute  d'une  républiqne  à  laquelle  se  rattaohaieut  tant 
et  de  si  saintes  espérances,  suscita  contre  la  France,  on  ne 
w'en  étonnera  point,  une  baine  trop  légitime  dans  le  penple, 
incapable  de  distinguer  la  nation  de  son  gouvernemeut,  et  à 
laquelle  il  était  difficile  qne  le  parti  démocratique,  au  premier 
moment,  ne  se  laissàt  pas  entrainer.  De  fàclieuses  divisious  se 
produisirent,  quelques-uns  persistaut  à  se  séparer  hostiltment 
de  la  France  et  de  sa  revolution  méme  :  d'autres.  subordonnaut 
la  qnestion  de  la  république  à  la  question  de  l'indépendance, 
et  se  montrant  prèts  à  suivre  le  principe  qui  inscrirait  ce 
dernier  nom  sur  ses  drapeaux:  d'antres,  au  contraire,  ranienés 
vers  la  France  révolutionnaire  par  la  réflexion,  et  reponssant 
des  fcransactions  que  l'expérience  avait  déuiontrée  si  fiinestes, 
vireut  dans  le  principe  républicain  l'iiniqne  base  solide  et  le 
seni  moyen  efficace  de  l'atìVanchissement  de  l'Italie. 

Sur  ce  point  essentiel,  cornine  aussi  sur  trois  autres  d'une 
égale  importance  pour  établir  l'unite  d'action,  le  devoir  est 
de  s'expliquer  nettement. 
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Les  patrìotes  italiens,  dont  noiis  soniuies  ici  les  organes, 
«léolaieiit  (Ione  : 

Premierenient,  qu'à  lems  veiix,  nulle  oiganisatiou  generale 
possible.  nulle  union  réelle  et  feconde,  uni  salut  que  dans  la 
répnbliqne. 

Secondeiuent,  qnils  uè  reconnaisseut  à  qni  que  ce  soit. 
parti  ou  fractiou  de  parti,  le  droit  de  parler  au  iiom  de  la 
nationalité  italienne,  avant  quelle  se  soit  elle  mérae  donne  dcs 
représeutaus  qui  soient  ses  vrais  organes. 

Troisièraeiueut,  que  pendant  la  durée  de  la  revolution,  nul 
gouvernemeut  légitime  poui  enx  que  celui,  momeutauémeut 
suspeudu,  de  la  république  rouiaiue,  et  ceux  qui  s'établiront 
spoutanéiuenr  sur  le  niénie  principe,  à  niesure  des  progrès  de 
l'alìrancbissenient,  jusqu'à  ce  qu'une  convention  italienne  ait 
pu  coiLstituer  l'unite  nationale. 

Quatrièmement,  que  seloiileur  conviction  profonde,  il  n'est 
pas  siiuplenient  tìtile,  mais  souverainenieut  nécessaire  d'unir 
la  revolution  italienne  à  la  revolution  franyaise,  principe  géué- 
rateur  et  moteur  de  la  revolution  européenne,  à  la  fois  poli- 
tique  eC  sociale. 

Ces  points  admis.  il  ne  subsisterait  désorniaia  aucune  dis- 
sidence.  et  l'effet  iuimédiat  de  cet  beiireux  accord  serait  un 
immense  accroissemeut  de  puissance.  Le  euccès  dépendra  du 
concert  des  efforts,  de  l'unite  du  but  et  des  moyeus,  de  l'unite 
dès  lors  de  pensées  et  de  doctrines.  Comprenaiit  quelle  en  est 
l'importance,  le  parti  démocratique  italien  s'élèvera  au-dessus 
de  tout  ce  qui  tendrait  à  l'altérer,  à  quelque  (iegré  et  sous 
quelque  prétexte  que  ce  pùt  étre.  Eu  douter,  ce  serait  douter 
de  son  i)atriotÌ8me.   si   glourieusement  prouvé  tant  de  fois. 

IV. 

Energique  et  fière.  l'Espagne  eut  toujours  un  profond  senti- 
ment  d'elle-nièuie,  l'indoiuptable  volonté  d'ètre  soi  ;  et  lorsque 
l'invasion  arabe,  provoquée  par  la  trabison,  eut  fait  de  presque 
tout  Hon  sol  la  posaession  d'une  race  étrangère.  subjnguée, 
non  soumise,  elle  n'eut  de  repos  qu'après  avoir,  au  i»rix  d'h^- 
roìques  sacritìces  et  de  huit  eiècles  de  combat,  reconquis  son 
ind<5pendance. 

Non  moins  attacbée  à  la  liberto,  qui  n'est  encore  (pie 
l'iiidépendauce  sous  un  autre  aspect,   l'exclusion  de  l'arbitraire 
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dans  r  oidre  politiqne  et  civil,  la  jouissance  de  soii  droit  en 
tout  ce  qui  ne  iiuit  poiut  au  droit  égal  d'axitrui,  l'Espagne,  aiix 
époqnes  inèmes  oìl  doniinait  la  féodalité,  conserva  toujours  le 
seutinient  démocratiqiie.  Les  aiiciens  monnmens  de  sa  légis- 
lation  (^)  en  font  foi.  Avec  quelle  opiniàtre  energie  elle  dé- 
feudit  ses  institutions  uatiouales  coutre  le  despotisnie  naissaut. 
Vhistoire  nous  l'appreud.  Si  elle  succumba  dans  tette  lutre.  si 
ea  liberté  descendit  pour  un  teiups  dans  la  tombe  avec  Juan 
de  Padilla  et  Juan  Bravo,  -ce  fut  pour  en  sortir  plus  glorieuse 
et  plus  forte,  lorsque  l'heure  luarquée  par  la  puissance  qui 
prèside  aux  destinées  des  peuples  sera  venue. 

Il  y  eut  dans  cette  contrée  une  nuit  de  trois  siècles.  Phi- 
lippe II  et  l'inquisition.  Tabsolutisme  religieux  et  l'absoln 
tisme  politique,  s'unissant  pour  y  étouffer  la  vie.  non-seulemnt 
dans  ses  manifestations  diverses,  mais  dans  tontes  ses  sources. 
en  bannirent  la  lumière  et  le  niouvenient.  Ce  ne  fut  plus  ime 
nation  d'hommes.  mais  d'ombres  assises  an  milieu  des  ruines 
muettes  de  ses  grandeurs  passées.  sous  les  voùtes  sileneieuses 
des  cloitres. 

Après  ce  sonimeli  de  mort,  tout  ,à  coup,  au  bruit  formidable 
de  la  revolution  fran^aise.  l'Espagne  se  réveille.  Brisant  la 
pietre  <ìe  son  sépulcie.  elle  rentre  dans  le  monde  des  vivans, 
et,  dès  ses  premiers  pas,  elle  devauce  des  peuples  en  appareiice 
plus  près  dn  but  vers  lequel  désormais  tous  devrout  marclier. 
Elle  a  compris  l'idée  nouvelle.  Ce  ne  sont  point  ses  antiques 
franchises  qu'elle  reclame,  (lu'elle  s'efforce  de  recouvrer.  Au 
droit  mouarchique.  elle  a  subsitué  le  droit  déniocratique.  .Sans 
renverser  la  royauté.  que  protègent  ancore  de  vieux  souvenira 
et  de  vieilles  habitudes,  elle  renchaìne  daus  la  constitution 
de  1812. 

Si  ensuite  elle  subit,  comme  la  France  elle-méme,  une  de  ces 
réactions  auxquelles  sont  soumiees  toutes  les  choses  humaines, 
doiit  le  progrès  s'accomplit,  non  par  un  mouvement  eoutinu, 
mais  par  une  suite  d'oscillations  alternatives,  ce  retour  partici 
vers  le  passe  a  été  pour  elle  une  expérience  utile,  un  ensei- 
gnement  peut-ètre  nécessaire.  Les  hontes  du  tróne  ont  mis  à 
nu  le  vice  de  l'institution  méme.  La  conscience  pnblique.  ré- 
voltée  de  taut  d'ignomiuies,  a  cesse  de  croire  à  une  puissajice 
qui.  au  fond  du  cloaque  oìi  elle  est  desceudue,  où  «He  si-  roule 

(>)  La8  cartas  pueblas,  los  fueios,  los  privilegios. 
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(ìans  la  bone  et  le  sang,  n'est  plus  qu'iine  insnlte  à  la  jnstice 
(le  Dieu  et  à  la  patience  des  liommes. 

Antoni'  d'elle  qu'a-t-ou  vii?  que  voit-on  eiicore?  Sons  le 
iioiu  de  modéréa,  une  coterie  avide,  instrunient  docile  ùu  pouvoir, 
alin  d'en  obtenir  favenrs,  places,  argent,  sana  autre  pensée  que 
d'assouvii'  ses  insatiables  convoitises.  Sons  le  uoin  mentenr  de 
progreasistes,  un  parti  anibitienx,  ennenii  réel  du  progrès,  qui, 
pour  s'emparer  des  aflairea,  se  faisant  l'anxiliaire  interesse  du 
despotisnie,  a  sacrifìé  l'nuc  après  l'autre  les  libertés  conquises, 
corrouipn  le  peuple,  autant  qn'il  a  pn.  par  l'exemple  de  sa 
propre  corrnptiou,  lui  feriuant  la  route  de  l'avenir,  et  s'ef- 
forfant  de  l'engager  en  des  voies  rétrogrades. 

Mais  le  temps  de  ces  liommes  est  passe.  Un  parti  vrainient 
national  s'est  forme  enfin,  leqnel,  répondant  aux  besoins  et 
aux  aspirations  du  peuple.  envelop})e  déjà  l"E.spagne  entièie. 
En  Ini,  nulles  dissideiices,  pari'ait  accord  de  principes,  d'action. 
Son  but,  e' est  le  d.Weloppenient  de  la  déniocratie  et  de  ses 
conséqueuces  sociales.  d'oìi  sortirà  le  bien-ètre  des  inasses  par 
la  réforme  des  abns,  l'abolition  des  privilèges,  le  gouvernenient 
de  tous  par  tona,  au  benèfica  de  tous  ;  son  but,  c'est  de  con- 
atitner  sur  cette  base  une  forte  unite  politiciue,  avec,  dans 
l'ordre  adniiuistiatif.  de  larges  libertés  iiiunicipaleH  et  provin- 
ciales. 

Lors(ine  la  république  ibérienne,  aiiiai  insti luéc.  aura 
ouvert  pour  la  Péniuaule  une  ère  uouvelle  de  graiuleur  et  de 
prospérité,  cette  prospérité,  cette  grandenr  trouveront  leur 
coniplénient  daus  l'union  intime  de  deux  peuples  qu'nue  ori- 
gine coramune  et  de  cominuns  iutérèts  couvient  à  cette  union. 
La  nature  a  fait  du  Portugal  et  de  l'Espague  un  mème  corps 
(jue  doit  auimer  une  iiiéme  vie.  Séparés,  ces  deux  beaux  pays 
manqnent  l'uu  et  l'autre  ile  quelques-nnes  dea  couditions  de 
leur  évolution  normale.  Le  jour  oìi  ila  ne  fornieront  qu'nue 
faraille,  une  senle  nation  dans  une  aeule  patrie,  niarqiiera  leur 
premier  paa  vers  les  liautea  destinéea  <jno  la  Piovidence  leur 
réaerve. 

V. 

Nona  l'avoua  déjà  dit,  la  conlédération  des  nationa  latines, 
loin  <l'ètre  excluaive,  n'est.  dans  noMe  pensée,  que  le  c<»mnien- 
cemeiit  d'une  confédération  plus  generale,  de  la  coiifédération 
qui,  de  proche  en  proche,  i\  nieaure  (]iie  cliacun  d'eux  en  recon- 
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naUra  plus  clairement  la  nécessité,  eu  comprenfira  iiiieux  les 
avantages,  nnira  tons  les  peuples  européens. 

Ea  effet,  l'alliance  de  l'Espagne,  de  l'Italie,  de  la  France. 
elles  le  proclament  hanteiiieut,  a  pour  base  un  principe  uni- 
versel  en  soi,  et  dont  rien  ne  limite  l'application  possible  ; 
l'unite  de  la  faniille  humaine,  en  niéme  teraps  que  l'indépen- 
dance  réciproqne  de  ses  niembres  ou  dea  narionalités  diverse», 
maitresse  d'elles-mèmes  et  complètement  libres  en  ce  qni  touche 
leur  organisatiou.  lenis  lois,  leur  regime  intérieur  ;  aide  et 
secours  mutuels  ponr  niaintenir  cette  indépeudance,  et  concours 
permanent  pour  atteindre  le  but  comniiui.  car  la  vie  des  peuples. 
oomme  celle  des  individus,  a  un  but,  raison  de  leur  existence. 
Ils  ne  sont  point  jetés  dans  le  monde  pour  y  végéter  an  hasard, 
les  uns  quelques  jonrs,  les  autres  quelques  siècles  :  et  ce  but, 
cette  raison  de  lenr  ètre.  ce  terme  de  leur  action,  est  lié  au 
but  de  l'univers  mème,  dont  les  parties.  indétìniraent  diverses, 
convergent,  par  leurs  relations  barnioniqnes.  leur  mutuelle  so- 
lidari té.  vers  un  centre  unique.   éternel. 

Mais,  ponr  nous  renfermer  dans  les  questions  de  pratique 
immediate,  que  doivent.  à  cette  é^^oque  du  temps,  se  proposer 
les  peuples?  que  doivent-ils,  tons  ensemble  et  cbacun  à  part, 
s'efforcer  d'effectuer  par  leur  action  continue,  incessante?  Ce 
que  l'instinct  mème  leur  suggère  partout,  le  développement  de 
plus  en  plus  comjilet  du  principe  démocratique,  d'où  sortiront, 
dans  l'ordre  politique,  dans  l'ordre  civil  et  éc(>nouii<(ue,  toutes 
les  réformes,  toutes  les  améliorations,  tons  les  biens  auxquels, 
de  nos  jours,  l'humanité  aspire. 

Quel  est,  en  effet,  le  caractère,  la  ten dance  dii  mouvement 
intérieur  qni   l'agite?  Que  veut-elle? 

Elie  veut,  premièrement,  que  l'bomme,  relevé  de  sa  longue 
décbéance.  soint  pleinement  rétabli  dans  sa  dignité  originaire 
et  naturelle,  par  l'aholition  de  tont  pouvoir  impose,  usurpé  et 
dont  le  peuple  ne  soit  pas  la  source,  de  tonte  distinction  sociale 
arbitraire,  de  tonte  classe  privilégiée.  Plus  d'esclaves  ni  de 
maltres,  de  seigneurs  ni  de  serf's.  de  pi'tits  ni  de  grands  pur 
droit  de  naissance  ou  par  iiisritution  legale,  mais  une  faniille 
de  frères. 

Que  veut-elle  encore?  Le  règne  de  la  justice  égale  pour 
tons;  par  l'instruction  et  par  le  travail,  la  vie  de  l'intelli- 
gence et  celi»!  du  corps  assurées  à  tons;  au  moyen  dn  concours 
«le  tons,  le  bien-ètre  toujours  plus  grand  de  tous. 


CVIII  APPENDICK    ALL   INTRODUZIONE. 

Or.  le  principe  tlémocratique,  dans  ses  conséqueiices  et  se» 
application,  n'est  qiie  cela.  Il  est  le  droit  fondo  sur  la  soiive- 
raineté  du  pewple,  auqiiel  correspond,  d'une  part,  le  gonver- 
nenient  <ìe  tous  par.tons,  au  protìt  de  tons  et,  d'une  autre  part. 
l'ordre  économiqiie.  qui.  niettanr,  à  portée  des  travailleurs. 
pleinement  libres  désorinais.  Tinstrunient  general  du  travail, 
le  oapital,  avec  l'instructiou  qui  le  feconde,  eifacera  les  der- 
niers  vestiges  du  servage,  et  aura  pour  effect  l'cxtiuction  pro- 
gressive de  la  misere,  des  innombrables  soulì'rances  physiques 
et  des  nialadies  moiales  qu'elle  engeudre.  Eii  politique  dono, 
répnblique;  en  economie,  socialisme,  le  socialismo  que  le  bou 
sens  public  dégagera  de  la  confusion  des  doctrines  aventureu- 
ses,  impratioables,  erronées  et  contradictoires  qui  ont  dù  se 
produire  d'abord:  tei  est  le  but  raontré  aux  penples,  et  vera 
leqiu'l  les  pousse  une  force  irrésistible. 

Mais  pour  l'atteindre.  le  droit  ne  snffit  pas.  Le  droit  pro- 
tège  rindividu,  mais  l'isole,  et,  s'il  était  seni,  rendrait  dès 
lors  l'unite  impossible.  Au  droit  dono  il  faut  joindre  le  devoir, 
])rincipe  d'union,  parce  qn'il  snbordonne  l'individu  au  tout; 
parce  que,  expression  de  l'amour  qui  opere  la  fiision  des  ètres. 
il  la  réalise  par  le  sacritice,  par  le  dévoiiement  volou taire,  sans 
lequel  chacnn  retiré  eu  soi  et  s'y  concentrant,  la  société  ne 
serait  qu'un  amas  de  poussière. 

Et  c'est  là  le  sens  de  ce  grand  dogme  promulgiié  sur  le 
Seuil  da  monde  nouveau  :   Liberté,   égalité.   fraternité. 

La  liberté,   l'égalité,    voilà  le  droit; 

La  fraternité.   voilà  le  devoir. 

Et  des  trois  uiiit  l'ordre,  qui  n'est  que  l'ensemble  des  con- 
dìtions  de  la  vie. 

Ces  condì tions  se  j)ré8entent  sous  trois  forme  générales, 
appelées  religion,  famillc,   propriété. 

Nullo  vie,  en  effet,  soit  sociale,  soit  individuelle.  nulle 
vie  morale  et  nulle  vie  physique,  qu'en  vertu  de  ces  lois  uni- 
verselles  et  sous  leur  empire.  Abusant  des  paroles  de  quelques 
réveurs  solitaires,  de  quelques  paradoxes  insensés,  on  a  dit  que 
ces  grandes,  ces  éternelles  lois  étaient  niées,  attaquées  par  les 
répul»licain8  socialistes.  Jamais  imposture  plus  bardie  ne  tenta 
d'abusar  de  la  crédulité  pnl)liqne.  Co  sont  eux,  au  oontraire, 
se  sont  les  socialistes,  les  républicains,  qui  les  défendent  contro 
la  monarchie  et  contro  ses  doctrines,  cpii  se  dévouent  pour  on 
assurer  le  triomphe.  11  est  temps  quo,  sur  des  points  de  cette 
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iinportance  suprème,  la  Inniière  se  fasse  ;  qne,  déchirant  les 
voiles  tissus  par  des  passions  qu'aiicnn  niensouge  n'etìraie, 
qne  l'iiitérèt  irrite  jiisqn'à  la  frenesie,  la  vérité  éclate  anx 
yenx  de  tous. 

VI. 

Il  n'est  point  de  mot  qiie  les  enneiiiis  de  la  civilisariou  mo- 
derne et  des  principes  sur  lesqiiels  elle  repose,  aient  plus  souvent 
à  la  bonche,  que  le  mot  de  religion.  Ils  le  répèteut  sans  cesse, 
saiis  cesse  ils  l'opposeut  comme  une  accusatioii  ou  comme  un 
dèli  à  lenrs  adversaires.  Sentant  vaguement  qu'il  correspoud 
à  qnelque  chose  d'iraniortel  daiis  l'homme.  h  une  nécessité 
sociale  aV>solue,  ils  y  cherchent  la  force  qui  leur  maiique,  U» 
se  font  de  la  religion  corame  une  sorte  de  propriété  esclusive 
et  de  caractère  distiuctif. 

Mais  qu'est-ce  pour  eux  que  la  religion  f  Des  choses  radi- 
calement  diverses.  qui  s'esclnent,  se  repoussent  l'une  l"autre. 
En  Espague  et  en  Italie,  le  pur  carholicisme  ;  en  France,  y 
compris  l'Algerie,  terre  aujourd'hui  friin^aise,  outre  le  catholi- 
cisme,  certaines  communions  protestautes  divisées  entre  elles, 
le  judaisrae  et  le  mahométisme,  également  reconnus  par  la  loi. 
Meme  variété  dans  le  reste  de  l'Europe,  où  fourmilleut  les 
sectes,  les  religions  les  plus  disparates. 

Or,  de  ces  religions.  l'uue  ne  saurait  étre  vraie  que  les  autre» 
ne  soient  fausses,  car  la  vérité  est  une.  Sous  le  mème  nom  de 
religion,  l'on  comprend  dono  indift'éremment  les  cioyances  le» 
plus  opposées,  les  cultes  les  plus  contraires,  revètus  des  mème» 
droits,  déclarés  digues  des  mèmes  respects.  Adorer  le  C'hrist,  reli- 
gion ;  blasphémer  le  Christ,  religion.  Se  conij-oit-il  de  contra- 
diction  plus  inipie,  de  dérision  plus  sacrilègef  Et  la  religion 
ainsi  entendue,  qu'est-ce,  sinon  une  institution  politique.  un 
instruuient  de  règne,  au  moyen  duqnel  les  pouvoirs  politique» 
retiennent  les  peuples  dans  la  sujétion,  soutenant  le  prètre  qui 
les  soutient.  partageaut  avec  lui  le  pouvoir,  les  richesses,  et 
fondant  leur  puissance  commune  sur  la  dépression  des  esprits 
et  leur  abrutissement  ? 

Ce  n'est  pas  tout,  leurs  religions.  se  proscrivant  l'une 
l'autre,  ont  cause,  par  les  haiues  réciproques  qu'elles  inspirent. 
des  maux  horribles  à  l'hunianité.  Armant,  au  nom  de  Dieu.  les 
freres  contre  les  frères,  que  de  luttes  atroces,  de  guerre» 
aflfreuses  n'ont-elles  ])as  suscitées,  érigeant  le  meurtre,   les  mas- 
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sacres,  l'estermination  avonée  coiimie  but.  eii  principe  de  droit. 
et  en  acte  saint. 

Et  qnand  le  combat  cessait  par  l'iuégalité  dea  forcee,  quc 
se  passait-il?  Alors,  l'iutolérauce,  pienant  une  autre  forme, 
eugendrait  ces  eifroyables  pcrsécutions,  qu'aujourd'hiii  méme 
quelques  zélés  osent  regretter  hautement.  les  cachots,  les  che- 
valets.  les  roiies,  les  tortures  de  tout  genre.  la  potence.  la 
bache,  le  soleil  voile  par  les  cendres  des  bùchers  jetés  au  vent. 
A  coté  de  ces  horreurs.  la  peiir  de  la  science.  l'ignorance 
eiitretenne  systématiqnement  pour  mainteuir  la  soumission.  de 
ridicnles  pratiques,  d'absiirdcs  superstitions  substituées  aux 
devoirs  réels,  d'où  l'affaiblissemeut  de  la  conscience,  la  cor- 
riiption  de  la  morale  siibordomiée  à  la  fui  avengle  eu  des  dograes 
incompris.  et  le  plus  sonveut  incompréheiisibles. 

Voilà  ce  que  les  défeuseurs  du  passe  appelleiit  religiou. 
Certes,  ce  n'est  pas  la  nótre.  ce  n'est  pas  celle  qui  doit  guider 
la  marche  de  l'hun'anité  vers  l'aveiiir.  La  religion  pour  nous 
est  le  lieu  des  homnies  avec  Dieu,  et  dos  liommes  entre  eux,  con- 
séquemment  l'ensemble  des  lois  de  l'intelligence  et  de  l'amour; 
elle  est  le  progrès  sans  terme  dans  la  science,  dans  le  droit  et 
le  devoir,  par  le  développement  naturel  de  la  pensée  libre 
et  de  la  conscience  libre;  elle  est  l'application  toujours  plus 
parfaite  à  la  société  comme  aux  individus,  des  saintes  maximes 
de  la  morale  uuiverselle,  hors  de  laquelle  nulle  vie;  elle  est, 
au  seiu  de  la  paix,  la  croissance  éterncUe  dans  le  vrai  et 
dans  le  bien. 

Entre  vos  religions  et  notre  religion.  que  les  peuples  se 
prononcent. 

VII. 

Qui  nierait  la  famille  et  les  loi  de  la  famille,  nit^-rait  l'homme 
raème  dans  la  première  condition  de  son  existence;  car  l'homme 
véritable,  l'homme  compier,  qui  se  perpétue  indétìniment,  n'est 
pas  le  simple  individu.  luais  l'unite  complexe  de  ces  trois  termes 
inséparables,   le  pere,   la  mère,   l'enlant. 

/Vinsi,  la  famille  est  sacrée;  elle  est  sacrée  dans  son  insti- 
tution  naturelle  et  primordiale;  elle  est  sacrée  dans  les  lois 
qui  assiirent  et  son  intégrité,  sa  pureté  morale,  et  sa  conser- 
vation  physique. 

Or,  à  tous  ces  égards,  l'histoirc  des  monarchies  n'est  (|u'niie 
suitf!  d'atteintcH  profondcs  à  la  famille.    l'oint  de  famille  pour 
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lescliive,  rejeté  hors  de  l'ininianité,  rebaissé  jusqu'à  l'aninial; 
une  famille  fictive  pour  le  serf  atlaclié  à  la  glèbe,  presque 
eiitièrement  prive  de  droits  personiiels,  dépeiiuant,  lui  et  les 
eiens,  de  la  volouté,  des  caprices  du  maitre;  et  ces  voloutés 
arbitiaires,  ces  caprices,  jusqu'où  ne  s'éfcendaientils  point  sous 
le  regime  féodal,  ancore  en  vigueur  dans  plusieurs  contrées 
de  l'Europe? 

Qu'était  la  famille  pour  Louis  XIV.  enlevant  d'autorité  à 
ees  snjets  protestali s  leurs  fils,  leurs  tìlles,  rompant,  sous  pré- 
texte  de  religion,  les  plus  sacrés  liens,  se  jonant  avec  une 
atroce  barbarie  du  désespoir  des  parens,  de  lenr  teudresse, 
de  leurs  devoirs  imprescriptibles,  faisant  péuétrer  la  torture 
jusqu'au  fond  de  leur  conscieiice  méme? 

Qn'est  la  famille  pour  Nicolas,  arracbaut  du  foyer  doines- 
tique  des  troapeaux  d'enfans  pour  les  distribuer  dans  ses 
colouies  militaires  cornine  des  bètes  de  somme,  comme  des 
iustrumens  de  travail  et  de  propagation  ? 

Il  serait  superfln  d'accumuler  les  faits  de  ce  genre,  connus 
de  tous.  Et  qnant  aux  lois  morales,  qu'on  se  rappelle  les  exeraples 
■donnés,  les  spectacles  offerta  par  les  rois,  les  grands,  les  mo?iirs 
des  cours  passées  eu  proverbe.  Mépris  du  mariage  et  de  sa 
sainteté,  adultere,  inceste,  polyganiie  quelquefois,  les  derniers 
«xcès  d'une  licence  atìronténient  étalée  à  tous  les  regards  ; 
au-dessous,  une  corrnption  sourde,  siiifiitrant  peu  à  peu  par 
l'imitation,  une  lente  dissolution  des  organes  de  la  %'ie,  la 
gangrène  d'un  corps  qui  ne  sent  plus:  voilà  ce  qui  s'est  vu 
tonjours,  ce  qui  se  volt  partout  dans  les  inonarchies. 

La  néeessité  de  pourvoir  aux  besoins,  au  luxe,  aux  pro- 
fusions  de  la  royauté  et  d'une  aristocratie  oisive,  qui  enlè- 
vent  au  peuple  la  plus  forte  portion  des  produits  ùu  travail, 
y  est  encore  une  perpétuelle  attaque  contre  la  famille.  dépouil- 
lée  en  partie  des  moyens  de  sa  conservation  pbysique,  d'a- 
limens.  de  vètemens,  de  logemens  salubres;  d'oìi  la  misere, 
les  maladies,  le  vice,  la  déporable  séparation,  dans  les  villes 
surtout,  des  enfans  et  de  la  mère,  contrainte  de  les  laisscr 
tout  le  jour  à  l'abandon,  pour  leur  rapporter  le  soir,  au  prix 
<I'un  labeur  à  peine  rétribué,  quelque  peu  de  nourriture. 

Les  républicains  socialistes,  ces  ennemis  de  la  famille.  la 
comprennenfc,   il  est  vrai,  d'une  tonte  autre  fa^on. 

Ils  veulent  qu'elle  soit;  aainte,  intègre  dans  toutes  ses 
conditions  et  physiques  et  morales; 
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Ila  venlent  que,  libiement  foriuée  par  l'attrait  des  pure» 
affections.  elle  se  raaintieiiiie  pure,  exempte  de  tonte  profana- 
tion.  de  tous  les  désordres  que  engendrent  les  mauvaises  sug- 
gestions  de  la  faim.  les  tentations  niènies,  chose  tenible  à 
penser.  de  deroirs  qui  se  combattent; 

lls  veuleut  qu'à  la  place  des  soncis.  des  souffiances  du 
présent.  des  sombres  prévisions  de  l'avenir.  s'asseyent  à  son 
foyer  la  coiifiauce.  la  sécurité,  le  contentenient,  la  joie  de  le- 
vi vre  daus  les  siens,  l'amour  coniugai,  pateruel.  tilial,  tous 
ces  bieus  inelìables  que  Dieu  a  seniés  entre  le  berceau  et  la 
tombe  ; 

lls  Teuleut  que,  les  besoins  du  corps  satisfaits,  l'esprit 
aussi  ait  sou  aliment.  que  l'instructiou  le  développe,  que  la 
lumière  pénètre  sons  le  toit  de  ebaume  corame  daiis  l'hotel 
splendide,  qu'avec  elle  y  eutrent,  après  le  travail,  la  science 
au  moins  élémeiitaire  qui  reud  le  travail  méme  plus  fécond, 
quelques-unes  des  jouissauces  de  l'art  qui  élève  l'àuie  et  char- 
me les  douleurs  iuséparables  de  la  vie  humaine. 

Elicere  ici,  entre  la  famille  telle  qii'elle  existe  dans  les 
monarchies,  et  la  famille  telle  que  la  congoivent.  la  venlent 
les  républicains  socialistes,   que  les  peuples  prononcent. 

Vili. 

Il  y  a  lieu  de  s'étonner  que  les  monarchistes,  feignant 
des  craintes  absurdes,  aient  osé  appeler  l'attenrion  pnblique 
sur  cette  grande,  cette  universelle  loi,  non-seulement  de  l'homme, 
mais  de  tous  les  èr.res,  la  proprietà,  et  surtout  affecter  d'en 
ètre  les  défenseurs  coiitre  les  r<^publieain8  socialistes;  car,  de 
fait  et  de  droit,  la  monarchie  en  est.  la  négatiou. 

De  fait,  point  de  monarchie  qui  n'ait  en  son  origine  dans 
la  conquéte,  suivie  de  la  dépossession  des  piimirifs  liabìtans 
du  sol,  contraints  désormais  de  le  culriver,  en  qualité  d'es- 
!;laves  ou  de  serfs,  au  prolit  des  maitrcs  qui  les  en  avaient 
dépouillés  par  la  force.  Ainsi  la  spoliation,  le  voi  à  ujain 
armée  a  été  le  fonderaent  de  la  propriété.  dans  toutes  les  aii- 
ciennes  monarchies,  voi  de  la  terre,  voi  des  personnes  nié- 
raee,  liées,  incorporées  à  la  terre,  improductive  sans  leur  tra- 
vail.  8emblal)le  à  celui   des  bètes  de    lalionr. 

Ce  fait,  pour  étre  durable.  pour  que  le  but  permauent 
<le  l'cnvabissemcnt  fflt    atteint.   dut  se    traiisformer    tu   droit. 
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Ausai,  le  preiuier  principe  du  ilioit  féodal  en  était-il  la  coii- 
sécration  soleuuelle,  établissaut  qiie,  «  quant  aux  seifs.  leur  sire 
peiit  preiidre  toiit  ce  qu'ils  oiit,  et  les  corps  teuir  en  piison,  tou- 
tes  les  foia  qu'il  lui  plalt,  soit  à  tort,  soit  à  droit,  et  qu'il  ii'eat 
temi  d'en  répondre  à  peraonne,  fora  à  Dieu.  »    (Beanmanoir). 

Si  néanmoius,  en  dehora  du  droit  atrict,  à  force  de  labeur 
et  dépargne,  le  aerf  parveuait  à  se  créer  une  sorte  de  patri- 
iiioine,  il  uè  pouvait  le  trasmettre.  «  Les  enfans.  dit  la  loi. 
n'eu  ont  rien,  s'ila  ne  racliètent  au  seigneur  comuie  ferait 
une  autre  peraonne  étrange.  »  (Henrion  de  Pauaey). 

Lorsque  la  féudalité  declina,  les  rois  concentrant  en  eux- 
mémea  tous  les  droits  dea  seigneura  peu  à  pen  réduits  sous 
leur  obéissauce,  devinrent  et  se  déclarèrent  aeuls  propriétaires 
priuiitifs,  seuls  niaìtres  souverains  des  persounes  et  des  bieiia. 

Cette  maxime  dominait  toute  la  législation  au  tempa  de 
Louis  XIV  ;  qui,  voyant  en  elle  l'easeuce  mème  de  la  royauté, 
la  foudait,  d'après  la  décision  des  théologiens,  aur  l'exprease 
volonté  de  Dieu.  ainsi  qu'il  s'exprime  dans  ses  Mémoires,  oìi 
il  n'est  rien  qu'avec  plus  de  aoiu  il   inculque  à  son  tils. 

Si  tont  était  au  rei,  en  vertu  d'un  droit  primordi  al  di- 
vin,  le  roi  jìcuvait  aouverainement  disposer  de  tout,  et  n'y 
luanquait  paa.  De  là  les  impóts  arbirrairea,  excessifs,  ruineux. 
les  coutìseations.  la  violatiou  dea  engagemens  sana  force  pour 
ller  le  pouvoir  royal,  le  scandale  presque  permaneut  des  ban- 
queroutea  publiquea.  A  quel  titre  ae  aerait-ou  plaint?  Le  roi, 
unique  propriétaire,  uaait  de  sa  propriété  cornine  il  lui  sem- 
blait  bou.  Ce  qu'il  laiasait  à  aes  sujets,  ils  le  poasédaient  de 
pure  gràce. 

De  longs  àges  s'écoulèrent  sons  l'empire  de  ce  principe 
uionatrueux.  Mais  entin,  le  moment  arrive  oìi  la  conscience 
huniaine,  plus  éclairée,  ae  lévolte.  Une  revolution,  préparée 
par  l'excèa  mème  du  mal,  éclate.  Son  premier  acte  est  de  pro- 
clamer  le  droit  de  propriété  méconnu.  radicalement  nié  jus- 
que-là.  Serfs.  vilains.  snjeta,  peuple  couquis,  courbé  depuia  dea 
siècles  80US  une  puiasance  qui  ne  se  reconnaiasait  poiut  de  limi- 
tes,  relève-toi,  prète  l'oreille  à  cette  parole,  écho  dans  le  tempa 
de  l'éternelle  parole  de  Dieu,  à  cette  parole  d'atìrancbisse- 
ment,  qui  te  remet  en  poaseaaion  de  toi-méme  :  a  La  propriété. 
cornine  la  liberté.  est  un  des  droits  naturela  et  imprescriptibles 
de  riioiiirae.  »  Et  encore  :  La  propriété  est  un  droit  inviolable 
et  sacre;  niil  ne  pent  en  ótre   prive.  »   (Conatitution  de   1791). 
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Une  iioiivelle  ère  s'ouvrait.  Cepeudant,  le  dioit  recouiui. 
l'application  d'abord  fut  loia  d'en  ótre  complète  ;  il  resta  de 
nombreuses  traces  dea  iniquités  antérieures,  daus  l'assiette 
illegale  de  l'iiupòt,.le  mode  souveiit  injiiste  de  répartion  des 
fniits  du  travail  appelé  salariat.  Ics  privilèses  du  capital, 
l'oiganisation  vicieuse  du  crédit,  inépnisable  source  de  toiis 
lea  genres  d'usure,  daus  les  nombreux  obstacles  enfili  qui  ren- 
dent  l'accès  de  la  propriété  si  diflScile  au  panvre. 

Ce  sout  là  les  réformes  que  poursuivent  les  républicains 
socialistes.  Fils  de  la  revolution,  loin  d'attaqner  la  propriété 
dont  elle  a  proclarac  le  principe  fondamentalemeut  nié  parla 
monarchie,  le  but  de  leiirs  efforts  est  d'aftenuir  et  de  deve- 
lopper  le  droit  qui  la  consacre,  d'eu  éteudre  à  tons  la  jouis- 
sance  elì'ective.  Reconnaissaut  qn'elle  a  sou  origine,  sa  seule 
origine  légitime  dans  le  travail,  piiisque  niatériellenient  elle 
n'est  que  l'accuraulation  des  produits  du  travail,  ila  ne  fouiileut 
ni  ne  discutent  le  passe,  respectent  tonte  possession  acquise, 
et  deniandeut  seuleraent  que  chacun  désormais,  recneillant  ce 
qu'il  a  seme,  travaille  pour  sol  et  non  pour  autrui,  et  puisse 
ainsi,  se  créant  nne  propriété  personnelle,  réaliser  une  des 
conditions  de  son  parfait  aft'raiichissenieut,  de  la  liberté,  at- 
tribuì essentiel  de  Tètre  nioral,  de  la  liberté  qui  fait  l'honiinc 
véritable. 

Nous  disons  douc  aux  monarchistes,  aux  souteneura  opi- 
niàtres  de  l'aucienno  société  :  De  fait  et  de  droit,  vous  ètes 
lea  enuemia,  lea  négatenrs  de  la  propriété,  corame  de  la  li- 
berté, et  c'eat  pour  cela  que  les  peiiplea  vona  repoiiaaent,  que 
Tavenir  vona  écliappe  à  jamaia.  Nona,  républicaiiia  socialistes. 
nous  défeiidons  contrc  vous  la  liberté,  la  propriété,  tontes  les 
biises  de  l'ordre  moral,  la  justice  éteniellc.  dana  aea  principes 
et  sea  conaéquencea,  et  c'eat  pour  cela  (jiie  l'aveiiir,  nialgré 
votre  réaiatance  déaespérée,   nona  ajipartient. 

IX. 

Nona  avoiia  expoaé  Ica  niotifa  (|mì  oiit  déteriiiiné  l'ét-ablis- 
senient  «In  Cornité  démocriitir(iie  Fran{,'aÌH-10apagiiol-Iluilien,  lea 
(ioctrinca  (ju'il  profeaae,  le  but  (|u'il  ae  propose,  ih;  liut,  rien 
ne  l'en  détomnera;  c'est  celili  de  l'iiiiinaiiité,  que  lea  loia 
éterneilea  de  aon  évoliitioii,  nianil'eatéoa  de  iioa  joiiia  dana  une 
pina  large  conceptiou,   un  Bentinient  pina  vif  du  devoir  et  du 
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droit.  pouaseiit  vi8ibleiiient  vers  le  terme  de  ses  teudauces, 
l'unite,  par  l'associatioii  solidaire  et  universelle  des  peuples 
8ur  cette  triple  base:  Liberté,   égalitó,   i'raternité. 

Et  coniiue.  en  aiicuii  ordre  de  choses,  rien  ne  se  prodnit, 
ne  se  développe  et  uè  s'organise  qn'en  partant  d'nn  point, 
d'un  centre  initial  et  vivant  de  forraation.  les  natious  latines. 
plus  rapprocìiées  l'une  de  l'autre  géograpliiqueraent,  et  nioins 
affaissées  sous  l'oppression  commune.  doiveut  aux  antres  na- 
tions  l'exemple  d'une  union  destinée  à  s'étendre  indéfininient. 
Le  tenips  viendra  où,  bénie  du  ciel.  fécondée  par  les  sueurs 
d'infatigables  ouvriers.  il  sera  dit  d'elle  peut-ètre  :  Elle  a 
contribué  au  triomphe  de  tout  ce  qui  est  vrai,  juste  et  saint, 
à  faire  de  tous  les  peuples  niaintenant  séparés  une  senle  fa- 
mille,   la  famille  hnmaine. 

Le  cornile  démocratiqiie  frau^ais-espagnol-italieu  : 
Lamennais   -    Joi-y  -    Mathieu    (de  la  Dróme)  - 

V.    SCHOELCHKR     -     BaUNK    -    BeIMHOLON    -    La- 

STEYRAS    -  Michel    (de    Bourges),    répresentans 
du  peitple,  memhrcs  de  la  Montagne. 

[Pubbl.  dapprima  nel  National  del  17  agosto  1851.  e  poco  dopo  in  altri 
periodici  francesi,  questo  programma  in  pure  dato  a  luce  in  un  opuscolo  inti- 
tolato :  Oomité  I  Démocratique  |  Franfais-Espagnol-Italien.  1  Paris.  |  Qarnier 
frèrcs,  Libraire,  |  1851.  —  In-32.  di  pp.  07. 


IV. 

COMITATO   DEMOCRATICO 
FRANCESE-ITALIANO-SPAGXUOLO. 

Il  Comitato  Democratico  i'rancPHC-italiano-spagnuolo.  organo 
di  quei  patrioti  italiani  che  si  sono  a  lui  uniti,  ha  dichiarato: 
l»  —  Ai  loro  occhi  nessuna  organizzazione  generale  pos- 
sibile,   nessuna    unione    reale  e    feconda,    nessuna    salute   clie 
nella  repubblica. 

2°  —  Che  essi  non  riconoscono  in  chiunque  siasi  par- 
tito o  frazione  di  partito  il  diritto  di  parlare  a  nome  della 
nazionalità  italiana,  prima  eh'  ella  si  dia  da  se  medesima  i 
rappresentanti  che  no  siano   i   veri  organi. 
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3"  —  Che  «lur.inte  la  rivoluzione  non  vi  sia  altro  jjo- 
verno  legittimo  che  (jnello  nioiuontaneamcnto  sospeso  della 
repubblica  lomana,  e  «jnelli  che  si  stabiliranno  spontanea- 
mente sullo  stesso  principio,  a  misura  dei  progressi  dell'  aC- 
francainei\to,  e  tinche  una  convenzione  italiana  possa  costi- 
tuire l'unità  nazionale. 

4°  —  Che  secondo  la  loro  profonda  convinzione,  non  sia 
semplicemente  utile,  ma  sovranamente  necessario  di  unire  la 
rivoluzione  italiana  alla  rivoluzione  francese,  principio  gene- 
ratore e  motore  della  rivoluzione  europea,  politica  e  sociale 
insieme. 

Ora  si  è  domandato  come  e  a  <iuale  epoca  si  formerebbe 
la  convenzione,  della  quale  è  parola  nell'articolo  3°. 

Essa  comincierà  colla  stessa  rivoluzione  repubblicana,  il 
cni  progresso  sarà  seguito  dallo  sviluppo  della  prima.  Cosila 
rivoluzione,  scoppiando  e  trionfando  in  un  punto,  vi  si  for- 
merà un  governo  rivoluzionario  locale;  scoppiando  e  trion- 
fando in  un  secondo  punto,  vi  si  formerà  egualmente  un 
governo  rivoluzionario  locale.  In  ciascuno  di  questi  paesi 
affrancati  saranno  eletti  immantinente  per  suffragio  universale 
i  deputati  che  formar  debbono  il  nucleo  della  convenzione 
italiana  direttrice  del  movimento  comune;  la  quale  progredirà 
nella  sua  formazione  coli'  aggiunzione  dei  nuovi  membri  eletti 
nella  maniera  stessa,  a  misura  che  si  propaghi  la  rivoluzione 
vittoriosa,  e  sino  a  che  l'Italia,  pienamente  libera.  al)bia  tutta 
potuto  concorrere  alla  sua  completa  formazione. 

I  patrioti  italiani,  in  nome  dei  quali  noi  (jui  parliamo, 
non  hanno  del  resto  menomaiuente  l' idea  di  imporre  a  chic- 
chessia qu(^sto  progetto  di  organizzazione;  ma,  desiderando  e 
invocando  sopratutto  1'  unione,  eglino  si  limitano  a  sottomet- 
terlo alla  seria  considerazione  dei   loro  conipatiioti. 

Il  Comitato  Democratico 
francese  -  italiano  -  spagnuolo  di  Parigi 

Lamknnais  -  JoLY  -  Mathiku  (de  la  DrAme)  - 
V.  ScuoKLCiiKK  -  Baunk  -  Jìkkthoi.on  -  Las- 
TEYRAS  -  MicnKL  (de  Bourges)  -  rappreurntaitti 
fli-l  popolo,   mnnhri  della   Afontagìta. 

[Dal  l'royre»»o  «Idi  1"  Hotteiiibre  ISf)!.  Il  rorriHpcditlonto  ilii  l'iiiipi  «Irl  |«) 
liiiilii'o  turinuHU,   traHim-tltMiili)  i|iii'Hla  ilì<rliiiini7.iiiiii'   ih^l    ('(iniiliito  fiiiiini-ibe- 
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rico-italiiiui>,  la  comnieutava  nel  mod"  seguente:  «Vi  trascrivo  (jiii  appresso 
uua  dicliiaraziouo  pubblica  del  Gomitato  democratico  francese- ilaliauo-spa- 
guuolo  di  Parigi;  essa  vedrà  probabilmente  la  luce  nei  giornali  di  domani. 
Questo  nuovo  atto  di  quel  Comitato  onora  altamente  gli  uomini  che  lo 
compongono,  ed  è  la  più  nobile  e  dignitosa  risposta  che  dovevano  attendersi 
tutti  coloro  che,  amici  o  nemici,  nella  Voix  du  Proscrit,  e  nel  Constitutionnel, 
neir  Italia  e  Popolo  e  nell'  Jndépendance  Belge,  eransi  affrettati  a  levar  le  voci 
al  primo  apparire  del  programma  del  17  agosto.  Ove  sono  in  efl'etto  queste 
dissidenze  che  amici  imprudenti  avean  creduto  poter  segnalare,  e  che  nemici 
astuti  e  implacabili  erano  corsi  a  trombettare,  fra  gl'Italiani  che  pensano 
all'Italia  da  Londra  o  da  Parigi?  Qualche  disparere  sul  sistema  da  tenere 
debbono  forse  e  possono  mai  dividere  in  due  campi  cittadini  che  han  comuni, 
e  religiosamente  comuni,  la  stessa  fede  nella  libertà,  le  stesse  credenze  nei 
mezzi  necessari  a  conquistarla,  la  stessa  convinzione  sulle  guarentigie  indi- 
spensabili a  mantenerla?  Il  Comitato  latino,  nella  dichiarazione  che  vi  tra- 
smetto, ha  fornito  la  piti  bella  conferma  alle  mie  parole  ;  possano  ora  gli  ispi- 
ratori della  Voix  da  Proscrit,  e  il  corrispondente  da  Parigi  dell' Jtaiia  e  Popolo, 
riparare  allo  scandalo  che  troppo  immaturamente  ed  assai  malauguratamente 
si  erano  alìYettati  a  produrre.  Qtiella  dichiarazione  è  dovere  di  uomini  leali, 
di  cittadini  che  san  mettere  al  disopra  di  ogni  altra  considerazione  e  di  ogni 
personale  riguardo  il  bene  del  paese.  »] 


[Note  in  appendice  dell'opuscolo:  Lectnre  ddii'eved  at  the 
first   Conversazione  of  the  Friends  of  Italy  di   G.   Mazzini]. 

Nota  A.  —  Il  Carroccio  era  un  gran  carro  tirato  da  quattro 
buoi  bianchi.  Quando  orli  abitanti  di  una  città  scendevano  in 
campo  contro  il  nemico,  il  Carroccio  occupava  il  centro  del 
campo  di  battaglia.  Su  di  esso  sorgeva  un  altare,  sul  quale 
sventolava  la  bandiera  della  repubblica;  un  corpo  scelto  com- 
posto dei  giovani  pia  valorosi  era  addetto  alla  sua  difesa.  Sul- 
l'altare del  Carroccio  ufficiò  l'aici vescovo  di  Milano  nella  bat- 
taglia di  Legnano  (1176),  quando  la  Lega  Lombarda  riportò 
una  vittoria  decisiva  su  Federico  Barbarossa.  La  battaglia  in- 
furiò pili  terribile  intorno  al  sacro  carro.  La  cavalleria  tedesca 
era  riuscita  a  penetrar  nel  Carroccio  ed  era  sul  punto  d' im- 
padronirsi della  bandiera,  quando  il  corpo  scelto  rinnovò  il 
giuramento  di  morire  per  la  sua  difesa,  e  respinse  il  nemico. 

Nota  li.  —  La  Lega  di  Pontida,  1167.  —  L' imperatore  Fede- 
rico Rarbarossa  cercava  di  farsi  .«dgnore  assoluto  d'Italia.  Le 
repubbliche  lombarde  e  il  Paita  si  unirono  in   lega    contro    d\ 
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lui:  le  prime  per  difendere  le  libertà  del  proprio  paese,  il 
secondo  porche  l'imperatore  sosteneva  le  pretese  dell'anti- 
papa Vittore.  La  lej^a  fu  concliiusa  dai  delegati  delle  repub- 
bliche e  da  quelli  del  Papa  in  un  convento  di  Cappuccini  a 
Pontida,  fra  Bergamo  e  Milano,  l'S  aprile  1167.  Milano  era 
stata  costretta  già  due  volte  a  capitolare  per  fame;  l'ultima 
volta  era  stata  rasa  al  suolo,  e  per  volere  del  vincitore,  su 
quel  terreno,  era  stato  passato  l'aratro  e  vi  si  era  seminato; 
eppure,  appena  19  giorni  (iopo  la  proclamazione  della  Lega, 
il  27  di  aprile,  le  popolazioni  delle  città  confederate  accorre- 
vano a  Milano  per  ricostruirne  le  mura  e  reintegrare  i  cittadini 
che  ne  erano  stati  scacciati.  Dopo  due  infruttuose  campagne, 
l'Imperatore  scese  di  nuovo  in  Italia,  per  la  settima  volta, 
nel  1176,  nove  anni  dopo  li>  formazione  delia  Lega,  e  fu  fie- 
ramenre  sconfitto  dagli  Italiani  a  Legnano,  città  fortificata  a 
circa  cinquanta  chilometri  da  Milano,  sulla  via  che  porta  al 
Lago  Maggiore.  L'Italia  avrebbe  potuto  allora  acquistare  defi- 
nitivamente la  sua  indipendenza;  ma  il  Papa  Alessandro  III. 
essendo  stato  riconosciuto  da  Federico,  si  dichiarò  soddisfatto, 
abbandonò  la  Lega,  si  adoperò  a  indebolirla,,  e  si  fece  sostenitore 
della  signoria  imperiale  in  Italia,  stimandola  per  il  Papato  meno 
pericolosa  delle  repubbliche  italiane.  La  pace  di  Costanza,  che 
chiuse  quella  grande  guèrra,  è  memorabile  perché  segua  V  epoca 
in  cui  il  Papato  disertò  la  bandiera  dei  popoli  per  passare  nel 
campo  dei  loro  oppressori  (V.  Mukatoki,  Sismondi). 

Nota  C.  —  Il  Conte  Luigi  Bolza.  di  famiglia  patrizia  di 
Como,  è  forse  il  nome  pili  detestato  in  Italia,  poiché  egli  è 
stato  la  spia  e  l'agente  di  polizia  più  devoto  dell'Austria.  Astuto 
e  feroce,  andava  cercando  e  provocando  disordini  per  il  piacere 
di  denunciarli  e  di  soffocarli  nel  sangue.  Sommamente  depra- 
vato, dedito  ai  peggiori  vizi,  aveva  nondimeno  un  affetto  istin- 
tivo per  i  figli.  Il  loro  avvenire  era  oggetto  costante  dei  suoi 
pensieri,  e  conscio  della  terribile  eredità  che  lasciava  ad  essi 
nel  suo  nome,  nella  sua  storia  e  mila  su.i  ini(iua  jìrofeM- 
sione,  egli  dettò  espresse  norme  nel  suo  testamento,  che  cadde 
nelle  mani  del  popolo  milanese  quando  fu  fatto  prigioniero. 
«Mutate  nome  se  è  possibile;  ma,  in  ogni  modo,  non  accet- 
tate mai  un  impiego  nella  polizia  austriaca.  Guai  a  chi  v' en- 
tra. La  polizia  austriaca  corrompe  tutto  ciò  con  cui  viene 
in  contatto;  una  volta  che  vi  si  è  messo  piede,  è  impossibile 
ritrarsi;    tutto    deve     ad    essa    sagri  ficarsi  :    dignità,   moralità, 


APPENDICE    all'introduzione.  CXIX 

raiiiiuii  vostra  iutera.  Si  finisce  con  l'identificarsi  con  i  suoi 
appetiti  e  con  le  sue  esigenze.  E  anche  le  mie  figlie,  che  non 
sposino  mai  un  employé  della  polizia.  »  Quest'  nomo  fu  fatto 
prigioniero  a  Milano,  il  20  marzo  1848,  secondo  giorno  delle 
barricate,  dal  popolo  ch'egli  aveva  per  tanto  tempo  torturato, 
ma  non  gli  fu  torto  un  capello.   Vive  tuttora  a  Trieste. 

Nota  I).  —  Dreofìti,  giovane  romano,  fu  arrestato  con  circa 
venti  compagni,  e  convinto  di  aver  preso  parte  a  Roma  ad 
una  illuminazione,  consistente  in  fuochi  di  bengala  tricolori, 
il  9  febbraio  1850,  per  commemorare  la  repubblica.  Fu  con- 
dannato a  vent'  anni  di  galera.  Il  popolo  romano  continua  reli- 
giosamente a  commemorare  V  anniversario  della  proclamazione 
della  sua  repubblica.  I  particolari  della  commemorazione  che 
è  stata  fatta  quest'  anno  son  reperibili  nel  numero  di  marzo  degli 
Atti  mensili  della  Società. 

Nota  E.  —  Nardoìii,  colonnello  nelT  esercito  pontificio, 
cavaliere  «ìi  tutti  gli  Ordini  istituiti  dal  Pajia,  ed  ora  uno  dei 
pili  importanti  personaggi  del  partito  clericale  e  di  quelli  pili 
in  favore  presso  Pio  IX.  È  quello  stesso  Nardoni  che  nel  1812 
fu  dalle  Assise  di  Fermo  condannato  per  furto  con  circostanze 
aggravanti  a  cinque  anni  di  lavori  forzati  in  catene  e  ad  esser 
bollato  con  le  lettere  L.  F.  {Lavori  Forzati)  sulla  spalla  si- 
nistra. Vedi  i  giornali  romani  del  1848  e  1849,  con  la  ristampa 
della  sentenza  della  Corte  d'Assise  di  Fermo. 

Nota  F.  —  L'incompatibilità  fra  Papato  e  libertà  fu  non 
soltanto  ammessa,  ma  altamente  proclamata  dal  partito  catto- 
lico e  dalla  maggioranza  dell'Assemblea  francese,  nelle  sedute 
del  18,  19  e  20  ottobre  1849.  Odillon  Barrot.  presidente  del- 
l'Assemblea, disse:  «Benché  la  separazione  dei  due  poteri, 
temporale  e  spirituale,  sia  in  Europa  necessaria  per  la  libertà 
di  coscienza,  questo  principio  non  può  essere  ammesso  per  Roma,» 
Thiers:  «Noi  siamo  autorizzati  a  negare  ai  Romani  il  di- 
ritto di  abbattere,  in  nome  della  ]iropria  sovranità,  il  potere 
temporale  del  Papa,  necessario  all'Europa  cristiana.  »  Tliu- 
riot  de  la  Kosière:  «  Che  cosa  sono  gli  fatati  Romani....  Gli 
Stati  Romani  furono  creati  non  dai  loro  propri  sforzi,  ma  dal 
potere,  dall'opera,  e  dalla  spada  del  Cattolicesimo —  Il  Pa- 
pato è  una  creazione  del  Cattolicesimo:  senza  il  Papa  non  esi- 
steréI>l»ero  Stati   Romani,   non    esisterebbe    nemmeno  ima  città 

di   Ronni Gli   Stati   Romani  sono  stati  creati  per  la  residenza 

dei  Papi La  sovranità  del  Papa  è  stata  stabilita  da  tutti  i 
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cattolici,  e  tutti  i  cattolici  hanno  perciò  il  diritto  di  difen- 
derla. Se  gli  Stati  Romani  tentano  di  rovesciare  il  governo  che 
il  Cattolicesimo   ha   loro   imposto,    il    Cattolicesimo  deve  loro 

impedirlo La  sovranità  dei  popoli  cattolici  è  superiore  alla 

sovranità  del  popolo  romano Non  può  esservi  una  Nazio- 
nalità Romana.  »  Montalembert  ;  «  Se  il  Tapa  avesse  a  far 
concessioni...,  non  godrebbe  pili  a  lungo  la  sua  grande  po- 
polarità fra  i  cattolici Se  avesse    a    stabilire   —    non    dico 

la  libertà  di  stampa  o  !a  guardia  nazionale  —  ma  semplice- 
mente la  Consulta  Deliberativa  in  materia  di  tassazione,  cosa 
che  il  suo  motu  proprio  ritìnta,  confesso  che  la  nostra  fiducia 
in  lui  ne  sarebbe  diminuita.  »  Vedi  il  Moniteur  francese  —  se- 
dute dall'Assemblea  del   18,   19  e  20  ottobre  1849. 

Nota  G.  —  Bologna,  1848.  —  Al  principio  di  agosto  il  gene- 
rale austriaco  Welden,  dopo  la  campagna  di  Lombardia,  cosi 
fatale  per  i  Piemontesi,  si  avvicinò  a  Bologna  alla  testa  di 
5000  uomini.  Il  Gv/verno  pontificio,  segretamente  d'accordo  con 
l'Austria,  aveva  lasciato  la  città  priva  di  truppe,  si  che  l'Au- 
stria vi  potesse  distruggere  il  partito  nazionale  anelante  alla 
guerra.  Il  partito  clericale,  che  dominava  nella  città,  aveva 
aperto  le  porte  per  ricevere  il  nemico.  Il  popolo  insorse  da  solo, 
e  dopo  lungo  e  sanguinoso  comltattimento,  cacciò  gli  Austriaci 
r8  agosto  1848. 

Bologna,  Maggio,  1849.  —  L'Austria  invase  la  Repubblica  al 
nord,  mentre  Napoli,  la  Spagna  e  la  Francia  1"  aggredivano  a  sud 
e  a  ovest.  Il  7  maggio  un  generale  assali  Bologna  con  12.000 
uomini.  Tutte  le  truppe  repubblicano  erano  state  richiamate 
a  Roma;  non  v'erano  rimasti  che  1000  soldati,  i  quali,  corrotti 
dai  loro  ufficiali,  che  agivano  segretamente  nell'interesse  del 
Papa,  si  rifiutarono  di  combattere.  Nondimeno,  il  pojìolo  resistè 
da  solo,  e  la  città  capitolò  soltanto  il  16,  dopo  sei  giorni  di 
ininterrotto  bonibardaniento. 

Nota  H.  —  Roma.  —  La  storia  della  Ineve,  ma  memorabile 
esistenza  della  Repubblica  Romana  è  abl>a8tanza  nota.  Il  9  feb- 
braio 1849,  l'Assemblea,  nominata  per  suffragio  universale,  pro- 
clamo la  Repubblica,  con  una  maggioranza  di  150  voti  contro  11  ; 
di  voti  contrari  alla  caduta  del  potere  tem{)orale  dei  \n\\t\  non  se 
n'ebbero  che  5.  A  quest'ultima  caduta  del  itotore  temporale  dei 
papié  alla  istituzione  della  Repu)»blica  acconsentirono  rutti  i  Mu- 
nicipi non  occupati  dal  nemico.  N<'1  mese  di  maggio  1849  gli  Stati 
Romani  furono  invasi  da  30.000  soldati  Francesi,  25.000  Austriaci, 


APFKNOICK    all' INTKOnUZlONK.  CXXI 

25.000  Napoletani,  e  12.000  Spagnoli  —  in  complesso  oltre 
90.000  uomini.  La  Kepubblica  non  aveva  potuto  armare  che 
13.000  soldati.  Essa  resistè  contro  TAustria.  a  Bologna  e  ad  An- 
cona; batté  e  cacciò  i  Napoletani  ;  tenne  in  iscacco  dinanzi  a 
Roma  l'esercito  francese  per  due  mesi,  e  lo  respinse  due  volte,  il 
30  aprile  e  il  3  giugno.  La  città  di  Roma  sostenne  27  giorni  di  in- 
vestimento e  di  assedio,  resistè  per  12  giorni  sotto  il  bombarda- 
mento, dopo  1'  apertura  delle  brecce,  e  per  9  giorni  mantenne  la 
difesa,  dopo  che  il  nemico  era  riuscito  a  penetrare  attraverso 
una  breccia.  L'  esercito  romano  non  ebbe  un  sol  disertore,  o  si 
sciolse  piuttosto  che  acconsentire  ad  entrare  al  servizio  del  Papa. 
Durante  l'assedio  di  Roma  non  vi  furono  arresti,  non  condanne 
politiche;  e  i  prigionieri  francesi  furono  posti  in  libertà,  senza 
porre  condizioni.  Ve'di  il  Tract,  N.  II  della  Società. 

Nota  /.  —  Venezia  si  difese  per  17  mesi.  Abbandonata  dal 
Re  di  Sardegna,  non  aiutata  dalla  Lombardia,  lasciata  cader 
nuovamente  sotto  il  giogo  dell'Austria,  condannata  dalla  diplo- 
mazia inglese  e  francese,  l'Assemblea  Veneta,  il  2  aprile  1849, 
a  Radetzky  che  le  imponeva  di  arrendersi,  rispondeva  con  le 
memorabili  parole  :  Venezia  resisterà  ad  ogni  costo.  Il  bombar- 
damento continuò  dal  24  maggio  al  6  agosto  1849,  giorno  della 
capitolazione.  Gli  Austriaci  impiegarono  batterie  della  forza 
di  180  cannoni  contro  la  città  e  i  suoi  forti.  Oltre  80.000  proiet- 
tili caddero  nel  solo  forte  di  Marghera.  Venezia  capitolò  sol- 
tanto quando  ebbe  esaurito  viveri  e  munizioni;  l'acqua  s'era 
inquinata  e  a  stento  se  ne  poteva  trovare  ;  il  pane  era  nero  e 
malsano;  e  da  30  giorni  infuriava  il  colera;  le  bombe  cade- 
vano su  tre  quarti  della  città,  e  il  popolo  era  stato  costretto 
a  rifugiarsi  in  massa  nella  parte  rimanente;  non  v'era  pili 
ghiaccio  per  i  feriti,  non  pili  chinino  per  quelli  in  preda  alla 
febbre  (le  navi  francesi  s'erano  brutalmente  rifiutate  di  fornire 
ghiaccio  e  medicine  agli  ospedali),  e  le  truppe  erano  state  ri- 
dotte a  un  terzo  della  loro  forza  originale  dalle  malattie  e  dal 
combattimento.  Alla  line,  Venezia  si  arrese,  il  6  agosto;  non 
v'era  pitì  nei  magazzini  una  sola  razione  di  pane  per  i  soldati. 
A  sostenere  le  spese  di  cosi  lunga  difesa,  i  cittadini  di  Venezia 
contrassero  un  debito  di  circa  40  milioni  di  franchi  (vedi  la 
storia  dell'Assedio,  pubblicata  a  Capolago,  nella  Collezione  dei 
Documenti  della   Guerra  Santa). 

Nota  J.  —  Brescia,  1849.  —  Brescia,  città  di  40.000  abitanti, 
dominata   da   un   castello    occupato  dagli   Austriaci,   insorse  il 
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23  marzo,  mentre  l'esercito  piemontese  teneva  impegnato  Ka- 
detzky  sulle  rive  del  Ticino.  L'esercito  piemontese  disert«>  il 
campo  dopo  soli  due  giorni;  ma  la  valorosa  città,  abbando- 
nata a  se  stessa,  resistè  tino  al  2  aprile.  Le  barricate  e  le  case 
furon  difese  con  disperato  coraggio  giorno  per  giorno.  La  po- 
polazione era  esposta  al  fuoco  incrociato  del  forte  dentro  la 
città  e  del  corpo  assediante.  Alla  fine  si  arrese,  disperando  di 
ricever  soccorsi  e  avendo  esaurito  tutte  le  munizioni.  Il  rapporto 
ntììciale  di  Haynau  ammette  che  gli  Austriaci  perdettero  1476  sol- 
dati, 33  ufficiali,  3  colonnelli  e  il  generale  Nugent.  La  cosa 
eopra  ogni  altra  mirabile  in  questa  difesa  fu  che  i  Bresciani 
seppero  il  29  marzo  della  disfatta  e  dell'armistizio  di  Novara, 
e  resistettero  ancora  tre  giorni  (vedi  Collezione  dei  Docnnunti 
della   Guerra  Santa). 


I. 
IL  PARTITO  NAZIONALE. 


Mazzini,  Scritti,  ecc..  voi.  XLVI  (Politica,  voi.  XVII).  1 


IL  PARTITO    NAZIONALE. 


Il  Manifesto  del  Gomitato  nazionale  Italiano  lia 
prodotto  già  molti  degli  effetti  che  per  noi  si  spe- 
ravano. Tanto  è  sentito  il  bisogno  d' una  unifica- 
zione degli  elementi  attivi  che  compongono  il  par- 
tito popolare  —  tanto  è  già  santo  e  universalmente 
riconosciuto  in  Italia  il  principio  della  sovranità 
nazionale  fatto  base  a  quel  Manifesto  —  cbe  il  moto 
novellamente  iniziato  incontra  assenso  e  favore  an- 
che da  molti  fra  gli  nomini,  ai  quali  era  un  tempo 
sospetto  o  temuto,  come  sorgente  di  guai  senza 
prò',  ogni  tentativo  che  non  venisse  dall"  alto.  Pochi 
gazzettieri,  appartenenti  a  quella  gente  trafficatrice 
della  parola,  rara  per  ventura  in  Italia  e  dalla 
quale  è  bello  l'essere  biasimati,  hanno  gittato  al 
*^olito  la  calunnia  e  l'oltraggio.  ]\[a  il  modo  conche 
s'accoglie  all'interno  l'ardito  concetto  del  Prestito 
nazionale  è  tal  voto  di  fiducia  che  può  irritare,  ma 
non  contrastarsi. 

E  quel  voto  di  fiducia  è  gioia  a  noi  e  dev'es- 
ser gioia  a  quanti  amano  davvero  il  paese,  non 
perché  dato  a  i)Ochi  uomini,  i  quali  non  hanno  me- 
rito da  quello  in  fuori  d'essersi  mantenuti  fermi 
sempre  in    una    fede  e    costanti  a.    bandirla  —  non 
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perché  concentra  anzi  tratto  in  mani  oneste  mezzi 
che  agevoleranno  il  trionfo  delia  causa  nazionale  — 
ma  sopratutto  perché  rappresenta  un  progresso  morale 
importante,  perché  annunzia  una  maggiore  unità 
fra  il  i)ensiero  e  l'azione,  perché  accenna,  come 
dissi,  a  un  bisogno  sentito  in  oggi  dai  j)iù  di  con- 
centrarsi ad  una  bandiera,  d'accomunare  i  consigli 
e  gli  sforzi,  d'ordinarsi  a  falange  compatta.  Da  que- 
'sto  moto,  indizio  d'  un  accordo  prevalente  negli 
animi,  e  simbolo  della  futura  unità:  da  questo  con- 
centramento di  forze  attive,  sorgerà,  per  poco  che 
prosegua  nel  suo  sviluppo,  la  coscienza,  la  certezza 
della  nostra  potenza:  sorgerà  l'intelletto  dei  mezzi 
della  vittoria;  sorgerà  la  vittoria  che,  non  è  per 
noi  se  non  uu  problema  di  direzione.  Le  forze  in 
Italia  abbondano:  e  i  fatti  lo  hanno  provato,  ì>J^ou 
manca  se  non  di  sottrarle  ali"  isolamento,  o  alle  in- 
fluenze che  le  traviarono,  e  far  si  che  convergano, 
armonizzate,  là  dove  è  più  forte  l'ostacolo  all'in- 
tento comune. 

Al  di  dentro,  la  necessità  d' ordinarsi  contro  un 
nemico  ordinato,  anzi  non  forte  se  non  de'  suoi  or- 
dini esterni  —  la  necessità  di  prepararsi  a  non  la- 
sciarsi cogliere  alla  sprovveduta  dall'  occasione,  bensì 
a  coglierla  rapidamente  —  la  necessità  d'  una  ispi- 
razione comune,  d'una  nornui  generale  prestabilita. 
Si  che  nei  primi  e  più  decisivi  momenti  della  lotta, 
il  (lopolo  non  si  disvii,  non  esiti  incerto,  non  sog- 
giaccia ai  disegni  ecceutrici  —  la  necessità  su  tutte 
l'altre  sui>rema  di  conoscere  i  migliori,  di  sapere 
ove  coUocaili  utilmente,  d'impedire  che  l'imi»resa 
iniziata  cada  in  mano  a  uomini  mal  noti,  avversi, 
tiepidi,  inetti  <j  venduti  a  concetti  men  puri  e  men 
iiiandi    dell"  Idea    nazionale. 


[1850]  IL    PARTITO    NAZIONALK.  5 

Al  di  fuori,  la  necessità  di  redimer  T  Italia  dalle 
accuse  volgari  <!" esser  discorde,  querula,  irrequieta, 
incapace  d'armoiiia  di  voleri  e  d'opere:  —  la  ne- 
cessità di  rispondere  con  nn  fotto  incontrovertibile 
ai  molti  stranieri  che  dicono:  «gl'Italiani  deside- 
rano, ma  non  vogliono:»  no.  gF Itaìiani  desiderano 
e  vogliono  —  la  necessità  d' imporre  una  volta  per 
sempre  silenzio  agli  nomini  che  s'ostinano  a  chia- 
marci fazione  di  pochi  audaci  sommovitori  —  la 
necessità  d'nn  centro  a  cui  possano  far  capo  g-lì 
elementi  attivi  dei  popoli  oppressi  come  noi  siamo 
e  desiderosi  d'insorgere  come  noi  siamo,  e  inten- 
dersi, inanellare  il  loro  pensiero  al  pensiero  italiano, 
e  dar  potenza  europea  al  moto  nazionale. 

Son  queste  le  cagioni  che  mossero  gli  uomini 
del  Comitato  nazionale  ad  accettare  l'incarico,  a  strin- 
gersi in  nucleo  di  precnrsori  del  moto  poi>olare  Ita- 
liano: queste  che  inducono  i  volonterosi  in  Italia 
ad  accogliere  la  parola  del  Comitato,  a  stringersi 
in  concordia  d'opere  intorno  ad  esso. 

Precursori,  ho  detto:  e  che  altro  potremmo  noi 
essere?  Sentimmo  l'urgenza  del  lavoro  e  ci  riunimmo 
a  fare  perclr  altri  non  si  riuniva.  S'altri  sorgesse 
a  far  meglio,  ci  avrebbe  seguaci  e  non  guidatori. 
Se  la  gioventù  d'Italia  ci  dicesse:  tacete,  il  nostro 
linguaggio  collettivo  tacerebbe  e  torneremmo  indi- 
vidui. La  nostra  parola  non  è  se  non  l'eco  dei  più: 
la  nostra  forza  non  ci  viene  che  dal  consenso  dei 
])iu.  E  perché  volemmo,  a  seguire,  avere  e  dare 
ima  prova  del  consenso  dei  più,  il  primo  nostro  atto 
fu  l'emissione  dell' Imprestito  nazionale.  Provocammo 
sin  dal  primo  giorno  un  giudicio  del  Partito  sul 
Comitato:  giudicio  i>iù  libero  di  qnaluntjue  altro 
possa  idearsi,  dacché    noi   siamo    esuli,  senza   mezzi 
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«l'atterrire  o  sedurre,  senza  elemento  di  dittatura  o 
intluenza,  fuorché  (luelhi  clie  scende  dalla  i)redica- 
zione  del  vero.  Il  ofiudicio  ci  è  favorevole  e  i)rose- 
guirenio.  Ma  quando  la  grande  parola  del  Popolo 
affratellato  nell'azione  intonerà  sulle  barricate  l'inna 
dell'  Italia  ridesta,  gli  uomini  del  Comitato  scende- 
ranno lieti,  semplici  individui,  nelle  vaste  spire  del 
moto.  Le  moltitudini  sceglieranno  i  loro  capi.  Xelle 
ore  storiche  segnate  dalla  Provvidenza  a  (n-ear  Na- 
zioni, solo  iniziatore  è  Dio,  solo  interprete  de'  suoi 
disegni  il  Popolo.  Allora  coni'  oggi,  ogni  uomo  avrà 
debito  sacro  di  dire  ai  suoi  fratelli  tutta  e  senza 
velo,  come  a  lui  sembra  d' intrav vederla,  la  ve- 
rità sulle  vie  da  tenersi  per  compir  quei  disegni. 
^la  il  Comitato  nazionale  non  s'assume  se  non  di 
raccogliere  e  ordinare  gli  elementi  oggi  dispersi  e 
inerti  del  moto,  di  dare  al  Popolo  coscienza  delle 
sue  forze,  di  prepararlo  e  spianargli  le  vie  all'  eser- 
cizio della  sovranità  che  gli  spetta. 

Ed  è  lavoro  essenziale.  Perché  non  fu  fatto  con 
pertinace  insistenza,  perirono  rivoluzioni  che  ave- 
vano in  sé  tatti,  gli  elementi  della  vittoria.  Inerirono, 
perché  il  tempo  necessai'io  a  guardarsi  intorno,  a 
intendersi,  ad  ordinaisi,  fu  prezioso  al  nemico:  j>eri- 
rono.  ])erclié  il  i)()])olo  inconscio  di  tutte  le  sue 
forze,  non  preparato  all'esercizio  della  i)ropria  so- 
vranità, «resse  la  pr()}>ria  iniziativa  a<ì  uomini  clic 
non  eran  di  popolo,  che  lo  temevano  e  non  sape- 
vano né  volevano  giovarsene:  i)erirono,  perché  l'or- 
dinamento delle  forze,  non  iniziato  i)rima.  fu  sviato 
a  intento  diverso  <la  (|ucllo  clic  le  rivoluzioni  si 
prefiggevano. 

È  tanta  a  taluni  nell'animo  la  riverenza  della 
maestà   popolate    e    «Icgli    istinti    delle    moltirudini. 
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che  sembra  ad  essi  soverchia,  inutile,  se  uoii  dan- 
nosa, ogni  opera  di  preparazione.  E  fu  —  in  molti 
fra  questi  di  mala  fede  —  il  linguaggio  de'  moderati, 
i  quali  avversavano  (iostantemente  e  con  pessimi 
modi  ogni  ordinamento  di  forze,  ogni  tentativo  d'u- 
nificare gì'  incerti  voleri,  dicendo  che  bisognava 
lasciar  giudice  e  padrone  di  fare  il  popolo:  poi. 
quando  il  popolo  cominciò  a  scender  sull'  arena 
o  a  fare,  si  prevalsero  del  suo  trovarsi  non  or- 
dinato e  inesperto  degli  uomini  e  delle  cose  per 
impossessarsene,  avvilupparlo  nelle  loro  reti  cor- 
tigianesclie,  nei  loro  falsi  concetti,  e  strozzarne  il 
buon  volere  e  P  impresa.  Quei  che  ripetono  oggi 
con  più  oneste  intenzioni  quella  sentenza  prepare- 
rebbero, senza  avvedersene.  all'Jtalia,  se  prevales- 
sero, uiui  nuova  serie  di  guai,  una  ripetizione  degli 
errori  i^assati.  1'  esclusione  del  popolo,  eh'  essi  vor- 
rebV)ero  arbitro  solo,  dal  maneggio  della  causa  eh'  è 
sua.  e  P iniziativa  dall'alto,  cioè  dalle  reggie  qua- 
lunque siasi.  Tanta  è  la  i)0teiiza.  tanto  è  il  fascino 
clf  esercita  sul  i)opolo  ogni  potenza  ordinata,  clrei 
ne  segue,  come  ])romessa  di  salute,  l'iniziativa  ove 
non  si  trovi  per  ordinamento,  e  insegnamento  an- 
teriore, presto  a  sviluppare  con  fiducia  la  jtropria. 

L'applicazione  d'un  principio  vero  a  due  condi- 
zioni diverse,  anzi  contrarie,  è  madre  d'errore.  Il 
popolo  è  schiavo  in  oggi  :  diviso,  ricinto  da  spie, 
solcato  da  calunnie,  da  pregiudizi,  da  falsi  insegna- 
menti, che  pur  sono  i  soli  concessi.  Perché  volere 
attribuirgli  quella  potenza  che  noi  tutti  rettamente 
attril)uiamo  al  pojìolo  lil)ero  I  II  tanciuUo  anch' egli 
è  iadiriduo.  E  perché  ad  ogni  ente  individuo  sta 
sacro  sulla  fronte  un  segno  di  libertà,  voi.  precor- 
rendo tempi,  v'asterrete  dall' educarlo?  Xo  :  voi  sa- 
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pete  che  il  dritto  e  il  dovere  dell"  ediicazioue  stanno 
appunto  nella  necessità  di  prepararlo  all'esercizio 
ragionevole  e  sacro  della  sua  libertà.  Cosi  d' un  po- 
polo. E  questo  preteso  rispetto  anteriore  alla  fu- 
tura sua  libertà  sommerebbe  a  ucciderla  in  germe, 
lasciandola  all'educazione  delle  cento  influenze  av- 
verse, ch'oggi  ordinate,  signoreggiano  il  campo: 
propter  vitam,   rivendi  perdere  causas. 

U  ordinamento,  V  associazione,  è  l' educazione  del 
l^opolo.  E  questa  educazione  non  può  avviarsi  efti- 
cacemente  se  non  per  opera  collettiva.  L'individuo 
non  può  combattere  la  prepotenza  delle  condizioni 
attuali.  La  sua  missione  può  essere,  e  ristrettamente, 
morale,  non  politica.  Ei  può  indicare  imi)ertetta 
mente  lo  scopo,  non  insegnare  i  uìezzi  coi  quali  il 
popolo  può  raggiungerlo. 

Gli  istinti  di  libertà,  d'eguaglianza,  di  nazione, 
d'  indipendenza  fremono  —  e  i  tre  anni  or  decorsi 
l'hanno  i)rovato  — nel  core  del  popolo:  gli  numca 
ancora  in  parte,  io  ripeto.  la  fede:  gli  nuuica  la 
coscienza  delle  sue  forze  :  la  fede,  cioè  P  unità  tra 
il  concetto  e  la  pratica,  l'impulso  che  sprona  a  tra- 
durre i  pensieri  in  azione,  la  religione  del  sagritìcio  : 
la  coscienza  delle  sue  forze,  cioè  la  conoscenza  della 
debolezza  del  nemico,  quella  della  propria  potenza, 
e  la  certezza  ch'altri  o])pressi  sorgeranno  con  lui.  e 
che  una  rivoluzione  nazionale  —  ma  nazioiuile  dav- 
vero —  non  può  ormai  più  rinumcrsi  sola  in  I*hiro])a. 

E  la  fede  non  si  crea  se  non  colla  fede,  colla 
virtù  dell'  esempio  :  1'  unità  necessaria  a  operar  grandi 
cose,  tra  il  pensiero  e  l' azione  non  s' insegna  se 
non  rivelandola  nel  fatto  visibile  «lell' associazione 
tra  (|uei  che  scrivoiu>  il  pensiero  dell'epoca  essere 
pensiero  sociale  d'aflratellamento  i»rati(;o  oidi  nato  tra 
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quei  che  gridauo  :  tu  sei  chiamato  ad  essere  popolo 
di  fratelli:  incarnauclola  in  uomini,  h'  individuo,  cilec- 
che pensi,  non  varca  la  sfera  del  concetto  filosofico  : 
l'apostolato  è  necessariamente  opera  collettiva.  Eie 
rivoluzioni  non  si  fanno  se  non  colTapostohito:  la 
filosotìn.  il  pensiero  solitario,  precede,  prepara,  non 
compie. 

E  la  fiacchezza  del  nemico  ogni  qual  volta  s'as- 
salga audacemente  di  fronte,  la  insuperabile  forza  de- 
gli elementi  accolti  in  una  nazione  ogni  qual  volta 
operino  concentrati.  V  alleanza  stretta  fra  gli  oppressi 
di  tutte  nazioni  e  presta  a  rivelarsi  ogni  qual  volta 
a  un  interesse  locale  o  dinastico  verrà  sostituita 
sulla  bandiera  degli  insorti  l'espressione  d'un  grande 
principio,  come  si  manifestano  a  un  popolo  incep- 
pato, ve  gì  iato  j  se  non  col  lavoro  concorde  di  molti  ? 
La  semplice  diffusione  d' uno  scritto  vietato  non 
esige  forse  spese  e  mezzi  segreti  e  catena  d'agenti? 

Le  insurrezioni,  noi  ])Ossiamo  atfermarlo.  non 
sorgono,  non  sorsero  mai  miracolosamente  spontanee, 
prole  senza  madre,  scompagnate  dal  lavoro  d'ordi- 
namento anteriore.  Ti' ora  scocca  improvvisa,  non 
preveduta,  creata  da  un  menomo  fatto:  ma  le  as- 
sociazioni, i  martiri  talora  derisi  imprudenti,  i  ten- 
tativi biasimati  sempre  fino  a  quell'ultimo  che  ot- 
tiene successo,  la  rendono  inevita])ile. 

Io  so  d'uomini,  buoni,  caldi  d'affetto  patrio  e 
presti  ad  affrontare  i  j)ericoli  di  quell'ori!  suprcniii. 
nux  schivi,  in  nome  della  lil)ertà  loro  che  temono 
violata  nelle  associazioni,  da  ogni  lavoro  ordinato. 
Ed  era  sospetto  in  parte  fond;ito,  quando  le  società 
procedevano  segrete  non  solamente  negli  atti,  ma 
nell'intento,  e  senza  pubbli(;o  apostolato,  senza  di- 
chiarazioni di  principii,   senza    capi   noti  e  malleva- 
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dori,  ravvolte  «ìi  tbrniole,  gerarcliie  complesse  e  mi- 
steri sovente  tremendi.  Ma  oggi,  con  un  apostolato 
patente,  al  (Huile  ogni  uomo  può  ricliianìarsil  sopra 
un  terreno  die  lascia  libero  a  ognuno  lo  studio  e 
lo  sviluppo  di  tutte  questioni  speciali?  senza  obbli- 
ghi, fuorché  gli  assunti  volontariamente  1  senza  vin- 
coli, fuorché  di  consiglio  e  d'aiuto  fraterno"?  con  una 
direzione  nota,  e  removibile  quando  non  i)iaccia  alla 
maggioranza  di  quei  che  compongono  P  ordinamento! 
Ah  !  io  ricordo  a  quelli  tra'  miei  fratelli  che  trave- 
dono la  libertà  nell'isolamento,  come  oggi  noi  tutti 
siamo  diseredati  di  libertà.  Son  essi,  possono  essi 
mai  essere  liberi  soli?  liberi  nell'esiglio  forzato,  li- 
beri nella  schiavitù  delle  polizie,  dell'  alto  clero, 
dei  birri,  delle  spie  che  ne  seguono  i  passi  ?  liberi 
nell'altrui  schiavitù?  La  ])overa  nostra  patria  tor- 
mentata da  Austriaci,  Fran<5esi,  papa  e  governi  in- 
capaci o  tirannici,  non  merita  il  i)rimo  loro  pensiero? 
E  possono  essi  calcolare,  analizzare  filosoficamente 
i  privilegi  della  loio  libertà  individuale,  mentre  in 
Sicilia,  in  Napoli,  in  Itonui.  le  ])i'igioni  s(»n  piene 
dei  loro  fratelli,  uientre  esazioni  inaudite  impove- 
riscono a  prò"  dell'Austria  la  Loml)ardia,  mentre 
vivono  in  Italia  principi  i  quali  ad  avvilire  la  na- 
zione nei  loro  sudditi  tolgono  a  imprestito  il  ba- 
stone croato?  Oggi  i>cr  gl'Italiani  non  esiste  <;he 
una  sola  vii'tu.  il  sagriHcio  di  se  stessi  alla  patria, 
i^'atti  uomini  e  (;itta»iini.  distMitei'cmo  di  libertà  in- 
dividuale. E  impareremo  anche  allora  non  essere, 
s«;nz' associazione,   sviluppo   possibile  di    libertà. 

I  giovani  d'  Italia  cominciano  a  intendere  queste 
cose:  quindi  il  favor»*,  dell' Imprestito  e  la  moltitu- 
dine d'elementi  <he  accorrono  a  oi-dinarsi  sotto  la 
ispirazione  d<'l   ('omitato   nazionale. 
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Ordiuamento  uaziomile  e  imprestito  sou  oggi  due 
fatti  più  che  iniziati.  Bisogna  compirli  e  rapida- 
mente. II  non  fare  avrebbe  potuto  interpretarsi  co- 
me ditlidenza  degli  uomini  dai  quali  esciva  la  chia- 
mata: il  fare  a  mezzo  tornerebbe  in  discredito  del 
Partito. 

Il  fatto  d'un  Imprestito  nazionale  promosso  da 
pochi  esuli  e  coperto  in  Italia  sotto  gli  occhi 
d'Argo  delle  polizie,  è  fatto  troppo  importante  nelle 
conseguenze  materiali  e  morali  perché  iniziato  una 
volta  non  debba  condursi  in  brevissimo  tempo  a 
termine.  Le  conseguenze  materiali  sono  patenti  ad 
ognuno.  Ma  l' insegnamento  dato  a  tutti  dalla  de- 
mocrazia italiana  del  come  l'attività  collettiva  possa 
equilibrare  la  potenza  dei  pochi  capitalisti  del  di- 
spotismo —  il  credito  della  nostra  rivoluzione  fon- 
dato —  la  prova  irrecusabile  data  a  governi  e  po- 
poli del  nostro  numero,  della  nostra  devozione  alla 
causa,  della  fermissima  risoluzione  in  che  siain  ve- 
nuti di  vincere  —  hanno  i)nre  importanza  vitale. 
L' Imprestito  costituirà  una  pagina  stori<-a del  Par- 
tito nazionale  Italiano. 

E  mentre  l' Imprestito  prepara  la  cassa,  l'ordi- 
namento prepari  l' esercito,  la  chiesa  militante  deUa 
nazione.  Di  provincia  in  ])rovincia,  di  luogo  in  luogo, 
d' uomo  in  uomo,  si  costituiscano  relazioni,  si  dif- 
fonda la  parola  di  fratellanza  e  di  fede,  si  stringano 
gli  anelli  d'una  catena  che  annodi  tutti  i  credenti 
nella  Patria  Italiana.  L'apostolato  s'è  finora  con- 
centrato soverchiamente  nelle  città:  è  d'uopo  si 
spanda  di  (comune  in  comune.  In  ogni  comunque 
picijola  località  vive,  ignoto  forse,  e  quindi  inerte, 
qualche  italiano  che  adora  nel  segreto  la  bandiera 
della  nazione:  bisogna   raggiungerlo,    confortarlo  al 
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sagriticio.  a  tira  tellurio  nel  pensiero  coiiiuiie:  bisoiLina 
risalire  da  lui  ad  altri,  chiedere  all' uiio  eh' ei  v^i 
jìrepari  all'  azione,  ali"  altro  un  mezzo  di  comunica- 
zione, al  terzo  la  dift'usione  di  liberi  scritti,  al  quarto 
statistiche  d'uomini  e  d'elementi  che  possano  un 
giorno  giovare  al  paese,  al  quinto  il  consiglio  sui 
primi  atti  da  compiersi,  sui  i)riini  mali  da  ri))ararsi 
nel  di  del  risorgere:  a  tutti  l'obolo  per  la  Patria: 
bisogna  che  le  donne  alle  quali  è  santo  il  nome 
d'Italia  si  facciano  ispiratrici  del  lavoro:  bisogna 
che  i  giovani  lo  eseguiscano,  i  canuti  lo  benedicano. 
Lavoro  di  tutti:  divisione  di  lavori:  ispirazione  co- 
mune: non  pensiero  che  non  sia  di  patria  :  non  idea 
che  non  tenti  ridursi  ad  atto:  amore  fraterno:  di- 
menticanza deir/o:  cosi  si  vince,  così  si  fonda  Na- 
zione. Faccia  ogni  uomo  il  debito  suo.  Noi  siam 
padroni   dei  nostri   fati. 


II. 
A  UN  INGLESE. 

BRANO  DI  LETTERA. 


A   UN   INGLESE. 


BRANO  DI  LETTERA. 


Quando  la  Giorine  Italia  alzò,  or  sou  quasi 
veut'  anui.  la  sua  bandiera,  due  elementi  predomi- 
navano in  Italia:  superstizione  e  materialismo.  La 
sui)erstizione  era  abitudine  d*  una  parte  di  popola- 
zione, alla  quale  ogni  luce  d'educazione  era  vie- 
tata: l'atìetto  alla  tradizione  «irettamente  intesa  la 
traviava:  e  diseredata  d'ogni  intento  ali"  attività, 
d'ogni  coscienza  di  vita  politica,  essa  concentrava 
con  impeto  disperato  le  potenze  dell'anima  in  un 
cielo  mal  definito.  Il  materialismo  era  riazione  na- 
turale di  quanti  erano  riesciti  ad  emanciparsi  con- 
tro l'abbietto  spettacolo  presentato  dalla  religione, 
contro  il  giogo  brutale  al  quale  soggiaceva  l'intel- 
letto in  Italia.  A  chi  dicea  loro:  voi  dovete  credere 
quanto  affe)mi<tmo.  rispondevano  negando  tutto.  Lu- 
tero paragonava  la  mente  unuina  a  un  contadino 
briaco  a  cavallo  che  accenni  cader  da  un  lato  e  al 
quale,  quando  fate  di  rimetterlo  in  sella,  accade  di 
rovesciarsi  dall'altro. 

La  Giorine  Italia  respinse  a  un  tempo  e  con 
eguale  vigore  materialismo  e  superstizione.  Dichiarò 
che    a  trovare    in    sé  la    forza,    necessaria    per  farsi 
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Nazione,  nisojitìava  all'  Italia  eiiiauciparsi  dalle  vec- 
chie credenze  cattoliche  e  dal  materialismo  del  XVIII 
secolo.  Le  prime  traevano,  imposturando,  dal  cielo 
una  sanzione  all^iuerzia:  il  secondo  inaridiva  le  sor- 
genti della  fede  ;  e  doveva,  per  prepotenza  di  logica, 
spegnere  presto  o  tardi  1*  idea  del  dovere,  prefig- 
gendo unico  oggetto  di  culto  all'uomo  il  diritto, 
il  godimento,  il  piacere.  Or  noi  non  volevamo  com- 
battere per  conquistare  soddisfacimento  ad  alcuni 
apperiti.  paiiem  et  circenses.  ma  per  più  nobile  in- 
tento, per  la  dignità,  per  la  santa  libertà  dell'a- 
nima umana,  pel  suo  svilupi)0  nell'amore,  per  una 
missione  in  terra  educatrice  dei  nostri  fratelli  e  di  noi. 

jSTon  è  mio  ufficio  l'intrattenervi  ora  sulle  dot- 
trine della  Giovine  Italia:  ma  giova  ch'io  dica  come 
il  nostro  linguaggio  d' oggi  è  quello  di  vent'  anni 
addietro.  Oggi  come  allora,  è  pensiero  vitale  del 
nostro  lavoro  combattere  il  divorzio  fatalmente  ope- 
ratosi fra  la  credenza  religiosa  e  la  credenza  poli- 
tica, fra  il  cielo  e  la  terra.  A  divorzio  siffatto  noi 
dobbiamo  il  continuo  ed  incerto  movere  di  crisi  in 
crisi,  <ii  tentativo  in  tentativo,  senza  riuscire  a  vin- 
cere e  trovar  ])ace.  È  d'uopo  ricongiungere  terra  e 
cielo,  politica  e  il  i)rincipio  immortale  che  deve  gui- 
darla. A  quel  patto  solamente  sono  jtossibili  le  grandi 
e  durevoli  imprese.  Dio,  la  Keligione,  il  Popolo,  la 
Libertà  nell'Amore:  queste  due  ])arole  die  fin  dal 
18.-31  noi  scrivemmo,  semplici  individui,  sulla  no- 
stra bandiera  e  che  furono  più  tardi  preambolo  ai 
de<;reti  <li  Venezia  «*  Koma.  compt'ndiano  tutte  le 
idee  per  le  (piali  al)biamo  coml)attiito  sinora  e  per 
le  (juali   <M)mbatreremo   finché   si    vinca. 

Il  ]>opolo  in  Italia  intese  con  lapida  scicnz-a 
d'istinto   il    valoi-c   <li   <iu»'lla   loiinoia    »•    1"  a)>l)racci(). 
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La  Giovine  Italia  crebbe  iu  potenza.  Le  tendenze 
di  molti  giovani  educati  si  trasfoimarono:  e  furono, 
non  dirò  i  più  tacili  al  sagrificio.  ma  i  più  costanti 
nel  sagritlcio.  Due  anni,  tre  anni  di  guerra  e  di  pa- 
timenti esauriscono  le  forze  di  chi  non  combatte  se 
non  per  senso  di  riazione  o  d'ira  contro  la  tiran- 
nide e  il  mal  governo;  ma  tutta  una  vita  è  poca 
alla  traduzione  pratica  d'un  pensiero  che  annodi  le 
terrestri  alle  cose  celesti. 

La  parte  che  in  Italia  si  diede  nome  di  mode- 
rata attraversò  quel  moto  degli  animi.  Eredi  d'  un 
mal  cehito  materialismo,  cresciuti  all'ombra  di  corti 
che  non  hanno  fede  se  non  nella  dominazione  a  ogni 
l)atto,  gli  uomini  che  compongono  quel  partito,  non 
hanno  credenze,  ma  solamente  opinioni.  Facili  ad  as- 
sumerle e  a<l  abbandonarle,  accettano  di  volta  in 
volta  ogni  cosa:  principi,  repubbliche,  concessioni, 
insurrezioni  di  popolo,  vero  e  menzogna.  Xon  creano 
cosa  alcuna:  e  noi  possono:  cercano  la  forza,  la 
forza  materiale,  e  dovunque  immaginano  d'averla 
trovata,  l'adorano  senza  por  mente  al  nome,  alla 
l)audiera  che  la  raccoglie.  Si  battezzarono  seguaci 
dell'  opportìinità.  Guerreggiano  oggi  in  Piemonte  con- 
tro le  pretese  del  clero  per  amore  di  potenza  mo- 
narchica: guerreggerebbero  domani  contro  ai  principi 
e  in  nome  del  Pajìa,  se  il  Papa  ricominciasse  le 
concessioni.  Il  vero  è  eh'  essi  non  credono  in  prin- 
cipi, in  papi  o  nel  popolo,  ma  in  se  stessi,  nella 
fazioncella  che  li  segue  e  li  ammira,  nei  propri  me- 
schini concetti,  nella  propria  inlluenza.  Non  hanno 
grandi  idee  né  grandi  alletti:  quindi  nessuna  virtù 
d'iniziativa,  e  seguono  l'elemento  o  il  fantasma 
d'elemento  che  sorge.  Quando  Carlo  Alberto,  eh'  essi 
in  core  sprezzavan(»,  accennò  ambizione  di  regno  più 
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vasto,  essi  lo  dicliiararouo  piiiuo  cittadino  d'  Italia. 
Quaiido  Pio  IX,  che  di  certo  essi  noii  veneravauo 
siccome  Papa,  affettò  senil)iaiize  di  liberalismo,  scris- 
sero volumi  a  i)rovare  che  il  Papato  sarebbe  rige- 
neratore del  mondo  intero.  Ed  oggi,  anche  dopo  le 
cose  di  Roma,  s'arretrano  tremanti  davanti  alla  li- 
bera parola  che  dice  al  Papa:  voi  siete  menzogna  : 
scendete:  s' avveutnrano.  sulT  orme  nostre,  a  coni 
batterne  la  sovranità  temi)orale:  ma  curvando  ipo- 
critamente la  fronte  davanti  alla  sovranità  spirituale 
del  padre  dei  credenti.  Quali  speranze  possono  mai 
nudrire  Tltalia  e  l'Europa  in  nomini  e  in  disegni 
di  quella  tempra? 

A  noi  quell'arte  di  tattica  discese  da  ]Macliia- 
velli.  Bensì,  Machiavelli  non  dava  sistemi,  ma  sto- 
ria. Viveva  in  tempi  di  rovine  e  dissolvimento:  la 
libertà  d'Italia  era  morta,  e  l'estrema  favilla  si  spe- 
gneva a  quei  giorni  in  Firenze.  Jl  Pa])a  e  l'Impe- 
ratore, collegati  allora  dopo  una  guerra  di  secoli, 
avevano  Funo  all'altro  giurato  di  spander  la  tene- 
bra su  tutto  quanto  il  paese.  Dalla  curia,  dalle  corti, 
la  corruttela  era  scesa  tra  le  classi  medie.  Strozzato 
dalla  ferrea  mano  dello  straniero,  il  genio  iijizio 
naie  andava  lentamente  estinguendosi:  né  gii  sforzi 
da  gigante  <li  Michelangiolo  e  dei  grandi  ai-tisti 
contemporanei  potevano  somnnire  ad  altro  che  a 
jx'rpetuarne  il  licordo  sulle  tele  e  nel  marmo,  a  in 
nalzargii  uno  s])lendido  monumento  che  potesse  ser 
\irgli  di  toml»!i.  11  valore  guerresco  non  itroteggeva 
]»iù  città  libere:  m:i  si  ri\  elava  in  condottieri  di 
bande,  senza  patrin  né  fede,  che  vendevano  l'ardire 
<"  gii  assoldati  a  <;hi  ]>iu  pagava.  11  poNcio  Machia- 
v<;lli,  <loi»o  a\('r  tentato  egli  i)ure  di  coiili'asiare  al 
toircMite.  (1(>])(»  avei'  palilo   [nigione  e   i(»rtiiia.  \enn<ì 
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mestaiueute  ad  assidersi  su  quella  grande  rovina  e 
tolse  a  descriverne,  in  guisa  d' epitatìo.  le  cause. 
Ei  portò  sul  cadavere  il  coltello  anatomico  e  fece 
nei  suoi  libri  una  lunga  relazione  del  suo  lavoro  di 
dissettore.  Ma  gii  uomini  dei  quali  io  parlo,  ven- 
gono oggi  a  sovrapporre  la  forinola  della  morte  alla 
culla  della  terza  vita.  Dopo  tre  secoli  e  piti  di  quel 
fermento  rinovatore  latente,  che  gii  uomini  chiamano 
sonno  o  morte.  l'Italia  s'adopra  a  romi)ere  la  pietra 
del  suo  sepolcro,  e  commossa  di  vita  fremente  per 
tutte  le  membra,  tenta  farsi  del  lenzuolo  mortuario 
una  bandiera  di  risurrezione  :  e  invece  di  piegare 
il  ginocchio  davanti  al  ridestarsi  d'  una  Nazione, 
invece  di  gridarle  con  entusiasmo:  in  nome  di  Dio 
e  del  Popolo,  tenta  un  ultimo  sforzo  e  risoriji  !  essi 
imprendono  a  leggerle  freddamente,  pedantescamente, 
un  capitolo  di  Machiavelli!  Leggessero  almeno  i  con- 
«igii  nei  quali  quel  Grande  le  insegnava  fin  d'allora 
ch'essa  non  avrebbe  ])iù  vita  se  non  nell'unità,  né 
unità  finché  durasse  il  Papato  !  Ma  non  s'attentano. 
\"orrebbero  ottenere  inosservati  e  quasi  furtivi  qual- 
che frazioucella  di  ]i1)ertà  senza  darne  coscienza  al 
popolo  o  accettarne  il  diritto.  Combattono  trepi- 
<ìaudo  —  e  s'arresteranno  fra  poco  —  i  preti  senza 
osare  di  risalire  alla  sorgente  d'  ogni  ecclesiastica 
corruttela,  senza  osare  di  i)roferire  con  alta  voce  :  la 
libertà  è  diritto  e  dovere  rfe//' ANIMA  unxina  :  colui 
che  s'arroga  d' inservilir  la  eoscienzo  deve  volere 
incatenare  anche  il  corpo. 

Strano  a  dirsi  I  Partito  siflatto.  in  Inghilterra, 
terra  d'antico  buon  senso  e  di  libertà,  trovava,  trova 
anch'oggi  favore  :  la  jìarte  popolare,  la  parte  logica, 
tVancamente  e  lealmente  emancipatrice,  v'  è  fredda- 
mente accolta.  Alcuni     voti    sterili  e   molti    sospetti 
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oltraggiosi:  ecco  ciò  clie  1"  In<:liilterra,  da  poche 
anime  elette  infuori,  ha  .somniinistrato  in  una  que- 
stione che  cova  la  libertà  del  mondo,  la  questione 
Italiana. 

Io  dirò  schiettamente  la  cajiioiie:  il  pensiero  re- 
ligioso è  morente  in  Inghilterra.  Mentre  la  forma 
rimane  intatta,  la  sostanza  si  logora,  scema,  inca- 
daverisce. L'unità  del  i)rincipio  religioso  ch'era  l'a- 
nima della  Eiforma.  è  s])arita.  Il  divorzio,  ch'io 
accennava  più  so])ra.  tra  il  cielo  e  la  terra,  s'  è  con- 
sumato in  Inghilterra  siccome  altrove.  E  frutto  di 
questo  divorzio  sono  i  progressi,  comeché  miseri, 
tentati  in  oggi  tra  voi  dal  cattolieismo. 

E  S[>iegherò  il  mio  pensiero. 

Si  combatte  oggi  in  Euroi)a  una  immensa  que- 
stione tra  due  cose  che  si  divisero  la  signoria  del 
mondo  dai  primi  suoi  gi<n'ni  :  e  hanno  nome:  Li- 
bertà ed  Autorità.  L'  intelletto  umano  vuol  i>rogre- 
dire,  progredire  a  modo  suo,  progredire  non  per  ef- 
fetto di  concessioni,  ma  in  virtù  della  sua  legge  di 
vita.  L'Autorità  gli  dice:  rimanti:  a  me  sola  spetta 
di  segnar  Vora  del  moto  ;  il  mio  silenzio  der'  essere 
silenzio  di  tutti;  perché  ogni  progresso^  compito  senza, 
intervento  mio,  è  maledetto.  L'intelletto  umano  sente 
intanto  il  i»roprio  dritto,  la  ])roi)ria  forza:  trova  in 
sé.  non  altrove,  il  germe  <ìel  pensiero;  e  dichiara 
dir  non  da  un  ])r('teso  interprete  scelto  a  (juest'  uf- 
ficio da  IJio.  ma  da  Dio  solo  e  direttamente  gli  ven- 
gono nozione  del  vero,  dii-itto  u  forza.  Quindi  la  ri- 
volta e  la  resistenza;  (luiiuli  la  condizione  anormale 
delle  cose  in  l^ui'opa.  10  guerra  (|uesta  tra  la  coscienza 
«lei  genere  umano  e  la  tradizione:  guerra  tra  l'Av- 
veniie  e  il  Passato  che  si  contendono  la  vita  col- 
lettiva e  quella  dell'individuo.   <'lii    non   vede  nella 
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serie  di  niauifestazioni  e  di  repressioni  violente  che 
costituisce  la  storia  europea  da  due  terzi  di  secolo 
iu  poi.  se  non  V  opera  d"  alcune  fiizioni  o  la  conse- 
guenza d'alcune  cause  occasionali,  come  un  deficit, 
una  carestia,  una  cospirazione  sotterranea  o  un  rag- 
giro di  gabinetto,  fraintende  gli  e\enti.  la  storia, 
e  le  leggi  eh'  essa  esprime  coi  fatti.  E  chi  nelle 
questioni  di  voto,  di  proletariato,  di  nazionalità  non 
vede  se  non  controversie  puramente  politiche,  senza 
vincolo  col  pensiero  religioso,  collo  svilupi^o  pro- 
videnziale  dell'Umanità,  fraintende  l'uomo  e  Dio  e 
ringrettisce  fra  le  proporzioni  d'  un  intelletto  pigmeo 
una  battaglia  di  giganti  che  conchiuderà  con  un 
passo  innanzi  sulla  via  dell'  educazione  universale 
e  con  uno  addietro  verso  il  mondo  che  noi  crede- 
vamo esaurito  dall'  evo  medio. 

Tra  i  due  grandi  corpi  d'esercito  che  sostengono 
questa  guerra  armeggiano  in  oggi  fazioni  di  deva- 
statori, bande  irregolari  indisciplinate,  che  ne  tra- 
smutano il  disegno  primo:  fra  le  due  dottrine  rap- 
presentate dai  <lue  cami>i,  sorgono  a  ogni  tanto 
esagerazioni,  pericolose  utopie,  lìlosofie  false  e  im- 
morali. Poco  importa.  La  vera  questione  sta  pur 
senìi)re  com' io  l'ho  posta.  Tutto  questo  moto  eccen- 
trico di  cosacchi  sparirà,  come  spariscono  i  bersa- 
glieri d"  un  esercito,  nel  giorno  in  cui  le  moltitudini 
occuperanno  il  terreno. 

E  poco  importa  per  quello  che  ho  in  animo  qui 
<li  dire,  il  discutere  oggi  se  1'  esito  finale  della  bat- 
taglia sarà,  come  ])ensano  alcuni,  l'abolizione  asso- 
luta del  principio  d'Autorità  e  la  signoria  pura  e 
semplice  <lella  Libertà  —  o  se.  com' io  credo,  l'av- 
venire abbia  in  serbo  una  grande  manifestazione  re- 
ligiosa coìlettira  nella  quale  i  due   termini   Autorità 
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e  Libertà,  Tradizione  e  Coscienza  dell'  individuo,  ri- 
conoscendosi P  una  coli'  altra  elementi  essenziali  allo 
sviluppo  normale  della  vita,  armonizzeranno  in  un 
insienìe  clie  assicurerà  credenza  e  prooresso  ad  un 
tempo.  La  trasformazione  implica  a  ogni  nu)do  hi 
uìorte  e  la  nuova  Autorità  non  potrebbe  fondarsi 
se  non  rovesciando  interamente  l'attuale. 

Distruzione  dell'Autorità  quale  è  in  oggi:  inau- 
guraniento  della  Libertà  umana^  sia  come  mezzo 
sia  come  fine:  è  questo  il  problema  che  s'  agita  at- 
tualmente in  Europa.  Lo  spirito  umano  intravvede 
nuovi  fati,  nuovi  cieli  da  conquistare;  e  a  verificare 
i  presentimenti,  gli  è  mestieri  d'  essere  indipendente: 
gli  è  mestieri  d'interrogare  l'Umanità  su  ciò  in 
ch'essa  crede,  su  ciò  ch'essa  spera  ed  invoca:  gli 
è  mestieri  di  sottomettere  a  revisione  generale  le 
leggi  della  vita  e  dell'  essere.  La  vecchia  Autorità 
insorge  a  contendergli  questa  impresa. 

La  questione  è  vitale;  né  dovrebbe,  sembra,  esi- 
stere un  solo  i>opolo,  un  uomo  solo  che  non  provi 
il  bisogno  di  decidere  tra  i  due  campi,  di  dare  al- 
l'uno o  all'altro  il  suo  nome  e  la  sua  opera  attiva. 
E  nondimeno,  il  fatto  procede  altrimenti.  La  soli- 
darietà di  tutti  intorno  al  x)rincipio  nel  quale  hanno 
fede,  non  è  praticata  (die  da  un  lato  solo.  E  <iuesto 
lato,  vergogna  da  non  credersi,  è  quello  della  vec- 
chia Autorità. 

Tutti  gli  elementi  <die  hanno  a  ))arola  del  campo 
l'Autorità  sono  alleati  ad  offesa,  e  difesa:  tutti  (;om- 
piono  gii  uni  verso  gii  altri  i  doveri  di  fialellaiiza. 
Dov'uno  è  assalito,  a(;corrono  gii  altri:  e  i  mezzi 
eoiiiuni  lavorano,  nell'ore  di  tregua,  a  preparale 
una  <;()iimne  vittoria.  Ivssi  hanno  unità  di  disegno 
e   di     mosse  :     lianiio    un     simbolo    visibile,    il    Pajìa. 
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Non  (-redoiio  in  lui;  ma  sentono  la  necessità  di  te- 
nere una  bandiera  qualunque  in  alto  :  e  si  raggrup- 
I)ano  a  sostenerlo.  Scismatici,  ortodossi,  materialisti, 
quanti  negano  la  libertcà  dell'  umana  coscienza  e  la 
sua  manifestazione  negli  atti  esterni,  impalmano  le 
destre  intorno  al  suo  trono, 

Xon  così  per  gli  elementi,  per  le  nazioni  che 
hanno  a  parola  di  campo  la  Libertà.  Essi  lianno 
fratelli  nella  sfera  dell'idea:  non  sul  terreno  reale. 
Ognun  d'  essi  difende  quel  tanto  di  libertà  conqui- 
stata fra  le  proprie  mura  :  nessuno  provvede  al 
trionfo  del  princi[)io  altrove.  Diresti  ch'essi  non 
avessero  ^acra  la  vita  di  Dio  se  non  in  quanto  si 
diffonde  al  di  qua  delle  loro  frontiere:  al  di  là.  essi 
l'abljandonano  indifferenti  al  caso,  la  danno  al  ne- 
mico. Non  protezione  ai  popoli  tormentati,  scannati: 
non  divieto  alle  forze  che  si  collegano  per  soffocare 
la  vita  nascente,  per  contendere  al  vero  di  manife- 
starsi. Al  grido:  autorità  per  ogni  dove  e  per  tutti, 
essi  oppongono  il  grido:  libertà  per  ehi  Ut  possiede. 
All'intervento  praticato  con  audacia  insolente  dal- 
l'altro cami)o.  rispondono  colla  neutralità,  colla  teo- 
rica daW  a  stener  si:  teorica  inapplicata,  dacché  essi 
soli  s'astengono.  L'Austria,  la  Francia  intervengono 
in  Italia,  la  Prussia  negli  Stati  Germanici;  la  Rus- 
sia nell'Ungheria:  l'Inghilterra,  la  Svizzera,  gli 
Stati  Uniti  contemplano  inerti,  impassibili,  un  trionfo 
clie  stimano  iniquo  della  vecchia  Autorità  sulla  Li- 
bertà. Si  lavano  le  mani,  come  Pilato,  del  sangue 
del  giusto:  risponderebbero  a  Dio  couie  (^aino  :  .sv'rt- 
mo   noi  dunque  custodi  dei  nostri  fratelli  ì 

Un  i)oi)olo.  il  popolo  italiano^  si  scote:  e  ])rocede- 
diritto  ili  centro  della  questione,  al  palladio  del 
citmpo  nemico.    Ei    tende   a   troncare  il    nodo   fatale. 
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a  eiiiiincipare  il  nioiulo.  a  concili iidere  lapidainente 
ima  yiierra  che  costa  lacrime  e  san<i"ue.  L'Autorità 
ha  centro,  foco  d"  irraji^iainento  in  Konia;  e  a  Konia 
esso  volge  la  i)ropria  azione.  L'Autorità  afferma  vi- 
vere neir  amore  di  tutti,  nel  consenso  univeisale, 
e  non  avere  a  nemica  che  una  minoranza  di  sedi- 
ziosi: il  popolo  insorto  imprende  a  dimostrare  in- 
negabilmente il  contrario.  Raccolto,  interrogato  pub- 
blicamente, pacilicamente,  11  voto  dell'anime  umane 
nel  luogo  stesso  ove  l'Autorità  aveva  lino  a  (piel 
giorno  signoregoijito  senza  contrasto  e  l'atta  ogni 
prova  di  seduzione,  di  traviamento  e  di  corruttela, 
prorompe  concorde  una  voce:  L'Autorità  vìi' oggi 
go cerna  è  menzogna:  indegna  di  guidarci:  il  Papa 
non  è  più  nostro  capo  :  noi  facciamo  richiamo  da  lui 
a  Dio.  alla  Libertà,  alla  nostra  coscienza.  La  mo- 
narchia del  Pa])!!  —  sohi:  che  potesse  i)er  decreto 
abolirsi  —  è  abolita.  11  Papa  fugge.  Una  bandiera 
innalza  la  formola:  Dio  e  il  Popolo  al  di  sopra  del 
Vaticano.  Non  una  destra  s'innalza  a  i)rotestare  in 
favore  del  Papa:  non  un  ginocchio  si  piega  dinanzi 
alle  bolle  di  scomunica  che  vengono  da  Gaeta.  Ed  a 
siffatta  dimostrazione  data  da  un  poi)olo.  ogni  cui 
passo  fu  benefìcio  alla  causa  d'  Europa,  come  rispose 
il  vostro  i)rotcstantismo  ?  Che  fece  l'Inghilterra 
per  salvare  quel  i)opolo,  cpuindo,  cali)estando  ogni 
dritto  e  non  piovocati,  quattro  governi  si  colicga- 
rono  a  ucciderlo  e  decretarono  che  la  forza  cieca 
movesse  a  lacerare  la  santa  bandiera  della  libertà 
di  coscienza? 

Esiste  oggi  una  grande  agitazione,  per  le  l'cccnti 
dimostrazioni  del  cattolicismo.  nell'alte  sfere  pro- 
testanti d'  Inghilterra.  Ma  avrebbero  <iuelle  dimo- 
strazioni   potuto     \ crilicaisi.   se    la    bandiera    del     Po- 
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polo  sveutolasse  tuttora  su  Koma?  Avrebbe  il  Tapa 
maudato  la  gerarchia  de'  suoi  vescovi  da  Gaeta? 

Escito  di  Roma,  ricordatelo,  il  papato  ha  perduto 
l'Italia:  e  perduta  P Italia,  è  per  lui  perduta  l'Eu- 
ropa. Il  Papa  iu  Lione  o  Siviglia  non  è  più  Papa  : 
non  è  che  un  re  senza  trono. 

Il  Protestantismo  non  ha  saputo  intendere  que- 
sto vero.  Vive  iu  esso  si  poca  potenza  di  convin- 
cimento, sì  poca  virtù  d'entusiasmo,  che  davanti 
alla  solenne  questione  agitata  in  Roma,  fu  scettico. 
L'Inghilterra  protestante  spese  il  tempo  in  polemi- 
che sugli  individui,  a  vedere  se  quei  che  reggevano 
la  Città  Eterna  appartenessero  a  una  o  ad  altra 
scuola  politica,  fossero  uomini  proclivi  al  terrore  o 
d'animo  mite  ed  equo:  V opera  che  stava  com{)ien- 
dosi  per  mezzo  d' uomini  destinati,  quali  essi  fos- 
sero, a  sfumare  il  di  dopo,  si  rimase  inavvertita, 
negletta.  E  quando  Austriaci,  Francesi,  Napoletani, 
Spaglinoli,  mossero  contro  noi,  l'Inghilterra  non 
trovò  in  sé  energia  che  bastasse  a  farle  dire:  fer- 
mate. Si-  tratta  in  Roma  d'una  questione  di  credenza; 
noi  non  posfiianio  concedere  che  la  forza  brutale  in- 
tervenya  a  deciderla.  Pure,  noi  facemmo  iu  modo  che 
il  tempo  non  le  mancasse. 

Il  Protestantismo  ha  dato  prova  in  allora  d'im- 
potenza e  decadimento.  S'affretti  a  riparar  quell'er- 
rore, o  soggiaccia  all'  espiazione. 

La  fede  genera  fede.  Xé  voi  potete  esigere  che 
altri  creda  alla  vostra,  quando  essa  non  può  darvi 
coscienza  di  dritti  o  di  doveri  da  compiersi.  Voi 
lasciaste  che  si  calpestasse  la  libertà  dell'  anima 
umana  al  di  là  delle  vostre  terre:  e  gli  uoniini 
hanno  cagione  di  credervi  poco  degni  di  difenderla 
in   esse. 
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La  fede  iiiauca  anche  al  Papa:  ma  ei  vi  sosti- 
tuisce tal  cosa  che  illude  molti:  l'audacia,  la  resi- 
stenza e  la  logica  del  suo  falso  principio.  Egli  è 
assalitore  :  voi  vi  cliiudete  entro  un  recinto  a  di- 
fendervi :  egli  innoitra  con  moto  continuo  di  serpe 
che  svolge  le  auella:  voi  movete  a  balzi,  a  scosse, 
sotto  il  pungolo  della  paura:  egli  dice:  servitù  per 
tutti;  voi  dite  :  libertà  per  noi  soli.  Voi  non  l'avrete: 
o  meglio,  voi  non  l'avete.  Siete  schiavi  di  qtumto 
sono  schiavi  i  vostri  fratelli.  Però  la  vostra  misera 
ispirazione  non  feconda  più  V  anime.  Xou  esiste  re- 
ligione dove  non  esiste  credenza  nell'  eterno  prin- 
cipio: tutti  (jìi  nomini  si  stanno,  gli  uni  agli  altri, 
mallevadori. 

E  (|uesto  ])riucipio  è  per  me  1'  unica  norma  di 
giudizio  sulle  credenze.  Quand'  io  odo  dirmi  :  ecco 
un  giusto,  io  (-hiedo  :  quante  anime  sono  salve  per 
luiì  Quando  odo  dirmi:  ecco  un  popolo  religioso,  io 
cerco  sapere  quanto  esso  abbia  oi)erato  e  patito  per 
conquistare  alla  propria  fede  l'Umanità. 

All' Uomo  e  non  a  un  certo  numero  d'uomini, 
J)io  ha  dato  la  vita,  il  sole,  i  frutti  della  terra,  la 
sua  h'gge.  la  capacità  d'intenderla  e  di  praticarla. 
Per  tutti  gli  uomini  morì  Gesù  sulla  croce.  E  voi 
che  onorate  il  nome  di  Dio  e  mormorate  ad  ogni 
ora  quello  di  Gesù,  che  avete  dato,  che  date  oggi 
agli  uomini  ?  Per  chi  morite,  per  chi  affrontate  il 
martirio?  In  qual  modo,  con  quali  atti,  date  al 
mondo  testimouiau/.a  di  fede  nell'unità  del  genere 
umano?  Qual' è  l'opera  educatrice  (;h' or  voi  coni- 
jtite  (puiggiiì?  Voi  istituite  aziende  di  Bibbie;  e  fate 
c(>iitra))bainlo  della  i)arola  divina:  nui  iguorate  voi 
dunque  clic  foiidaiiicnto  e  i>rin(;ipio  d'ogni  educa- 
zione e   la    li])crtà  i?  Avete  <u)si   smairito  la  via   dello 
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spirito,  e  rinegato  ogni  vita  nella  rivereuza  alla 
morta  lettera,  da  non  intendere  clie  solamente  al- 
l' Uomo  Dio  concede  il  dono  d'interpretar  la  sua 
legge,  e  che  lo  schiavo  non  è  uomo,  ma  forma,  ma- 
teria, metà  dell'  nomo  'ì 

E  qui  torno  a  ciò  eh'  io  scrissi  pili  sopra  sul- 
r  empio  divorzio  fattosi  fra  la  terra  e  il  cielo.  Que- 
sto divorzio  è  un  carattere  dell'  agitazione  prote- 
stante attuale,  e  costituisce  un'  alta  inferiorità,  se 
si  paragoni  alla  propaganda  cattolica. 

L'uomo  è  uno:  creato  all' immagine  di  Dio,  egli 
pensa  ed  opera.  Pensiero,  Azione  e  ciò  che  lo  su- 
scita a  tradurre  il  Pensiero  in  Azione.  l'Amore;  è 
questa  la  sua  trinità,  ritiesso  della  Trinità  misteriosa 
che  vive  in  Dio.  Colui  che  non  ha  il  concetto  o  il 
sentimento  di  questa  trina  unità  —  colui  che  hi 
infrange,  separando  la  fede  dall'opere,  il  pensiero 
dall'  azione.  V  uomo  morale  dall'  uomo  pratico  o  po- 
litico, non  è  veramente  religioso.  Ei  rompe  la  ca- 
teìia  che  annoda  la  terra  al  cielo. 

Terra  e  cielo  sono  per  me  il  piede  e  il  vertice 
deUa  scala.  L'  uomo  è  posto  quaggiù,  non  per  vege- 
tare, non  per  espiare,  non  ])er  contemi)lare.  ma 
per  progredire.  ])er  movere  nella  vita  secondo  la 
legge  che  Dio  gli  ha  messo  in  germe  nel  core,  per 
compire  la  propria  educazione  e  1'  altrui  giusta  il 
disegno  providenziale,  i)er  manifestare  hi  propria 
credenza.  Xel  grado  e  nella  costanza  di  questa  ma- 
nifestazione sta  la  misura  della  sua  responsabilità: 
la  libertà  ne  è  la  condizione  sine  qua  non.  L'atto 
è  il  complemento  del  pensiero,  l'opera,  della  fede. 
Dio  non  pensa  se  non  operando.  In  noi,  deboli  crea- 
ture, il  pensiero  e  1'  azione  non  possono  immedesi- 
marsi che  successivamente,  con  fatica,  dolore    e  sa- 
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grilifio.  Ma  e  «iuesto  V  intento  delhi  vita  terre- 
stre: e  dalla  credenza  ci  viene  la  forza  necessaria 
a  raggiungerlo.  Xé  io  pos-^o  intendere  altrimenti 
la  religione.  Essa  insegna  a  fare  la  volontà  di  Dio 
sulla  terra  siccome  nel  cielo.  È  sovrana.  Dà  le 
norme,  i  i)rincipii.  che  la  i)olitica  deve  tradurre  nei 
fatti. 

11  Papa  intende  questa  unità.  E  quantunque  agli 
nomini  che  ne  invocano  la  realtà  egli  parli  d*  un 
antagonismo  eh"  io  ho  già  confutato  altrove,  (')  la 
sostanza  della  sua  dottrina  non  la  rinega.  Papa  e 
re  sono  indissolubilmente  connessi:  e  1"  uno  sta  nuil- 
levadore  per  l'altro.  Il  Papa  dice:  obbedite  alla  min 
parola  per  tutto  ciò  che  riguarda  le  cose  del  cielo: 
il  re  dice:  siate  servi  al  mio  cenno  per  tutto  ciò  che 
riguarda  la  terra.  Ei  si  giova  egualmente  del  bom- 
bardamento e  della  scomunica,  del  prete  e  del  car- 
netìce. 

Il  Protestantismo  rinega  in  oggi  1'  unità  umana, 
il  vincolo  fra  la  terra  e  il  cielo  :  presume  d'  eman- 
cipare il  pensiero,  lasciando  gli  atti  dipendenti,  pas- 
sivi :  tenta  congiungere  coscienza  e  servaggio,  li- 
bertà e  schiavitù.  Xon  è  dunque  possibile  che  i  suoi 
tentativi  di  jìropagarsi  riescano. 

Io  ho  letto  gli  scritti  degli  uomini  che  prote- 
stano contro  le  usurpazioni  della  lìoma  cattolica  : 
poigo  l'orecchio  ai  discorsi  i)ronunciati  da  essi  nei 
convegni  pubblici.  E  non  mi  vien  fatto  d*  abbat- 
termi in  un  solo  cenno  di  sim]»atia  alla  Konui  del 
Poi)olo  e  della  Libertà:  non  in  un  voto  perché  s'e- 
mancipi  r  Italia   dalle  catene    molteplici    che   le  con- 

(*)  Vedi  l'eiiHìcri  fuill'  Eniìcliva.  ii.  8.  Priiiiii  Serie  [dell' /- 
lalid    dfì   l'opolo]. 
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tendono  ogni  moto,  ogni  eiìucazioue  di  spirito.  Xoi 
non  dobbiamo,  dicono,  occnparci  di  cose  politiche, 
^ligliorerete  voi  dnuqae  l' uomo,  lasciando  la  poli- 
tica air  arbitrio  dei  violenti  che  opprimono  f  In- 
nalzerete nell'anima  umana  un  altare  al  Dio  della 
libera  coscienza,  lasciando  eretto  l' idolo  della  Forza  ? 
Mosè  rompeva  gì'  idoli  col  suo  martello  :  ei  sa- 
peva che  tinche  durano  gl'idoli,  non  mancano  gl'i- 
dolatri. 

Ogni  agitazione  religiosa,  come  la  dicono,  contro 
il  Papato  morrà  nell'impotenza,  se  rifiuterà  la  que- 
stione politica.  Finché  il  Papa  avrà  1'  Italia,  avrà 
più  o  meno  influenza  sovra  ogni  punto  d"  Europa. 
Sola  la  Nazione  Italiami  può  ridurre  a  nulla  il  Pa- 
pato. Voi  volete  oggi  l'aria  libera,  l'aria  del  cielo 
nella  nostra  prigione.  Porgeteci  aiuto  a  romperne 
le  porte  e  cacciarne  a  terra  le  mura;  e  l'aria  e  la 
luce  di  Dio  inonderanno  i  nostri  polmoni  e  le  nostre 
pupille.  Porgeteci  aiuto  a  riconquistare  libertà  di 
parola:  e  vedrete  che  il  nostro  i>rimo  grido  sarà: 
libertà  di  coscienza.  Fate  petizioni  al  vostro  Governo, 
non  perché  impedisca  i  progressi  del  Cattolicismo 
tra  voi  :  ma  perché,  ricordando  che  anche  1'  Inghil- 
terra ha  diritti  e  doveri  in  Europa,  intimi  rine  in 
lioma  allo  scandalo  prolungato  d*  una  occupazione 
straniera  :  e  tenetevi  certi  clic  venticiuatrro  ore  dopo 
la  partenza  delle  baionette  straniere,  il  Papa  fug- 
girà verso  Gaeta  e  piii  lungi. 

Ed  ogni  agitazione  che  non  t'ara  ciò.  riescirà 
nulla,  non  solamente  perché  1'  Italia,  colla  spada 
degli  oppressori  alla  gola,  non  può  rispondervi  né 
giovarsi  della  frazione  di  verità  che  i»otete  darle, 
prima  d'  aveie  infranta  quella  spada  nemifa  :  ma  an- 
clic  jierclr  essa  è    immorale:    perché  dimentica   Tu- 
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nità  dell'  uomo:  perché  tradisce  il  sacro  dovere  di 
porgere  aiuto  ad  ogni  vittima  d'  un  assassinio  :  per- 
cb ■  essa  è  forse  iu  sostanza,  lo  temo  almeno,  una 
transazione  segreta  fra  credenze  religiose  ormai  più 
che  tiei)ide  e  pregiudizi  i)olitici  più  assai  potenti 
neir  animo  vostro. 

Xoi  fummo  sovente  richiesti  se,  emancipati  una 
volta,  noi  abbracceremmo  il  Protestantismo.  Xon 
tocca  a  individui  rispondere.  11  paese,  libero  d'in- 
terrogare la  propria  coscienza,  seguirà  le  ispirazioni 
di  Dio.  Una  religione  non  è  cosa  da  contratti  :  e 
quei  che  movevano  a  noi  dimanda  siffatta,  tradi- 
vano ben  poca  fede  in  (piella  eh"  essi  affermano  ve- 
rità. E  quanto  ;i  me.  io  non  vorrei  mercanteggiare 
la  libertà  stessa  del  mio  ])aese,  profanando  d"  una 
menzogna  1'  anima  mi;i.  Ma  questo  io  jjosso,  senza 
menzogna,  rispondere  : 

Il  Cattolicismo  perisce.  La  lieligione  è  immor- 
tale. Essa  sarà  1'  anima,  il  pensiero  del  nuovo  Stato. 
Ogni  uomo  [)()rta  in  core  un  altare,  sul  quale,  ogni 
qualvolta  ei  1'  invoca  con  innocenza,  entusiasmo  ed 
amore,  la  verità  di  Dio  discende.  La  coscienza  è 
libera  e  sacra.  Ma  la  verità  è  una  sola;  e  noi  dob 
biamo  sperare  che  la  coscienza  libera  e  illuminata 
degli  uomini  manderà,  sotto  il  soffio  di  Dio,  un  ac- 
<!ordo  più  grande  e  i)iù  potente  d'  amore  e  di  vita 
che  non  (quelli  ai  quali  <ìiede  finora  ascolto  1'  Uma- 
nità, 

Ma  iMM'ché  il  Cattolicismo  riveli  la  sua  morte, 
è  d'  uopo  che  1'  aria  eircoli  libeiamente  e  batta,  a 
dissolverlo,  sul  cadavere  ch'oggi  jnentisce,  eretto, 
la  vita.  Perché  1'  uomo  possa  invocale  con  inno- 
cenza ed  entusiasmo  d' anìore,  la  verità,  gli  è  d'uoi)0 
<'scir  ila  uno  stato  che  gì*  inscgiui  immoralità,  egoismo, 
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diffidenza  ed  odio.  E  perché  la  Verità  trioiiti  della 
uieiizogua,  è  d'uopo  ch'essa  possa  predicarsi  ai)er- 
tamente.  sotto  il  cielo  di  Dio.  Xoi  v'  offriamo  (|ué- 
sto.  in  compenso  delF  aiuto  che  vi  chiediamo. 


Dicembre    1850. 
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III. 
MANIFESTO 

DEL 

COMITATO  CENTRALE  DEMOCRATICO 
EL'ROPEO 

AI  COMITATI  ITALIANO. 

POLACCO.  TEDESCO,  AUSTRIACO, 

OLANDESE. 


Mazzini,  Scritti,  eoe,  voi.  XLVI  (Politica,  voi.  XVII).  3 


LE  COMITÉ  CEXTEAL  DÉMOCRATIQUE 
EUROPÈE^. 


AUX  COMITES  ITALIEN,  POLOXAIS. 
ALLEMAND,    AUTRICHIEX,    HOLLANDAIS. 

Frères. 

Les  évéiieuieiits  ont  justifié  vos  prévisioiis  et  les 
uòtres:  les  despotes  se  sout  eiiteudus,  A  l'esprit  qui 
auimait  leurs  années,  à  l'ébranlement  qui  se  maui- 
festait  daus  les  raiigs.  aux  désertious  qui  s'opéraient 
déjà.  ils  ont  couipris  qu'au  premier  choc  le  sol  treni- 
blerait  sous  leurs  pas,  et  que.  de  ses  tìancs  entr'  cu 
verts.  sortirait  la  Liberté. 

Mais,  vous  le  dite.s,  frères.  eftrayés  d'une  force 
<iui  pouvait  éclater  soudainenient  dans  leurs  mains. 
ils  renoncent  à  la  violence.  pour  demauder  à  la  ruse 
raecoiiii»lissenieut  de  leur  pacte  liberticide. 

Dans  les  pbases  de  cette  revolution  nouvelle,  il 
faut  douc  que  la  Déniocratie  se  trouve  plus  que 
Jamais  sur  ses  t-ardes,  pour  saisir  la  première  occa- 
Sion  propice. 

C"  est.  en  effet,  à  Texécutiou  contre  la  bourgeoisie. 
que  nous  devons  attendre  les  tyrans.  et  partout.  déjà, 
cette  exécution  commence. 

Pour  no  parler  que  de  la  Prusse.  ne  saiton  pas  que 
si  l'Assemblée  de  Berlin  n'est  pas  encore  défiuitivemeut 
dissoute,  c'est  qu'on  redoute  l'explosion  du  sentiment 
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populaiie?  Ajouruée  aujourd'liiii.  elle  seru  coiDplète- 
nieut  chassée  plus  tard.  Ainsi,  dans  les  Etats  de 
PAlleinagiie,  les  partis  politiques  seront  successive- 
ineut  déchirés.  Un  sileuce  imiforuie,  le  sileiice  de  la 
luorr.  planerà  sur  ce  vaste  pays  de  la  pensée:  car 
oe  n'est  pas  seuleiuent  au  delà  de  1848,  que  les 
despotes  veulent  rétrograder.  c'est  aa  delà  de  1830, 
de  1815,  époqiies  de  chartes  et  de  trausactions,  c'est 
en  plein  moyen  àge  qu'ils  niéditeut  de  ramener  les 
peuples:  sous  l'inibécile  domiiiarion  des  prétres  et 
des  rols. 

Frères,  voiis  le  dites  avec  raison,  la  déiiìenee  de 
leurs  projets,  l'énorinité  uiéme  de  leurs  attentats,  est 
le  gage  assnré  <le  uotre  victoire:  la  J)éniocratie  — 
(resta-dire  tout  ce  qui  tend  à  l'égalité  et  s'élance 
vers  un  meilleur  avenir,  —  la  Démocratie  ne  devant 
plus  étre  seuìe  à  lutter  désorinais. 

Les  tyrans,  dans  leur  vertige,  n'ont-ils  pas  pose 
le  pied  sur  la  bourgeoisie  elle  méiue,  sur  cette  bour- 
geoisie  qui  avait  essayé  d'abriter  son  égoisuie  et  son 
pouvoir  sous  les  fragiles  l)arrières  d'un  libéralisme 
iiupuissant.  Ils  ont  su  fortifler  notre  cause,  en  nous 
oppriuumt  tous  à  la  tbis.  Il  n'y  a  donc  plus  aujour- 
d'hui.  d"un  coté,  que  des  hoiumes,  tous  frères,  com- 
battant  pour  la  liberté,  et  de  P  autre,  des  tyrans 
résolus  à  l'anéantir. 

Oui.  frères,  ainsi  que  vous  le  constate^  avec 
bonlieur,  de  toutes  parts  l'idée  se  propage  et  grandit. 
Itéjouissons  nousdece  grand  résuUiit.  uiais  n*en  soyous 
pas  ébloiiis.  11  otlìe  un  danger.  A  voii'.  en  eft'et,  le 
l)r<»gres  niarclier  avec  la  rapidi  té  de  Péclair.  conil)ien 
(Pliomiues  assurés  de  son  trioiiiplie,  s'endornient  dans 
iiM«3  molle  et  <;oupaV)le  quiétude,  laissant  tout  à  l'ave- 
iiir.  coiiiiiu'  si   rieii  «;'tait  f'ait  taut  «lu'il  reste  qu«'lque 
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chose  à  fiiire.  comnie  si  uous  devious  attendre  uui- 
quemeut  de  uos  eiiiiemis  le  succès  de  notre  saiute 
cause.  Ah!  saus  doiite,  ce  ii'est  pas  l'idée  qui  fait 
défaut.  anjourd'liui,  c'est  la  virilité.  Ce  qui  uiauqne, 
c'est  ce  qui  poussait  uos  pères  vers  TactioUj  c'est  le 
male  courage  qni  se  multiplie,  eu  proportiou  de  la 
résistence,  c'est  la  perse véraucej  c'est  l'audace.  Nos 
pères  étaieut  moins  discoureurs  et  plus  soldats.  Ils 
sentaient  que  le  front  s'use  à  porter  patiemment  le 
joug"  qu'un  seni  effort  pounait  briser. 

Frères,  uè  l'oublious  pas.  la  uiaiu  qui  frappe  la 
bourgeoisie,  —  cette  uiaiu  qui  oiivre  la  porte  dea 
révolutious,  —  counnence  déjà  à  s'appesantir  sur  elle. 
Encore  uu  coup,  c'est  l'occasion  favorable.  c'est  l'ori- 
gine  de  la  délivrance:  deniain,  peut  étre,  nous  devrons 
étre  préts. 

Eu  1847,  ce  flit  d'un  poiut  imperceptible  de  la 
Mediterranée  que  partit  le  sigual.  Alors  cependant, 
tout  était  calme  et  tranquille,  tandis  qu'aujourd'hui, 
eu  tous  lieux,  la  revolution  bouillonne.  Qui  peut  indi- 
quer  le  peuple  d'élection  idiez  qui  elle  devra  jaillir, 
et  se  faire  jour! 

Heureux  entre  tous,  celui  qui  sera  visite  le  pre- 
mier par  le  genie  de  la  Liberté! 

Est-ce  au  nord,  est  ce  au  midi  qu'est  réservé  cet 
lionneur?  L'avenir  seul  le  sait,  mais  ce  qui  déj)end 
de  chaque  nation,  frères,  c'est  de  se  rendre  digne 
de  cette  unique  fortune,  en  travaillant,  saus  relàclie, 
à  la  conimune  délivrance. 

Lediìu-Koi.lin.  eTosEPH  Mazzini, 

Albert  Darasz.  Arnold  Ruge. 


IV. 

CIRCOLARE 

DEL 

COMITATO  NAZIONALE  ITALIANO. 
(5  FEBBRAIO  1851). 


COMITATO  NAZIONALE  ITALIANO. 


Fratelli  ! 

Considerando  che  nel  giorno,  in  cui  la  nazione 
risorga  a  redimersi,  una  delle  condizioni  essenziali 
all'opera  della  sua  vita,  sarà  la  scelta  delle  persone 
da  preporsi  al  reggimento  della  cosa  pubblica,  si 
ne'  supremi  ministeri  come  ne'  rami  subalterni  del- 
l'organizzazione dello  Stato; 

Considerando  che  a  sfuggire  sin  dal  priuci[)io  esi- 
tazioni nocive  e  inganni  di  mal  collocati  ufficii,  im 
porta  in  sommo  grado  il  preordinare  una  progressiva 
statistica  degli  uomini  delle  diverse  provincie,  (the 
meglio  potrebbero  soddisfare,  per  fede  di  pensiero 
politico,  per  morali  virtù  e  per  capacità  speciali,  ai 
doveri  delle  diverse  funzioni  governative  tanto  civili 
che  militari  ; 

Il  Comitato  Nazionale 

Si  rivolge  al  vostro  patriotismo  e  alla  vostra  co- 
scienza, perché,  nella  sfera  del  paese  da  voi  cono- 
sciuto, vogliate  i)render  nota  dei  nomi,  che  congiun- 
gendo ai  principii  le  doti  necessarie  dell'intelletto 
e  dell'animo,  presentino  le  maggiori  garanzie  in 
ordine  al  line  sopra  indicato;  desiguando  le  specia- 
lità tecniche  che  vi  si  trovano,  sebbene  non  alira- 
tellate  formalmente  alla  nostra  associazione,  quando 
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la  loro  onestà  e  il  loro  juiiore  alla  patria  italiana 
facciano  sicurtà  di  leali  servi.iii. 

La  designazione  delle  qualità  e  delle  circostanze 
personali  di  ciascun  individuo  dovrà  consegnarsi  ad 
apposite  tavole  divisate  secondo  la  forma  delle  due 
module  poste  a  piedi  della  presente,  la  prima  pel 
civile,  la  seconda  pel  militare,  da  rimettersi  al  Co- 
mitato I^azionale. 

A  compimento  della  richiesta  statistica  siete  invi- 
tati a  comunicare  in  una  scheda  a  parte  i  nomi  degli 
uomini  a  voi  noti  come  pericolosi  per  mal  animo, 
per    riputazioni    ingannevoli    e  perniciose   influenze. 

5  febbraio   1851. 

Pel  Gomitato 
G.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  G.  Sirtori. 
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VENTIQUATTRO  FEBBRAIO. 


24  FÉYRIEE. 


Frères, 

Si  da  milieu  des  supplice»,  des  tortures,  des  ca- 
chots,  des  misères  de  la  proscription  :  si.  malgré 
les  larmes  de  taut  de  familles  eu  deuil;  si  malgré 
tant  de  populatious  opprimées,  uous  venons  vous 
jeter  une  parole  d'espérauce,  c'est  que  eette  année 
qui  s'ouvre,  la  quatrième  de  la  République.  ne  peut 
étre  qu'une  année  de  justice  et  de  réparatiou. 

Frères,  ayez  conflance;  rien  ne  saurait  entraver 
sa  mission  providentielle.  car  l'idée  que  nous  avons 
sondée  partout.  a  démesurément  grandi  sous  la  com- 
pression  et  la  violence. 

Yainemeut,  eu  France,  les  lois  ont-elles  redoublé 
de  vigueur;  vainement  la  voix  du  peuple  a  t  elle  été 
étouffée  sous  la  mutilation  du  suttrage  universel: 
vainement  eu  Europe,  les  peuples  ont-ils  été  plus 
que  jamais  foulés,  et  les  armées  du  la  coalition  cou- 
vergent-elles  vers  le  Rhin  et  les  Alpes:  la  lumière 
s'est  faite  dans  les  àmes,  et  cbaque  cceur  est  de- 
venu  un  sanctuaire  de  la  t'oi  nouvelle. 

On  ne  refait  pas  plus  le  passe  qu'on  ne  ressu- 
scite  les  morts;  la  Revolution  de  Février  ne  pouvait 
étre  longtemps  interrompue  <lans    sou    cours   formi- 
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dable,  parce  qu'elle  avait  sa  raison    d'étie   daus    la 
marche  dii  temps  et  de  l'esprit  buiuaiu. 

Résultat  aiissi  merveillenx  qu'inatteudu.  Il  a  siiffi 
de  trois  aus  (te  pouvoir  et  de  saturuales  à  nos 
eiiuemis,  pour  qu'ils  fussent  réduits  à  cet  aveii 
d'inipuissauce  :  La  Répuhlique  nenie  est  possible. 

Frères,  pourquoi  ? 

C'est  que  la  Répiiblique,  —  cette  arche  salute 
des  droits  imprescriptibles  du  geiire  humaiu  —  som- 
meillait,  à  leur  insù,  au  fond  de  la  couscieuce  de 
ceuxlà  lueine  qui  la  blasphémaient.  Eclatant  honimage 
rendu  à  l'éternité  du  droit. 

Ebranler,  renverser  des  trónes  était  chose  facile  ; 
il  ne  fallait,  peur  cela,  que  s'iuspirer  des  révoltes 
du  passe:  mais  ce  n'était  que  la  nioitié  de  la  beso 
gne,  et  voilà  pourquoi  nous  avons  succombé. 

Faire  que  le  peuple,  triomphant,  ne  se  laissat 
plus  voler  ses  droits,  que  tous  les  peuples  affranchis 
devinssent  solidaires,  c'était  la  science  et  le  secret 
de  l'avenir.  Ce  secret,  Février  ne  l'avait  pas  trouvé: 
il  devait  sortir  des  excès  et  de  la  persécution  :  vos 
ennemis  ont  sufllì  à  l'avoir.  Les  destinées  Pont  voulu 
aiusi,  pour  que  la  Revolution,  pleine  de  miséricor- 
des,  à  son  berceau,  demeuràt  toujours  pure. 

La  seconde  moitié  de  la  besogne  est  donc  ache- 
vée.  Aussi,  maintenant  que  la  tache  des  persécuteurs 
est  remplie  —  celle  qui  consistait  à  arroser  de  saug 
l'idée,  pour  la  taire  ])0usser  plus  vite,  —  quel  se- 
rait,  désormais,  leur  ròle  dans  ce  monde?  Conime 
tous  les  fléaux  de  Dieu,  ils  n'out  qu'à  disparaìtre. 
<^)u"importe  donc  leur  triom[>he  apparente  Ainsi  que 
<!e  clievalier  du  nioyen-Age,  dont  parie  la  lége^tie, 
ils  mai-client.  ils  (;onibattent  encore,  et  cepemlant 
ils  soni    iiiorts. 
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Adieii  les  rois  et  les  aristocraties,  le  peaple  est 
deboiit  sur  ieiirs  ruines,  il  règuera  deumiu.  Eiicore 
ime  fois,  ne  plus  se  laisser  dépouiller  de  son  trioinpbe, 
telledoitètre  désormais  son  uuìqne  pensée.  La  France, 
cette  mère  des  révolutious.  vieut  de  pousser  ce  pre- 
mier cri:  «  Gouvernement  direct  du  peìipìe.  »  Piiisse- 
t-il  étre  enteudu. 

A  elle  aussi  de  relever  le  principe  de  la  frater- 
nité  entre  les  nations,  le  dogine  de  la  solidarité 
liumaine.  si  indignement  fonie  aux  pieds  par  les 
membres  de  son  gouvernement,  par  toutes  ces  ombres 
qui  couduisent  les  funérailles  du  passe. 

Mais  si,  ce  (pi'à  Dieu  ne  plaise,  la  France  i)OU- 
vait,  oiiblieuse  de  sa  gioire  comme  de  ses  premiers 
devoirs,  se  courber  plus  longtemps  sous  le  joug. 
qu'elle  abdiqiiàt  Tinitiative  qui  lui  a  été  répartie 
trois  fois.  en  soixante  aniiées.  la  liberté  ne  mour- 
rait  pas  en  Europe.  Quand  des  idées  sont  mùres, 
elles  trouvent  partout  des  instrumeuts,  et,  souvenons- 
nous  que,  souvent,  c'est  aux  plus  faibles,  aux  plus  acca- 
blés  des  peuples.  qu'elles  contìent  le  glaive  et  la  force. 

Pour  noiis,  frères,  ne  uons  plaignons  pas  d'avoir 
eu  de  funèbres  jours  ])uisqu'ils  ont  servi  au  triom- 
phe  de  la  vérité,  et  que  l)ienròt  nos  cOBurs  seront 
réjouis  par  le  plus  sublime  des  spectacles,  celui  de 
deux  cent  millions  «l'hommes  marcliant,  daiis  leur 
indépendance.  à  la  réalisarioii  de  la  Hé[>ublique  uni- 
veiselle. 

(^)iiaut  à  (!eux  qui  ont  trouvé  hi  mort  dans  ces 
Jours  de  fète,  où  la  victoirc  biittait  hi  cliarge  pour 
le  Pcuple  improvisé  soldat.  (lu'ils  reposeut  diins  leur 
gioire,  à  còte  des  martyrs  qui,  moins  lieuieux  mais 
non  moins  braves,  ont  pavé  du  supplice  leurs  su- 
prcmes  eftbrts  en  faveur  ile  la  liberté. 
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1/ huinauité.  en  ferinant  ponr  toujoiirs  le  tempie 
(le  la  guerre,  se  rappelleni  ce  qu-elle  doit  à  la  mé- 
iiioire  (le  (?es  héros.  clout  le  dévouemeut.  peudant 
leur  vie.  et  l'exeinple,  ajìrès  lenr  niort.  nous  ont 
trace  le  droit  <;beDiin. 

Frères  des  cacbots,  frères  de  Texil.  frères  des 
douleurs,  des  iarraes,  de  la  misere,  nous  tous  qui 
souftrons  et  qui  coufessons  la  foi  républicaiae,  salut 
au  2  A  Février. 

Salut  au  jour  anniversaire  de  la  régénération. 

(}no  soli  souvenir  anime  les  peuples  dans  la  latte, 
qu'il  nous  serve,  à  tous,  d'enseignement  dans  le 
succès. 

Pour  le  Comité  Central  Démocratique  Européen  : 

Ledru-Rollin,  J.    ^Mazzini, 

A.  Darasz,  a.  Ruoe. 

Membre  <lélégué  de  la  centra-       Ancien  niembre  de  l'Assemblée 
lisation   démocratique    pò-  Constituante  de  Francfort. 

lonaise. 


VI. 
LA  RIVOLUZIONE. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  XLVI  (Politica,  voi.  XVII).  i 


LA  REVOLUTION. 


Tonte  revolution  est  aujourd'liui  earopéeuue.  Tout 
penple  est  apòtre.  Tout  peuple  est  missiounaire  de 
l'iiuniauité. 

Lorsque  les  persécuteurs  dn  Christ  lui  demaudè- 
lent:  «Quies-tu?»  il  répondit:  «Je  suis  I'homme.  » 
C'était  là  la  justitìcation.  la  légitimité  de  sou  ceuvre, 
sou  droit  au  triomphe  et  au  pouvoir.  L'houmie,  en 
effet,  n'était  alors  qn'en  lui  et  en  sa  doctrine  :  ail- 
leurs,  il  n'y  avait  que  le  maitre  et  l'esclave. 

Lorsque  aujourd'liui,  les  persécuteurs  de  la  vérité 
et  du  droit  demaudent  au  peuple  qui  se  soulève: 
«  (^ui  es-tu!»  il  faut  que  ce  peuple  puisse  répoudre  : 
«  Je  suis  I'humanité:  ma  force  est  un  lévier  ayant 
pour  point  de  départ  la  Patrie,  pour  but  d'action 
le  monde.  »  Là  est  son  droit,  la  légitimité  de  son  in- 
surrection,  la  garantie  de  sa  victoire. 

Tous  les  travaux  de  l'esprit  liumaiu  jusqu'à  nous, 
n"ont  en  pour  but  que  de  coustituer  l'instrument  du 
progrès,  Vinrìividualitc.  Le  monde  i^ayen  elabora  la 
vie  intérieure  de  l'individii.  libertc,  le  monde  chré- 
tieii  élaliora   sa  vie   extérieure,  sa    vie    de    relation, 
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égalité^  le  monde  qui  coinmence  en  iious  a  poiir  but 
l'homme  collectif,  l'Lumanité. 

C'est  pourqiioi,  tandis  qiie  nos  pères  disaient, 
fraternité.  rapport  de  l'individii  à  l'individu,  nous 
disous,  nons,  association,  rapport  des  individus  à  un 
but  extriusèque  coinmuu  ;  c'est  pourquoi,  tandis 
qu'ils  ne  pouvaieut  dire  que  droit,  nous  disons  :  <ie- 
coir:  c'est  pourquoi  la  revolution  peut  se  conclure 
par  une  grande  individuante:  Xapoléon.  Aujourd'Lui, 
elle  ne  peut  s'initier  et  se  conclure  que  par  une 
alliance  des  peuples.  Cette  alliance  est  le  but  de 
rons  nos  efforts. 

De  méuie  que  le  salut  de  l'individu,  le  salut  d'un 
peuple  ne  peut  désormais  plus  s'opérer  qu'à  travers 
les  autres.  A  cbacune  de  ces  grandes  róvolutions, 
Dieu  lui  demanderà:  «  Qu'as  tu  fait  pour  tes  frères  ? 
qu'as-tu  fait  pour  l'bumanitói  » 

TI  faut  que  la  France  ne  l'oublie  pas:  il  faut 
que  tous  ceux  qui  l'aiment  d'un  véritable  amour  se 
cbargent  de  le  lui  répéter. 

Le  coté  vital  de  sa  revolution  aujourd'hui,  est 
son  coté  extérieur.  Ce  n'est  pas  eu  s'isolant,  en  lo- 
calisant  ses  eiìbrts,  en  concentrant  son  travail  sur 
elle-méme  qu'elle  recevra  mission  et  i)ouvoir  pour 
guérir  ses  maux,  pour  résoudre  un  i)roblème  d'asso- 
ciation.  Kien  de  si  dessécbant  pour  l'intelligence 
que  l'égoiame. 

Pfis  un  Seul  grand  problème  économique  ne  sera 
]>ratiquement  résolu  en  son  sein  tant  qu'une  zone 
«'urop(k'nne  tout  entière  ne  sera  prete  à  se  relier 
avec  elle  dans  la  nième  conception  des  droitvS  et  de 
la  rétiil)ution  du  ti'avail.  Pas  un  seul  grand  ])ro- 
l)lèin<'  p()liti(|ue  ne  trouvera  sa  solution  sur  le  ter- 
raiii   de  la  rcholutioii,  tant  que  du  front  d«!  la  l''ran(;e 
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ne  disparaìtra  cette  tache  qui  s' appella,  Koiné;  tant 
que  sou  drapeau  républicaiu  servirà  de  liuceul  à  uue 
Eépublique. 

C'est  eu  regardant  au  deliors,  en  sauvegardant 
la  tyraimie  chez  autnii  que,  depuis  1815,  les  rois 
retardent  l'émancipation  de  leurs  propres  sujets. 
C'est  en  regardant  au  delà  de  sou  borizon,  en  s'épu- 
rant  par  le  dévouement,  eu  trausportant  ses  pensées 
de  la  questiou  frau9aise  au  progrès  européen,  que 
la  France  renaitra  à  sa  vie  normale. 

La  France  a  une  grande  dette  à  payer  aux  ÌSTa- 
tions.  Elle  Fa  oublié  en  1848.  Sa  servitude  actuelle 
est  une  expiation. 

L'homnie  qui  a  le  secret  du  parti  retrograde  a 
osé  dire  :  Il  faut  une  campagne  de  Rome  à  l'ìntérieur. 
C'est  par  une  camiìagne  de  France  à  l'extérieur  que 
le  peuple  doit  lui  répondre. 

Londre». 


r 


VII. 
MANIFESTO 

DEL 

COMITATO  CENTRALE  DEMOCRATICO 
EUROPEO 

AI  PATRIOTI   DEL  LOMBARDO-VENETO 
E  DI  VIENNA. 


LE  COMITÉ  CEKTRAL  DÉMOCRATIQUE 
EUROPl^EX. 


AUX   PATRIOTES  UE  LA   LOMBARDO  VÈNETI  E 
ET  DE  VIENNE. 

Frères. 

Voiis  avez  fait,  il  3-  a  trois  aus.  de  belles  et 
graudes  cboses,  en  ce  mois. 

Voas  avez.  vous.  lioniines  des  contrées  lombardo- 
véiiitieniies,  piouvé  vos  titres  à  la  vie  et  à  la  liberté. 
Vous  avez  vailiaininent  renoué  avec  vos  glorieuses 
traditious  du  12'"''  siècle.  Vous  avez.  sans  orgaiii- 
satiouj  saus  cbefs  et  presque  sans  armes.  livré  ciuq 
graudes  batailles  à  1"  armée  étraugère  qui  canipe 
daus  vos  plaines.  Vous  avez  clioisi,  pour  niétier,  la 
lutte,  le  jour  mème  daus  lequel  de8  concessions  iuipé- 
riales  chercliaient  à  endoniiir  votre  élan.  Vous  avez 
été  forts  dans  le  combat,  géuéreux  daus  la  victoire. 
Gioire  à  vous.  à  vos  soldats  improvisés,  à  vos  prò- 
scrits.  à  vos  martyrs!  Vos  eiiiq  journées  out  recon- 
quis  la  patrie;  quoi  qu'ou  tasse,  elle  sera. 

Et  vous  avez,  vous  Viennois,  prouvé  à  l'Europe 
qii'il  n'existe  pas  de  despotisme  si  corrupteur,  si 
énervant.  qui  puisse  tuer  l'Ame  humaiue.  et  son  éter- 
nelle  protestation  en  faveur  du  progrès.  Vous  avez 
leve  la  bannière  de  la  liberté  démocratique,  au  eoeur 
méme  de  l'autorité  temporelie.  Vous  avez,  d'un  seni 
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boud.  eu  vous  réveilUuit  de  votre  souimeil  ^écnlaire. 
presqiie  atteint  le  terme  de  lii  carrière,  et  proclainé 
que  l'empire  est  au  Peiiple.  (iloire  aussi  à  vous,  à 
votre  lég"ioii  académiqiie,  à  vos  blouses  ouvrières  ! 
Vous  avez  fait  rentrer  Vienne  dans  la  croisade  du 
progrès  euroi)éeii,  doiit  la  maison  de  Hasbourg  la  te- 
nait  exclue. 

Hommes  de  Milau  et  de  Vienile!  vos  insnrrections 
ont  succombé,  mais  elles  ont  donne  le  programme  de 
la  revolution  à  venir.  ]\[iirissez  le  fruit  de  vos  mouve- 
ments  dans  Texil,  dans  vos  prisons,  au  sein  d'un 
esclavage  qui,  iious  le  savons  anjourd'liui,  u'est  plus 
que  Tesclavage  d'un  joor.  Serrez  de  plus  en  plus 
Palliauce  eutre  vous;  teudez-vous  une  maiu  loyale, 
—  vous  le  pouvez  sans  faiblesse,  car  vous  avez  été 
braves,  les  uns  et  les  autres,  —  préparezvous:  ceci 
n'est  que  notre  veillée  des  armes. 

Le  qiiatriòme  anniversaire  de  vos  mouvements 
doit  vous  trouver  vainqiieurs  de  nouveau.  vainqueurs 
pour  tonjours,  à   vos  postes. 

Vous  vous  rappellerez  alors,  iiistruits  par  le  passò, 
que  tonte  revolution  n'est  désormais  qu'une  émeute, 
si  elle  n'est  pas  une  revolution  européenne.  Vous 
repousserez  loin  de  voas,  comme  un  crime,  tonte 
]>cnsée  dynastique,  tonte  idée  d'agrandissement.  toute 
tendauce  à  l'isolement  ou  à  l'usurpation,  veuant  se 
substituer  à  la  salute  i)ensée:  Toutes  les  Notioìis  pour 
tonte  l' Humanitc. 

Vous  n'aurez  (prime  force:  le  Penple  —  qu'une 
métliode:  la  déduction  logique  de  toutes  les  conaé- 
quences  de  votre  i)rincipe  —  qu'un  but:  l'associa- 
tion  dans  la  liberté  —  qu'une  guide:  le  genie  et  la 
vertu  s'épanchant  dans  l'amour  —  qu'une  religion: 
la  solidarité  Inimainc   dans  le   progrès. 
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EufcUits  de  deux  races  trop  longtenips  euuemies, 
vous  vous  lèverez  en  frères,  vous  vaiucrez  eu  frères. 
Ensemble,  vous  accomplirez  uue  missiou  grande  coinuie 
le  monde,  et  qui  a  besoin  de  vos  forces  réunies.  Vous 
effacerez  de  PEurope  cette  tyrannie  qui  se  bifnrque 
en  deux,  l'une  saisissant  le  corps,  l'autre  Tàme. 
A  vous,  Italiens,  le  pape;  à  vous,  Viennois,  l'empe- 
renr! 

Pour  ìe  Gomité  Central  Démocratique  Européen  : 

Ledru-Rollin,  J.  Mazzini, 

A.  Dakasz,  a.  Euge. 

Membre  délégiié  de  la  centra-       Ancien  raembre  de  l'Assemblée 
lisation    démocratique    pò-  Consfcirnante  de  Francfort. 

lonaise 


vili. 
I  PARTITI  IN  ITALIA. 


ì 


LES  PARTIS  EX  ITALIE. 


Il  u'existe  aujourd'liui;  à  propreuient  parler,  qu'uii 
Seul  parti  eu  Italie:  c'est  le  grand  Parti  National. 
Il  n*y  a.  il  ne  peut  y  avoir  en  dehors  qne  des  fac- 
tions  et  des  opinions. 

J'appelle  Parti  un  iioyau  d'iiomuies  ayant  un 
l)riucipe.  un  but  défìni,  un  instrument.  une  organi- 
satiou  pour  l'atteindre.  Il  faut  que  le  principe  eni- 
brasse.  en  les  reliant,  la  tradition  nationale  et  l'ave- 
nir,  la  couscieuce  du  pays  qui  a  été  et  celle  qui 
sera:  il  faut  que  le  but  soit  general,  commun  à  tous 
les  babitants  du  pays.  supérieur  à  tous  les  buts  se- 
condaires.  fractionuaires  ou  locaux:  il  t'aut  que  Tin- 
Strument  soit  analogue  au  but.  <iu'il  toucbe  à  toutes 
les  forces  vives  du  i)ays.  et  que  soii  action  soit  con- 
forme à  la  logique  des  rapports  eutre  le  principe  et 
le  but.  Le  principe  donne  au  parti  droit  et  puis- 
sance  d'initiative:  l'instrument.  sa  force  réalisatrice, 
le  but,  sa  nioralité. 

Toutes  les  fois  qu'un  parti  réuni  en  soi  ces  con- 
ditions  caractéristiques.  la  victoire  lui  est.  quoiqu'on 
tasse,  assurée.  Dieu  et  la  lo.uiipie.  la  raison  et  la 
force  des  choses  combattent  avec  lui.  Partout  oii  ces 


64  I    PAiniTI    IN    ITALIA.  [1851] 

coiiditioiis  ne  se  l'encontrent  pas.  vous  trouverez  une 
/action,  uue  opinion,  mais  non  le  parti,  le  noyau 
sacre  appelé  à  s'assiiniler  tòt  ou  tard  le  pays. 

La  faction  est  un  instriimeut  saiis  principe,  saus 
but  general.  An  principe,  elle  substitue  un  intérét 
(le  caste  ou  d'iiulividu;  au  but  general,  un  but  par- 
tici, secondaire:  elle  peut  avoir  l'action,  elle  n'a  pas 
la  consécration  de  la  pensée. 

L'opinion  peut  avoir  un  principe,  elle  peut  avoir 
une  conception  fort  incomplète,  fort  vague  du  but: 
elle  n'a  pas  d'instrument.  Elle  est  au  parti  ce  que 
la  philosopbie  est  à  la  croyance:  elle  représeute  Pas- 
piration  individuelle,  saus  force  collective,  la  pensée 
sans  l'action.  Elle  peut  souvent,  comme  l'bérésie, 
]ioser  un  jalon  avance  sur  la  route  de  ì'avenir:  elle 
n"a  pas  de  valeur  positive  i)ratique  sur  le  terrain 
de  Tactualité;  elle  peut  introduire  un  élément  dissol- 
vant,  plus  ou  moins  actif  au  sein  d'un  parti:  elle  ira 
pas  pouvoir  d'eu  fonder  un  en  son  propre  noni.  Il 
lui  manque,  de  luéme  qu'à  la  /action,  ce  qui  con- 
stitue  la  puissance  d'initiative  :  le  monarcbisme  ne 
))eut  fournir  en  Italie  que  les  éléments  d'une  fac- 
tion. Le  fédéralisme  n'est  et  ne  sera  toujours  qu'une 
opinion:  protestation  exagérée  en  faveur  de  la  liberté 
que  nul  ne  songe  à  attaquer  en  Italie:  il  n'a  pas 
(|ualité  pour  atteindre  le  but  commun  supéiieur:  la 
Xation,  il  la  rendrait  impossible  si  jamais  il  pou- 
vait  s'organiser. 

La  monarchie  n'est  jamais  entrée  comme  élément 
positif.  (;omme  source  de  vie  ni  de  progrès,  <ìans  la 
tradition  liistorique  italienne:  elle  s'est  imposée  au 
jiays,  de  ]»ar  la  corru])tion  et  la  tyrannie  étiaugère, 
inerte,  impuissante:  elle  ne  s'est  pas  associée  à  ses 
d«'8tinées.   Elle  a  i)esé,  comme    une    main    de   giace, 
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sur  les  batteuients  dii  coBur  de  la  Xation:  elle  a 
scellé  pendant  trois  cents  aus.  la  pierre  du  torabeau 
sur  toiit  <;e  qui  étair  moavenient  collectif,  aspiration 
nnitaire:  elle  n"a  janiais  pu  se  concevoir  une  mission, 
une  fonction  à  lemplir.  Elle  s'est  glissée  à  la  suite  de 
Charles  V.  à  travers  les  ruines  glorieuses  de  la  Ré- 
publique  Fiorentine,  au  centre  de  l'Italie,  en  éga- 
rant  au  milieu  des  décombres  la  seule  idée  qui  puisse 
préter  un  seus  à  la  royauté:  l'iinification  :  elle  laissa 
l'Italie  déuienibrée,  séparée  en  petits  états  sans  for- 
ces,  sans  biens.  sans  progiès:  elle  fut  toujours.  à  pro- 
prement  parler,  le  maire  du  palais  des  royautés  étran- 
gères:  et  la  seule  maison  dont  la  tactique  assuma 
quelque  fois  des  allures  d'iudépendance.  ne  fit  qu'o- 
sciller  entre  la  France  et  PAutricbe. 

Comment  pourraitelle  j^réteudre  à  toiiruir  l'élé- 
ment  vital  de  la  constitution  italienne?  à  quels  sou- 
venirs  ])ourrait  elle  faire  appel.  elle  qui  n'a  jamais 
eu  foi  dans  le  Peuple  et  que  le  Peuple  ne  conuait 
que  par  ses  impòts?  oìi  trouverait-elle  un  corps  inter- 
médiaire  à  piacer  entre  elle  et  la  marèe  montante 
de  la  Démocratie.  dans  un  pays  de  propriété  par- 
tagée,  d'égalité  dans  les  mceurs,  d'association  mé- 
tayère  agricole,  qui  com{)te  encore  <les  nobles.  mais 
qui  n'a  jamais  eu  de  noblesse  une.  compacte.  orga- 
nisée.  jamais  un  ròle  dans  la  nation  et  pour  la  na- 
tion  ?  comment  émanciperait-elle  le  pays,  elle  qui  n'a 
l)as  en  ses  mains  l'unite  du  pays?  et  comment  attein- 
drait-elle  l'unite,  avant  d'avoir  accompli  Tceiivre  d*é- 
mancipatiou  d'où  seulement  pourrait  sortir  un  titre 
pour  elle?  Par  quelle  combinaison  imprévue,  par 
quelle  force  ignorée  briseraitelle  ce  cercle  vicieux 
au  dedans  duquel  elle  se  traine  eu  s'amoindrissant, 
en  rétrécissant  ses  mouvements  jour  par  jour?   Par 
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une  coufédératioii  priucièie  elitre  des  rois  d'origine 
étraugère,  et  placés  sous  rintìiience  ou  sous  l'o])- 
pressioii  des  baioiiuettes  étraiigères,  liais  presqne 
tous  ou  méprisés  par  le  Peuiiie,  se  liaissaut  mutuel- 
ieineiit  et  prévoyaut  leur  ruiue  dans  l'ascendant  d'un 
Seul  d'eutre  eux  dèa  Pabord.  dans  l'aseendaut  du 
Seul  roi  légitinie  de  Pltalie,  la  natiou  après?  Par 
Péclosion  subite  d'un  homme  de  dévouement  et  de 
genie,  d'un  Xapoléon  de  la  nationalité,  du  sein  de 
races  royales  abàtardies.  énervées,  condaumées  à  une 
éduoation  lui-partie  entre  un  caperai  autricliieu  et 
uujésuite?  Xapoléon  fut  enfanté  par  la  Kévolution, 
il  ne  Peufanta  pas. 

Il  n'y  a  pas  d'initiative  possible  pour  la  royauté 
en  Italie:  il  n'y  en  a  pas  ])our  cetto  uiesquine  et 
tatonnante  ujonarcliie  piémontaise,  qui  a  dii  attendre 
en  1848,  pour  remuer.  le  triompbe  de  barricades  po- 
pulaires  lombardes;  qui.  entrée  en  campagne  sans 
foi  dans  le  succès,  et  pour  conquérir  sur  les  dé- 
pouilles  de  la  démocratie  un  précédent  diploiiiatique, 
ne  siìt  pas  méme  comprendre  que  pour  atteindre  à 
la  couronne  d'Italie,  il  t'allait  jeter  aux  flots  de  la 
revolution  nationale  celle  du  Piéniont,  substituer 
Kome  à  Tiuin.  Elle  re(;oniiiience  anjourd'liui.  en  face 
du  iiiouvenu'nt  uational  qu'elle  pressenr.  son  Jeu  de 
bascule:  elle  suit  plus  que  januiis  sa  doublé  tactique  : 
empécher,  antant  que  possible,  le  mouvement  populaire 
Ifalien  et  se  tenir  en  mesure  d'en  profiter  le  jour  oh 
il  éclaterait.  Mais.jamais  elle  n'oserà  s'allìrnier, Jamais 
elle  n'initiera  la  guerre  de  Pindépendance:  elle  at- 
tendru  la  vi(;t(»ire  de  l'insurrection  populaii*' :  elle 
sera  l'allié  dangereux  et  perfide  du  lendeniain.  janiais 
de  la  veille.  Or,  qu'estce  (ju'un  parti  essentiellenient 
d('']ioiirvii   d'initiative l! 
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La  monarchie  ii'a  douc  plus  eii  Italie  des  cro- 
yants.  elle  a  des  hoinmes  s'appelant  d'eux-inéines 
opportunistes:  répiiblicains  par  tbéorie,  royalistes  sur 
le  terraiii  des  faits.  et  poiir  aujourd'hui  seuleiuent. 
c'est.  trancbous  le  mot,  le  parti  de  la  peiir,  le  parti  des 
bommes  qui  mauquent  de  foi.  de  dévoiiement,  de  cou- 
ra^Ue.ecreculentdevantlaresponsabilitéde  l'initiative. 
oherchaut  à  justifier  leur  iuaction  en  disant  que  l'ini- 
tiative vieudra  de  la  maison  de  Savoie.  L'initiative 
populaire  une  fois  forte,  les  ralliera.  Le  fédéralisme 
€St  à  l'état  d'opinion,  il  n'irà  pas  audelà:  repoussé 
par  le  sentiment  national.  et  condamnant  d'avance 
l'Italie  à  l'imi^uissance,  il  a  contre  l'iustiuct  des 
masses,  l'élan  de  la  jeunesse  éciairée,  le  souvenir 
de  nos  vieilles  querelles  du  moyenage.  les  vceux 
de  toutes  les  villes  de  provinces.  la  crainte  des  aris- 
tocraties  locales,  le  nom  sacre  de  Rome  et  la  con- 
science  de  la  mission  italieune,  il  ne  caresse  que  le 
préfugé  de  trois  villes:  Turin,  Naples  et  Florence, 
la  naiveté  de  quelques  médiocrités  intellectuelles,  et 
les  espérances  de  quelques  iniluences  fìnancières  ef- 
frayées  de  disparaìtre  au  milieu  des  grandes  assises 
de  la  nation.  Il  nie  la  patrie  sans  fonder  la  com- 
muue. 

La  coiiimune  peut  étre  esclave  aussi  bien  dans 
un  petit  état  (pie  dans  un  grand,  elle  subirait  d'au- 
tant  plus  la  pression  du  centre  que  le  centre  se 
trouverait  rapproclié  davantage  des  extrémités.  Les 
garanties  de  la  comniune  appartiennent  au  problèma 
de  la  centralisation  qui  n'a  rien  de  commun  avec 
celui  du  fédéralisme;  sa  liberté  administrative  trou- 
vera  sa  meilleure  sauvegarde  dans  l'Unite  natiouale 
politique.  Le  fédéralisme  ne  peut  rien  i»our  elle;  il 
ne  ])eut  quMntroduire  entre  ces  deux  termes  uniques 


68  I   rAKTiri  in  italia.  [1851) 

de  la  <jrande  traditiou  Italieiine.  commuiie  et  natiouy 
représeutatiou  de  l'iiue  et  de  Tantre,  l'élément  iac- 
tice,  arbitraire,  .daiigereiix,  anti-écouomique  de  la  pro- 
vince état.  Il  livie  l'Italie  aux  iiitlueiices  étiangères. 
Il  ettace  la  pensée  <lu  Dante,  de  Machiavel.  de  Na- 
poléon.  de  rons  les  grands  penseurs.  de  tous  les 
saints  martyrs  de  la  eause  italienne.  On  sent  cela 
si  bien  cbez  uous  qu'nne  réprobatiou  generale,  exa- 
gérée  niéme  sur  quelques  i)oints,  a  accueilli,  il  y  a 
deux  niois,  la  faible  lueur  du  federalismo  qui  percait, 
«iontre  l'intentiou  des  signataires,  à  travers  le  mani- 
feste du  comité  franyais.  espagnol,  italien. 

Un  dilenime  fatai  }>èse  au  surplus  sur  le  fédéra- 
lisme,  et  lui  detend  de  s'élever  à  l'état  de  parti.  Il 
lui  faut,  ou  accepter  la  division  actuelle  de  l'Italie, 
et  il  se  tìétrit  au  contact  de  la  pensée  liostile.  arbi- 
traire, abborrée  de  Vienne  et  de  1815;  ou  il  lui  faut 
en  im])roviser  une  autre,  et  en  resuscita nt  les  vieil- 
les  rivalités  de  uos  villes.  sans  base  possi])Ie  pour 
tracer  des  circonscriptions.  il  marcdie  forcément  à 
l'intronisation  exclusive  <lu  clocber  communal  :  ty- 
rannie  d'un  coté,  anarcliie  <le  l'autre.  L'Italie  est 
essentiellement  réi)ublicaine.  essentiellement  unitaire; 
elle  l'est  par  tous  ses  souvenirs.  par  tous  ses  in- 
stincts:  elle  l'est,  par  la  conscience  du  ròle  impor 
tant  qu'elle  se  sent  api)elée  à  remi)lir  ])our  le  bien 
«le  tous  dans  l'humanité;  elle  l'est,  pai-  solidaritó 
avec  l'Kurope  qui  marche,  évidemment,  sous  le  bap- 
téme  populaire,  à  une  réoiganisation  par  grandes 
masses,  se  taisaut  à  peu  i)ri'S  équilibre,  et  asso<'iées, 
d'apres  Icuis  tendaiices  spéciales,  dans  l'o'uvrc  <"oin- 
mune:  déreloppcmeut  pucijìqne,  profpèii  dans  l<i  pensée 
ci  ddìis  l'action  de  tom  pour  tous.  Tel  est  son  i)ro- 
granime,  on  peut  étre  assuré  qu'elle  n'en  sortirà  i»as. 
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C'est  le  programme  du  Parti  Xational  dont  j'ai 
parie  en  comineu^'ant  :  c'est  là  le  parti  que  le  Comité 
ì^ational  Italien  s'efforce  de  représenter.  Ses  vues 
sont  celles  de  tous  les  liommes  actifs.  associés,  orga- 
iiisés  dans  notre  pays  pour  le  but  dont  la  conquéte 
doit  rendre  l'Italie  à  l'Europe.  Rome  au  monde:  re- 
nouer  les  lieus  syiupathiques  entre  elle  et  la  France; 
porter  le  coup  décisif  à  la  doublé  tyrannie  spiri- 
tuelle  et  temporelle  du  pape  et  de  l'empereur.  et 
faire  passer  pour  toujours  dans  la  sphère  de  la  réa- 
lité  le  grand  principe  de  la  Liberté  de  Conscience, 
du   Progrès  eternel  de  la  Penfiée  humaine. 


IX. 
MANIFESTO 

DEL 

COMITATO  CENTRALE  DEMOCRATICO 
EUROPEO. 

(1"  GIUGNO   1851). 


LE  COMITÉ  CEXTEAL  DÉMOCRATIQUE 
EUROPÉEN. 


L'idée  marche.  Les  forces  actives  de  la  revolu- 
tion s'accroissent.  se  orroupent.  s*  organisent.  La  pensée 
européenne  qni  a  prèside  à  la  formation  du  Coniité 
Central  Démocratique  grandit  chaque  jour.  au  sein 
des  penples  les  plus  séparés.  Da  bassin  iiiférieur  du 
Daiiube  jusqu'à  la  péninsnle  ibérienne,  ]»artout  où  des 
mouvenient  —  puissants  par  les  besoins  des  masses  et 
sacrés  par  le  but  —  ont  dù  succoniber.  un  à  un.  dans 
la  faiblesse  de  Pisolenient.  devant  la  concentration  des 
forces  ennemies.  un  travail  précieux  d'unification 
intérieure  et  de  sympatliies  internationales,  s'accom- 
plit:  les  inéines  convictions  s'établissent.  l'aspiration 
vers  la  formation  des  Etats- rais  de  l'Europe  se  for- 
mule et  s'incarne.  De  toutes  ces  aspirations  incom- 
plètes.  de  tous  ces  travaux  préi)aratoires  surgira  — 
lorsque  l'beure  du  réveil  aura  sonné  —  la  Saiìite- 
Alliance  des  N'atioìis,  but  de  vos  efforts.  syntlièse  su- 
prème d'une  epoque  où  le  mot  d'ordre  doit  étre  : 
Liberté  —   Association  —    Trai^ail. 

Là,  là  seulement  —  et  il  ne  faut  pas  se  lasser  de 
le  re<lire  aux  peuples  —  est  la  garantie  du  succès. 
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Voiis  étes  plus  t'oits  (jue  vos  enueuiis.  l^aitout 
oìi  vous  les  avez  pris  eorps  à  corps.  un  à  uu,  vous 
les  avez  terrassés,  vaincus.  Mais  depuis  1815,  vos 
eimeniis  soni  uiiis;  vous  ii'avez  pas  pu  Tetre.  Ils  oiit 
marche  avec  ensemble,  ils  ont  sacrifié  toutes  leurs 
(lissidences,  ils  ont  centralisé  leur  action  sous  un 
Seul  drapeau,  drapeau  d'intérèts.  qu'ils  ont  presque 
élevé  à  la  t'onction  d'un  principe:  et  vous.  peuples, 
qui,  de  par  la  loi  et  l'IiuLuanité,  aviez  en  dépòt  le 
principe:  vous  l'avez  anioindri,  rétréci,  jusqu'à  ce 
qu'il  dispanìt  sous  un  intérét  locai  ! 

I/Alleinagne.  oublianc  la  mission  que  lui  a  trace 
daus  le  monde  la  jirande  voix  de  Luther,  disanr: 
Le  mol  est  sacre.  l'Aliemagne  a  proclamò  ses  droits 
à  la  liberté.  en  consentant  Tindividualité  des  auti-es 
peuples  étouftés  i)ar  l'Empire. 

L'Italie,  en  laissaut  effacer  sa  pensée  nationale 
sous  rintérét  dynastique  d'une  royauté.  a  renié  toute 
solidarité  avec  le  mouvement  de  la  Démocratie  euro- 
péenne. 

La  Hongrie  a  oublié  qu'uue  vaste  conception  d'éga- 
lité,  jetée  aux  races  slaves  et  rouiiiaines.  pouvait 
seule  lui  meritar  la  victoire. 

Placée  entre  une  pensée  éteinte  et  une  pensée 
nouvelle,  autour  de  laquelle  elle  i-allie  de  plus  en 
plus  ses  convi(;tions,  mais  m*  senrant  pas  assez  l'ur- 
gen(;e  d'harmoniser  l'idée  er.  l'action,  et  de  centra- 
iiser  ses  forces  en  une  organisarion  universelle  et 
iinitaire,  la  Pologne  a  manqué  à  l'ai>pel  des  ])euples. 

Et  la  Frauce!  la  France  a  ìau  i)ouvoir  résoudre, 
à  elle  seule.  la  question  sociale,  en  inaiutcnaiir  une 
paix  qui  livrait  l'Europe  aiix  des])otes. 

Vous  deviez,  dès  lors.  falalement  retomber  sous 
le  j«tug,et  expier  votre  fante  ]»ai'  de  nouvelles  douleiirs. 
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Kelevezvoiis  aujourd'liui  :  dans  l'uuité  de  la  Ibi 
et  de  raetioul  Qiie  partoiit  où  Tiiiitiative  devra  sur- 
gh\  elle  surgisse  pour  le  bien  de  toiis:  qu'elle  jette 
le  gaiit  aux  royautés  coujmées.  au  iiom  de  tous  ceux 
qui  souffrent  :  que  tous  ceux  qui  souifreut  se  lèveut 
et  la  suivent!  Combattez  ijour  tous,  vous  vaiiicrez 
pour  tous.  {31iaque  soldat  de  la  liberté  doit  étre  l'apò- 
tre  anué  d'uu  principe.  Il  faut  que  cbaque  peuple 
soit  prèt  à  founiir  le  point  d'appui  du  levier  qui 
remuera  et  poussera  eu  avaut  l'Europe  eutière.  Vous 
ne  pouvez.  désormais.  coiiquérir  de  droits.  queu 
acconiplisaut  des  devoirs. 

O'est  là,  aujourd'hui.  uotre  parole  à  uous.  Seule. 
elle  est  urgente;  seule,  elle  inquiète  le  cauip  ennenii. 
La  persécution  et  la  calomnie  de  cbaque  jour.  tour 
uous  l'apprend.  depuis  les  notes  collectives  adressées 
par  la  diploniatie  à  l'Angleterre.  au  sujet  de  quelques 
l)roscrits.  jusqu'à  la  falsification  de  docuiuents  qu'on 
signe  de  notre  noni.  Ils  sentenr,  les  oppresseurs.  que 
la  pensée  que  nous  cbercbons  à  représenter.  doit.  eu 
détìnirif.  leur  ètre  fatale:  ils  sentent  qu'Vlle  est  appelée 
à  organiser  la  victoire:  et  c'est  en  la  travesiissant. 
qu'ils  espèrent  en  retarder  la  marche  asceudante. 

Mépris  et  redoubleuient  d'activité,  nous  ne  de  vous 
que  cela  aux  calonuiiateurs:  mais  il  y  a  des  liommes 
qui.  trompés  par  Tiusistance  des  écrivains  de  la 
réactiou.  croient  de  bonne  foi  (pie  nous  ne  voulous 
inarcher  à  notre  but  que  par  la  terreur.  i>ar  le  désor- 
dre  et  au  proHt  de  nous  ne  savons  quelle  sauvage 
anarchie,  au  seiu  de  laquelle  viendraieut  s'engloutir 
toutes  les  garanties  sociales;  c'est  à  eux  (jue  notre 
parole  s'adresse.  Qu'ils  se  rassurent:  il  u'y  a  pas. 
chez  nous.  d"arrière-i)ensée;  tout  ce  que  uous  voulons. 
nous  le  disons  hautement  et   le  front  leve. 
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Nous  ne  voulons  ])as  l'anarchie.  Nous  la  combat- 
tons,  nous  la  combattrons  par  tous  nos  nioyens  et 
sous  quelle  forme  qn-elle  se  présente.  Nous  clier- 
clions  l'ordre  et  la  paix:  mais  nous  savons  qu'il  n'y 
a  pas  d'ordre  possible  saus  la  liberté  et  sans  lajus- 
tice.  La  latte  est  en  ])ermanence  aujourd'hui,  elle  a 
sa  preuve  vivante  daus  les  lois  d'exception  qui  ^ou- 
vernent  les  deux  tiers  de  l'Europe:  dans  les  armées 
qui  la  sillounent  et  en  sont  le  soutien.  dans  les 
milliers  de  proscrits  de  tous  les  pays,  qn'on  refoule 
vers  l'Angleterre  et  l'Amérique.  au  seuil  de  cliaque 
prison.  au  liaut  de  cliaqne  écUafaud  qui  se  dresse. 
Elle  ne  peut  cesser  que  par  la  victoire  du  droit.  par 
la  souveraineté  coUective,  qui  en  est  l'expression, 
par  la  libre  association  de  tous  les  éléments  qui  compo- 
sent  rétat.  par  l'alliance  fraternelle  des  nationalités, 
par  l'abolition  de  la  misere,  par  le  renversement  de 
tonte  doiiiinarioji  qui  ne  s'appuie  que  sur  la  foree, 
sur  l'ignorance  ou  le  mensonge.  C'est  ce  (jue  nous 
<3hercbons,  <;'est  ce  (jue  nous  obtiendions:  rien  de 
plus,  rien  de  moins. 

Nous  ne  voulons  pas  la  terreur.  Nous  la  repoussons 
<;omme  làclie  et  immorale.  Partoutoìi  nous  avons  trioni- 
plié,  nous  avons  aboli  l'échafaud.  Mais  l'energie  est  la 
seule  jfarantie  des  l*euples  contre  la  nécessité  fatale 
de  la  terreur:  la  faiblesse  n'enfante  que  le  martyre, 
le  martyre  saint  (die/  Tindividu  ((ui  ])répare  le  bien. 
absurde  cliez  les  nations  qui  ont  force  et  courajre 
j)our  le  réaliser.  Il  faut  que  ce  qne  le  Peuple  veut  se 
fasse,  sans  excès,  comme  sans  transactions.  noblenient 
<ìt  Io;<iqiiem<Mit.  Nous  serons  calmes  et  forts:  nous 
ne  serons  ni  ]K)urreaiix  ni    victimes. 

Nous  ne  voulons  rien  abolir  de  font  ce  (pii  forme 
r»'ssencc  de  Fordre  social:    mais    nous    savoiis  (jn'à 
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mesure  que  l'association  elle-niéme  devient  plus  forte^ 
plas  intense,  plus  étendue,  tout  se  transforme,  tout 
doit  s'améliorer.  Obaque  maiiifestation  sérieuse  et 
permanente  de  la  vie  huinaine  nons  est  sacrée,  mais 
c'est  parce  qn'en  s'épurant  de  plus  en  plus,  elle 
marche,  sans  cesse,  par  la  voie  du  progrès  vers 
l'idéal  dont  la  réalisation  eonstitue  notre  biit.  Fa- 
mille,  patrie,  croyances,  liberté.  travail,  propriété,^ 
sont  autant  d'éléments  de  l'association  :  nous  ne  pour- 
rions  en  ébranler  un  seul,  sans  mutiler  la  nature 
humaiiie.  Mais  ils  se  modifient  tous.  selon  l'éduca- 
tion  des  peu{)les  et  l'epoque,  dans  leurs  rapports  et 
dans  leur  organisatiou. 

Xous  ne  voulons  ni  immobilité  ni  arbitraire.  Ce 
n'est  pas  une  négation  que  nous  venons  introniser; 
c'est  la  possibilité  par  tonte  afflrmation  puissaute 
et  rationnelle  de  se  produire  au  grand  jour,  sous 
les  yeux  du  Peuple,  qui  doit  juger  et  clioisir.  Ce 
n'est  pas  un  système  exclusif,  c'est  une  métliode. 

Et  cependant.  nous  ne  sommes  pas  dans  l'iucom- 
plet,  ni  en  deca  des  problèmes  qui  fermentent  au 
coeur  des  sociétés  a(!tnplles.  Ceux  qui  nous  ont  lance 
ce  reprocbe  confoiident  des  travaux  d'un  ordre  dis- 
tinct  et  ne  coni[)rennent  rien  à  notre  missiou. 

La  missiou  du  Gomité  Central  est  européenne  ; 
son  oeuvre  est  une  oeuvre  internationale.  Rallier  les 
efforts  des  Peuples  à  une  sour(;e,  à  une  inspiration 
communes;  représenter  par  le  fait  la  solidariré  qui 
existe  edtre  l'émanciparion  de  (diacun  d'entre  eux 
et  celle  de  tous;  serrer  les  i-angs  des  combattants 
pour  la  salute  cause  du  droit.  partout  oìi  ils  se  trou- 
vent;  préparer  le  terrain  a  l'alliance  des  peuples  qui 
puisse  vaincre  celle  des  rois;  à  un  congrès  des  na- 
tions  qui  puisse  remjilacer  celui  de   Vienne,  encore 
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debout  aujourd'hiii  et  toujoiirs  eu  action  ;  et  refaire, 
d'après  les  vceiix  des  i)opulatioiis,  la  carte  de  l'Europe; 
aplanir  les  obstacles  que  les  préjugés  de  race,  les 
.souvenirs  des  guerres  luonarchiques  et  les  artirtces 
des  gouvernemeuts  opposeut  à  cet  avenir;  tei  est, 
noiis  l'avons  dit,  le  but  de  uotre  travail  collectif. 

Ce  but  uè  peut  évidemineut  étre  atteint  que  si 
l'on  preiid  pour  i)oint  de  départ  nu  terrain  conimun. 

C'estceluidela  souveraiueté  nationalepour  cliaque 
peuple,  de  l'alliance  sur  une  base  d'égalité  ])Our 
tontes  les  nations  émancipées. 

La  souveraineté  n'est  pas  nationale.  si  elle  n'eni- 
brasse  pas,  dans  son  ])ut  et  dans  son  expansion,  tous 
les  élémeuts  fornant  la  nation.  Tuniversalité  des  ci- 
toyens  coiuiìosant  Pétat.  La  conception  démocratique 
est  donc,  pour  nons,  une  condition  inséparable  de  la 
nation  ! 

La  Démocratie  n'a  qu'une  foruie  log-ique:  la  forme 
répnblicaine. 

Et  le  principe  républicain  ne  peut  se  dire  appli- 
que à  la  nation.  s'il  n'end)rasse  pas  en  les  reliant, 
toutes  les  branches  de  l'activité  humaine,  tous  les 
aspects  de  la  vie  dans  l'individu  et  dans  l'association. 

Xotre  travail  est  donc  essentiellenient  républi- 
cain, démocrate,  social,  étnnt  pour  tous  les  peuples 
que  nous  api)elons  l'alliance  de  tous  les  dévoue- 
ments. 

Le  reste  est  du  ressort  des  comités  nationaux. 

Chacun  d'eux  a  le  droit  et  le  devoir  d'étudier, 
d'élaborer,  couinie  travail  préparatoire  pour  sa  i)atrie, 
la  solution  speciale  que  réclainent  les  conditions 
iMorales,  économiques,  sociales  du  pays  :  de  uième 
(ju'iiu  s<'in  de  cliacpie  état,  il  est  du  droit  et  du  de- 
voir de  tout    citoyen    (TiMaborer    et    de    proposer    la 
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solution  qui  lui  ])arait  la  meilleure  des  j>i'oblèmes 
qui  s*y  agiteut.  Le  reujile.  juge  eu  deiuier  ressort, 
—  deciderà. 

Le  Comité  Central  Européen  peut  veiller  à  ce 
que  ces  solutions.  en  s'écartant  du  terrain  couimun. 
en  debors  duquel  il  ne  peut  y  avoir  ni  justice.  ni 
droits.  ne  jettent  un  levain  d'inéoalité.  de  discorde 
et  de  luttes  au  sein  de  Talliance  des  peuples.  11 
n'a  pas  de  pouvoir  au  delà. 

Xi  liomnie-roi,  ni  peuple  rei.  Le  penple  qui  pré- 
tendrait  substituer  sa  solution  aux  problèmes  so- 
ciaux  qui  se  présentent  d'une  manière  differente 
dans  cbaque  pays.  ferait  acte  d'usarpation:  de  mème 
que  riudividu  ou  l'école  qui  prétendrait.  en  en  faisant 
une  condition  fiine  qua  non  de  coopération.  imposer 
sa  piopre  inspiration  à  ses  frères,  ferait  un  acte  de 
tyrannie  et  violerait  la  pensée  vitale  de  la  Dèmo- 
era  tie:  le  dogme  de  la  souveraineté  collective. 

L'un  et  l'autre  ne  comprendrait  rieu  à  la  vie 
une  et  multiple  de  l'humanité. 

Pour  découvrir.  pour  juger,  ])0ur  appliquer  une 
lorumle  queU-onque.  il  taut  exister:  vivre  de  la  vie 
qui  ferniente  en  nous.  libre,  pleine  et  aimante.  Les 
peuples  viventils  anjourd'liui?  sont-ils  libres  de  s"in- 
terroger  et  d'exprimer  leurs  vceux,  leurs  teudances, 
leurs  aspirations  collectives?  Peuvent-ils  aimer  et  cen- 
tupler,  dans  une  activité  fraternelle,  leurs  facultés  et 
leurs  forces.  au  milieu  de  cette  atmosphère  de  cor- 
ruption,  de  défiaiice,  d'oppression  et  d'espionnage 
qui  les  eutourel 

11  taut  surtout.  et  avant  tout,  les  rappeler  à  la 
vie  et  à  l'action.  11  faut  leur  ouvrir  les  grandes 
routes  de  la  liberté.  Il  faut  pour  que  les  grandes 
et  nol)les  pensées    surgissent    en    leur  c(eur,  effacer 
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(le  lenr  front  le  signe  liouteux  de  la  servitude.  Il 
laiit  qae  leur  intelligence  se  retrempe  dans  Peiithou- 
siasine  d'une  immense  affirmatiou  de  la  vie  collectivej 
de  solidarité,  deliberté  souveraiue.  Cestiti  le  pre- 
mier pas  à  faire.  le  ])remier  écbelou  à  incuter  sur 
réchelle  de  réducation  progressive,  nationale  et 
euroiìéeune. 

L«'  Coniité  Central  s'eu  préoccupe  d'autanr  jdus 
que  d'autres  rouì)lient.  Les  bommes  qui  le  conii)o- 
sent;  et  eeux  qui  travaillent  avec  eux.  ne  songent 
pas  à  contenipler  le  produit  solitaire  de  leur  propre 
intelligence,  ils  songent  à  remuer.  à  appeler  sur 
l'arène  l'intelligence  commune.  Ils  ne  se  contentent 
\)Sifi  de  penser  :  i!s  songent  à  agir. 

Ce  devrait  étre  là  aujourd'hui  le  mot  d'ordre 
l)oui-  tout  patriote. 

Loiidres,  le   1'^''  juin   1851. 

Pour  le  Comité  Central  Démocratiqne  Européen  : 

Ledru  EoLLiN.  J.  Mazzini, 

A.  Darasz,  a.  Ruge. 
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LE  COMITÉ  CENTRAL  DÉMOCK ATIQUE 
EUROPÉEX. 


AUX  POPULATIONS  ROUMAINES. 

Rouinains. 

A'ous  étes  de  la  race  de  ceux  qui  ne  i)éiissent  pas. 
Le  nom  qui  vous  vient  de  vos  pères,  votre  langue, 
vos  tradirious,  vos  teudances.  tout  vous  rappelle  que 
vous  sortez  de  ce  peuple  qui  marquait,  il  y  a  viiiut 
siècles.  le  monde  d'une  empreinre  de  géant.  sur  la 
route  de  la  civilisatiou  européeune.  Ce  peuple  revit 
aujourd'bui,  vous  aussi.  vous  devez  revivre:  car  vous 
avez,  vous  aussi,  une  missiou  à  remplir  en  Europe, 
et  jamais  la  conscience  iustinctive  de  cette  mission 
ne  s'est  effacée  en  votre  àme. 

Vous  étes  appelés  à  représenter.  au  sein  de 
l'Europe  orientale,  la  pensée  de  liberté  individuelle 
et  de  progrès  collectif  qui  nous  a  saerés,  nous, 
Européens.  apòtres  de  riiunianité.  ^'ous  étes  l'avant- 
garde  de  la  race  greco-latine,  et  vous  devez  étre  un 
des  anneaux  de  jouction  destìnés  à  relier  son  activité 
à  celle  des  races  slave  et  magyare. 

C'est  le  sentinient  de  votre  mission  qui  constitue 
et  garantir  votre  nationalité. 

Développez-le  avec  foi  et  constance:  souftrez.  tra- 
vaillez.  combattez  jxuir  lui.  C'est  votre  devoir  euvers 
IMiuriianité  :  c'est  votre  droit  vis-à-vis  des  nations 
qui  la  composent. 
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C'est  au  noni  <les  penj>les  qui  ont.  «lès  aujomd'bui, 
sijjiié  par  notie  maiu  les  jirélimiuaires  (In  parti  fède- 
ratif  européen.  qne  nous  constatons  ce  devoir  et 
ce  droit.  Soyez  nos  frères.  comme  nous  soniiiies  les 
vòtres.  Un  penple  ne  peut  pas  plus  marcber  seni 
sur  la  rerre  et  conquérir  la  liberté,  qui  est  le  soufflé 
de  sa  vie.  qu'uii  individ.u  ne  ])eut  mnrclier  seni  au 
sein  (le  Tétiit.  Les  peuples  sont  les  individus  de 
rhuniauiré.  Eiitrez  dans  la  grande  faniille:  c'est  à  son 
foyer  que  vous  retrouverez  les  titres  à  votre  exisrence 
natiouale  future.  Serrons nous  la  niain  i)ar  dessus 
les  totnbes  de  nos  martyrs.  La  mème  terre  nous 
soutient:  le  méine  ciel  s'étend  sur  nos  tétes:  qu'une 
méme  pensée  d  amour  échauffe  nos  coeurs.  qu'un 
méine  sio'ne  ténioijiiie  de  notre  fraternité  devant  Dieu 
et  devant  les  honimes.  Un  pour  tous,  tous  ]»our  un: 
cette  sainte  devise.  loujjteuips  oubliée  par  les  peuples 
et  usurpée,  pour  leurs  tìns  inipies,  par  nos  oppres- 
seurs.  fera  seule  notre  salut. 

Une  «rande  bataille  va  se  livrer.  dans  le  monde, 
entre  le  bien  et  l'es])rit  du  mal,  ])our  la  liberté  et  pour 
la  justi<!e.  contre  l'oppression.  d'oii  qn'elle  Vienne. 
(Test  là  (jue  chaque  drapeau  national  recevra  sa  con- 
séciation.  Il  sera  bèni  par ses frères. d'apres  la  viotoire. 

Tenez-vous  préts,  et  accourez  au  sifiiial.  Mais  en 
attendant.  épurez  votre  foi  :  médirez  la  ])arole  qui 
sort  des  entrailles  des  i)euples  et  piane  au  dessus 
de  l'Euroi)e.  Ralliez  votre  jeunesse  autour  des  prin- 
cij)es  que  les  lecons  de  l;i  Siiyesse  et  vos  derniers 
revers  vous  ensei<iiieiit. 

Xe  séparé/,  jainais  la  <|ii«'stion  de  liberté  de  celle 
de  riridépendan(;e.  Les  peu]>les,  comme  les  individus. 
ont  une  doublé  vie.  intérieure  et  exlt'rieure.  Celui 
qui  oublie  la  première,  n*  est  pas  di<4iie  de  ('on(|iièrii' 
la  seer)nde. 
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La  liberté  ii'est  pas  l'auarcbie;  ce  n'est  pas  le 
caprice  oii  l'iutérèt  egoiste  de  cbaciiii  substitué  à 
l'arbitraire  ou  à  l'interét  d'une  caste  cu  d"uu  hoiuine; 
c'est  la  faciilté  de  clioisir  saiis  entra ves,  et  avec  le 
secours  de  ses  frères,  les  moyens  qui  couviennent 
à  chacun  pour  atteindre  le  but.  Le  but.  c'est  le  bieu, 
le  vrai,  la  j astice  et  Pamour.  11  est  le  ménie  pour 
tous;  seuleuientj  bien  des  routes  y  conduisent,  et 
le  cboix  entre  ces  routes  diverses.  c'est  la  liberté. 

La  uationalité  est  la  liberté  des  peuples.  La  natio- 
nalité  n'est  pas  la  baine,  la  détiance  ou  la  jalousie; 
ce  n'est  pas  le  sentiment  bargneux,  bostile,  egoiste, 
qui  faisait,  daus  le  passe,  appeler  barbares  tous  ceux 
qui  vivaient  au  delà  des  froutières  d"uu  peuple:  ce 
n'était  là  que  la  nationalité  telle  que  les  rois.  princes 
et  seigueurs.  pouvaient  la  coucevoir  et  l'euseigner. 
La  nationalité  des  peuples,  c'est  le  sentiment  spen- 
tane, istinctif,  d'un  devoir  special  à  acconiplir.  de 
quelque  cbose  à  faire  libreuient  dans  le  monde,  eii 
verta  de  certaines  aptitudes  données  à  un  groupe 
d'hommes  place  dans  les  mèmes  conditions  territo- 
riales.  parlant  hi  mème  langue,  baptisé  par  les  mèiiies 
traditions.  La  nationalité  c'est  le  signe  de  ce  groupe 
de  travailleurs  au  sein  de  l'b amanite,  c'est  son  droit 
de  place  au  banquet  comniun.  le  drapeau  qu'il  vient 
entrelacer  aux  autres  drapeaux.  constatant  sa  foi  dans 
i'association  generale  pour  le  bien  de  toas.  et  lui 
réservant,  en  ménie  teinps.  le  droit  de  régler  libre- 
ment  ses  intéiéts  particuliers,  de  développer  à  sa 
guise  ses  teudances  et  ses  babitudes  locales. 

X'oubliez  janiais  ces  principes,  Koumains,  nos  frè- 
res, car  vous  ètes  entourés  d'ennemis  déguisés  qui 
font  résonner  à  votre  oreille  des  mots  magiques, 
mais  pour  en  aiterei*  la  véritable  valeur,  pour  étoutter 
plus  siìremeut  l'idée  qu'ils  représentent. 
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Le  czar  se  dit  votre  protecteiir  ;  il  vous  parie 
d'iudépeiulance  et  de  iiatioiialité;  rei)ousfeez-le  sans 
liésitationj  car  le  (;zar  c'est  le  iiieusonge  vivant.  11 
ii"y  a  pas  d-iiidépeiidance  sans  liberté;  et  coniment 
la  liberté  pourraitelle  venir  de  l'opi)ressenr  de  la 
Pologne  et  de  ia  Hongrie.  de  l'iionniie  qui  ne  règue 
cbez  lui  que  par  les  baionnettes,  le  kiiout  et  les 
mines  de  la  Sibèrie? 

Le  tyran  de  PAutricbe  vous  dit  qne  votre  natio- 
ualité,  c'est  la  tìdélité  à  sa  maison  et  la  guerre  contre 
le  Magyare.  Repoussez  avec  boi'reur  ses  insinuations. 
Cet  lioiMine  tient  le  niéuie  langage  au  IMagyare,  à 
FAllemand.  au  Slave:  il  divise  pour  réguer.  Son 
cabinet  est  le  centre  du  desiiotisnie  européen,  ti'om- 
peur  partout,  tyran  partout.  J^e  pouvoir  qui  porte 
au  front  la  doublé  taclie  des  liorreurs  de  la  Galicie 
et  de  l'Italie,  n'a  ])as  le  droit  de  tou(dier  à  votre 
drapeau  national. 

Le  Slave  et  le  Magyare.  Fltalien  et  le  Grec  sont 
vos  frères;  l'empereur  et  le  czar  sont  leurs  ennemis 
et  vos  ennemis.  Vous  n'aurez  ni  indéi)endance,  ni 
liberté.  ni  justice,  que  par  leur  cbùte;  et  leur  dinte 
ne  peut  avoir  lieu  que  par  l'union  fraternelle  et  sin- 
cère de  tous  ceux  qui  souflrent,  prieiit  et  conibat- 
tront  contre  leur  doublé  o])pression. 

Farmi  les  races  qui  vous  entourent.  Ics  unes 
vous  ont  pendant  troplongtemi)s  oubliés:  elles  vous 
tendent  la  main  aujourd'bui.  D'autres  ont  été  injus- 
t«'s  envers  vous;  elles  ne  i)euvent  plus  l'arre.  Elles 
apj)rennent  la  justice  et  l'égalité  dans  la  cliùte  et 
dana  la  souftVance  couimune.  Faites  de  niènie.  et  que 
(In   rapprocbement  ìiiutuel   surgisse  la   force  de  tous. 

1)«'  giavf's  «piestions  territoriales  s'agitent  ein'ore 
ciitir  vous.  AjournezM'ii  la  solution  Jiisiin'a  la   défaitc 


[1851]  ALLK    POPOLAZIONI    RUMENE.  87 

de  Pennemi,  et  déclarez  que  cette  solution  sera  paci- 
fique.  L'aveuir  ii'est  pas  aiix  rois  qui  cut,  eu  vertu 
de  la  force  brutale,  reparti  arbitrairemeut  les  nations 
au  congrès  de  Yieune.  L'aveuir  est  aux  peuples  con- 
fédéres,  il  est  au  cougrès  tutur,  oìi  tous  seront  repré- 
sentés  sur  une  base  d'égalité,  et  qui  reuouvellera  la 
carte  de  l'Europe,  d'après  les  voeux  des  populations, 
conformément  aux  conditions  géograpbiques.  aux 
affinités  de  langage,  de  traditions  et  d'aptitudes 
particulières  :  l'aveuir  est  au  vote  universel.  loi  su- 
prème de  la  Déuio(!ratie.  Xe  craignez  rieu  douc  pour 
votre  aveuir.  Là  oìi  la  voix  du  i^euple  dira  d'une 
manière  calme  et  imposante:  «  Voilà  notre  vcen,  » 
ce  voeu  sera  accompli.  La  Démocratie  européenne 
sauvergadera  tout  droit  rendu  sacre  par  des  devoirs 
accomplis. 

Orgauisez-vous;  établissez  des  liens  étroits  elitre 
vous  et  tous  les  peuples  opprimés  par  le  czar  et  par 
l'empereur:  c'est  par  ce  travail  que  vous  entrerez 
dans  Palliance  européenne  :  ainsi  cesserà  un  isolement 
qui  vous  coudaninerait  à  Pimpuissance. 

La  grande  confedératiou  danubieune  sera  un  fait 
de  notre  epoque.  Que  cette  pensée  vous  dirige  dans 
tous  vos  actes.  La  pont  de  Trajan  n'a  plus  que  ses 
extrémités  sur  les  rives  du  Danu])e.  c'est  le  symbole 
de  Pétat  actuel.  C^ue  de  nouvelles  arcbes  soient  jetées 
l)ar  vos  mains! 

Voilà  votre  tàche  pour  l'aveuir! 

2H  jniu   1851. 

Pour  ie  Gomiti'  Central  Démocratiqne  Européen  : 
Ledru-Rollin,  J.  Mazzini, 

A.    DARASZ,  a.    IIUGE. 
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LE  COMITÉ  CENTRAL  DÉMOCRATIQUE 
EUROPÉEX. 


AUX  POLONAIS. 

Polonais, 

A'ous  avez  nobleineiit  souftert:  voiis  avez  vail- 
lamment  eoinbàttu;  cbacun  d'entre  vous  est  une 
iucariiation  vivante  de  la  patrie;  FEurope  entière 
répète.  en  sougeant  à  la  Pologne.  ces  mots  qu'im 
pape  adressait  à  vos  aucétres:  «  chaqiie  poignée  de 
votre  terre  est  une  relique  de  martyrs.  »  Vous  étes 
<l()nc  dignes  d'entendre  la  vérité.  Xous  vous  ainions, 
et  uous  noiis  sentons  dignes  de   vous  le  dire. 

Vous  ètes  appelés  à  conclure  la  lutte  européeiiue, 
que  vos  frères  du  midi  et  dii  centre  soutieudront 
les  preniiers.  Sur  vos  plaines  se  livrera  peut-étre  la 
dernière  bataille  eutre  Tabsolutisme  et  la  liberté:  il 
faut  que  votre  cri  de  guerre  soit  alors  formule  de 
vie  pour  le  monde  slave.  Vous  avez  dono  de  grands 
devoirs  à  remplir:  votre  peuple  en  a  toujours  eu  le 
presseutiment:  c'est  pourtpioi.  quoiciu'on  tasse,  vous 
étes  et  serez  toujours  nation. 

Et  ce])endant.  vous  u'avez  pas.  en  1848.  répondu. 
avec  l'energie  dont  vous  ètes  capables,  à  l'appel  des 
peuples.  Pourquoif  C'est  que,  depuis  1846,  vous  man- 
quez  d'organisation  unitaire.  Jja  pensée  a  mai'clié  cliez 
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vous:  Vaction  a  perdii  de  sa  continuité  et  de  sa  force. 
On  dirait  qiie  voas  avez,  vous,  issus  d'aacétres  qui 
u'écoutaient  l'évangile  que  le  sabre  à  la  main,  re- 
uoiicé  à  porter  témoignage  pour  votre  tbi  nationale, 
atteudaut  de  la  marche  lente  des  choses,  ou  des  cou- 
vulsious  de  l'occideiit,  la  résurrection  de  la  patrie 
et  de  la  liberté. 

Détrompez  vons,  patrie  et  liberté  ne  vous  seront 
rendues  qu'autant  que  vous  serez  préts  à  vous  sa- 
crifier  i)our  elles;  car  si  les  lois  générales  de  l'bu- 
nianité  iious  indiquent  le  bur.  c'est  nous.  nous,  apò- 
tres,  combattauts,  martyrs  au  besoin,  qui  devons 
l'atteiudre.  Ali!  sans  doute.  vos  frères  des  autres 
«outrées  européeunes  peuvent  beaucoup  pour  vous; 
ils  u'oublieront  pas  que  votre  poitrine  leur  a  servi 
de  boulevard  contre  le  Mabométisuie.  Mais  il  faut 
avaut  tout,  que  la  conscience  du  i)euple  polonais 
soit  prete  à  attirmer  ììaiitenient.  et  sans  cesse,  le 
droit  que  la  Pologne  a  de  vivre.  Or.  le  droit.  sa 
cbez  le  bien,  ne  se  manifeste  que  ])ar  raccomi)lisse- 
uieut  d'un  devoir:  la  vie  n'est  pas  la  j)ensée,  c'est 
la  pensée  traduite  en  action. 

Réveillez-vous  donc.  et  agissez! 

Quelques  boiiiiiu^s,  cn  184.S.  vous  montrant  Ber- 
lin et  Vienne  soulevées.  disaient:  ^  Tout  est  fait.  la 
liberté  va  vous  tomber  d'en  liaur,  comme  la  mauiie 
«éleste,  sans  eftbrts.  sans  batailles.  »  Mais,  n'avez- 
vous  pas  troi)  appris  que,  vis  à-vis  des  despotes,  la 
liberté  ne  i)eut  triompher  que  par  la  force,  que  la 
nationalité  ne  se  retrouve  pas  par  concession,  qu'elle 
doit  se  reconquérir.  Oui,  nous  le  savous,  Vienne  et 
Berlin  se  soulèveront  encore;  mais  ce  n'est  i>as  eii 
l«Mir  euvoyant  des  députatious  de  vos  comités  natio- 
luiux,  ce   u'est   jtaa  «mi   Umu-  deiiuindaut  des  réformes, 
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que  vous  i)ourre/  restaiirer  votre  patrie:  vous  le 
pounez  en  payant  sa  ran^on  de  votre  vie.  eu  répon- 
dant  anx  mouvements  de  Vienne  et  de  Berlin,  par 
une  explosion  soudaiiie.  en  vous  posant  enrre  les 
nations  et  les  rois.  coinine  la  réserve  de  l'arniée  dé- 
niocratique  européenne,  en  tiraiit  le  sabre  ponr  le 
noiivel  évangile  de  l'humanité:  «  pour  notre  liberté. 
et  pour  la  votre.  »  Ces  nobles  paroles.  que  vous  adres- 
siez  aux  Russes.  en  1830,  il  faudra.  du  milieu  da 
combat,  les  répéter  à  tous  les  peuples  de  la  croisade. 

O  vous  tous.  Slaves.  Latins,  Germains.  ce  n'est 
pas  d'un  intérét  ])articnler  qu'il  s'agì t  aiijourd'buiy 
c'est  d'un  j)rincipe.  nous  dirions  presque  d'un  dogme^ 
du  dogme  de  la  solidarité  bumalne.  Votre  nationalité 
ne  retìeurira  qu'avec  toutes  les  natioualités  compri- 
mées.  La  vieille  carte  d'Europe  porte  la  tacbe  d'encre 
de  Catherine:  c'est  cette  carte  qu'il  faut  renouvel^r. 
Une  alliance  de  rois  a  rais  la  Pologne  au  tombeau; 
une  alliance  de  peuples  peut  seule  en  briser  le  cou- 
vercle. 

Esprit  d'alanguissement.  d'inertie,  esprit  d'indi- 
vidualisme  et  <le  détiance,  voilà  les  deiix  vices  qu'il 
vous  fant  travailler  à  détniire.  Exploités  par  votre 
arisrocratie,  ils  ont  fait  votre  mallieiir  dans  le  passe; 
que  le  peuple  polonais,  pour  constituer  sa  vie  dans 
l'avenir,  en  extirpe  les  dernières  racines.  Que  toute 
hostilité  traditionnelle  disparaisse  entre  nous:  qu'une 
grande  fusioii  morale  s'opère  d'une  sainte  pensée 
coininune:  (pie  hi  jeune  nationalité  des  peuples  eftace 
le  vieux  narionalisiiie  <lyiiastique  et  nobiliaire.  Les 
races  ne  sont  plus  i)our  nons  que  les  tbnctionnaires 
de  l'humanité.  La  baine  qui  fermentait  dans  Tatmos- 
phère  «iorrompne  des  pabiis  est  inconnue  dans  la 
l)auvre  clianmière,  dans  l'assemblée  républicaine.  for- 
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inée  de  toiis  ceux  qui  out  été  bercés  aux  inemes 
cbants  de  la  patrie.  L'air  qui  eircule  eutre  les  ranjis 
du  peuple  porte,  nou  la  liaiue.  uuiis  l'amour. 

Alleuuiuds.  Slaves.  et  Latius,  uous  ii'avons  tous 
qu'un  seuI  but:  Liberté,  association,  justice.  11  n'y 
a  plus,  aujourd'hui,  que  deux  cainps  en  Europe.  Qui- 
conque  voudrait  élever  sa  tente  isolée  eutre  ces  deux 
caiups.  reneontrerait  la  veugeance  d'un  coté,  l'aban- 
<lon,  Pindifférence  de  l'autre. 

Polonais.  uos  frères!  L'aristocratie.  la  patrie  de  la 
caste,  a  péri  pour  vous.  Elle  a  péri  à  Targowica.  C'est 
d'elle  que  parlait  Kosciuszko,  s'il  est  vrai  qu'il  s'écria, 
eu  tombant:  Jinis  Poloniae.  Renaissez  dans  l'égalité, 
dans  la  patrie  de  tous,  dans  la  Nation.  et  cbaque  race, 
cbaque  peuple  en  Europe  vous  tendra,  avec  entliou 
siasme,  une  maiu  frateruelle. 

L'Europe  ne  sait-elle  pas.  en  effet,  que  vqus  avez 
apporté  une  vaste  idée  dans  le  monde:  la  fédération 
des  peuples  slaves.  Cette  idée  per5a  sous  Boleslas- 
le-Grand  :  l'aristocratie  ne  sut  pas  la  comprendre. 
Elle  laissa  perir,  par  sa  coupable  inactiou,  la  puis- 
sance  d'ini tiati ve  que  cette  idée  devait  vous  douner: 
elle  concentra,  comme  tonte  aristocratie.  sa  vie  en 
elle-méme;  si  jamais  elle  en  sortit.  ce  ne  f'ut  que 
dans  un  intérét  d'égoisme.  Partout.  au  debors  comme 
au  dedans.  jusque  dans  les  terres  russiennes.  pre- 
mière étape  de  ces  barbares.  qui  allaient.  sans  le 
savoir,  prendre  le  sacre  de  Rome,  la  uationalitécaste 
abdiqua,  —  en  opprimant,  en  tyrannisaut,  en  étouf- 
fant  l'inspiration  populaire,  —  le  beau  róle  de  la 
Pologne.  11  faiit  qiic,  par  rinsi)iration  i>opulaire,  ce 
beau  róle.  aujourd'bui.  recommence.  Il  faut  que  le 
paysan  Ini uhmiic  réalise  cntin  ce  que  devina  lioles- 
las  le-(liaii(l. 
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Fédératiou  des  natious  slaves,  avous-nons  dit,  et 
nou  panslavisme.  Le  pauslavisme.  c'est  l'imité  i)aii- 
théiste,  ce  n'est  pas  le  monde  de  la  libeité.  Con- 
«eptiou  monstrueuse  issue  du  despotisme  inilitalre, 
et  que  l'Europe  tonte  eiitière  repousserait:  u'at-elle 
pas,  d'ailleurs,  re^a,  dès  1825,  sou  dementi  méme 
aux  bords  de  la  ì^^éva  ?  Le  panslavisme,  c'est  le  czar. 
Ce  n'est  pas  avec  lui,  c'est,  avec  les  maityrs  de  la 
liberté  russe,  Pestel.  Murawieff,  Bestujevr,  et  leurs 
compagnous.  que  le  peuple  polonais  pent  et  doit 
renouer. 

Que  manquetii  aujourd'liui  à  la  Pologne  ?  Une 
initiative.  Le  jour  où  elle  se  poserà,  avec  tonte  in- 
telligence de  sa  mission.  peuple  initiateur.  ce  jour-là 
elle  sera  sauvée. 

Pourquoi  n'en  serait-il  pas  ainsi,  Polonais?  Pour- 
quoi  le  mot  d'ordre  du  monde  slave  ne  partirait-il 
pas  de  vous  aujourd'bui  ?  Pourquoi  Varsovie  ne  se- 
rait-elle  pas  la  Rome  du  nord  ì  Centre  et  foyer  des 
races  septentrionales,  comnie  Rome  Va  été  de  celles 
du  midi  et  du  centre?  Tandis  (pie  la  France  et  l'I- 
talie organisent  l'alliance  au  sein  des  t'amilles  greco- 
latines,  qu'un  frémissement  intérieur  annonce  l'uni- 
tication  prochaine  du  monde  germanique.  pourquoi 
la  Pologne,  d'accord  avec  ses  vieux  amis  les  Hou- 
grois,  ne  ferait-elle  pas,  au  nom  des  services  qu'elle 
a  reudus  à  l'Europe,  au  noni  de  son  long  martyre, 
circuler  la  croix  de  feu  de  la  dernière  bataille,  le 
mot  d'ordre  suprème,  qui  retentirait  sur  toutes  les 
frontières  des  vieux  despotismes  jasqu'aux  còtes 
orientales  de  l'Adriatique  ? 

Il  ne  faut  pour  cela  que  vouloir:  vouloir  forteuieut 
et  sans  cesse,  vouloir  dans  (;hii(uin  de  ses  membres  et 
à  chaque  lieure  du  Joui-,  vouloir  avec   amour,  sacri- 
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fice,  et  constance.  Veuillez  donc.  et  marchez.  L'Eu- 
rope cominence  à  vous  croire  épiiisés  par  la  lutte 
de  1830.  Redites  à  l'Europe  les  paroles  de  Reytau  : 
<.<  Il  n'y  a  pas  de  despote  assez  fort  pour  me  briser, 
assez  artitìcieux  pour  me  corrompre.  » 

Londre»,  le  20  jiiillet  1851. 

Four  le  Coniité  Central  Démocratique  Uuropéen: 

Ledru-Rolltn.  J.  Mazzini. 

»     t^  a.  ruge,  ^    ti 

A.  Darasz.  '  D.  Brattano. 
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LE  COMITÉ  CENTKAL  DÉMOCKATIQUE 
EUliOPÉEX. 


Ai:X  ITALI KNS. 

Italien.s, 

L'heure  de  la  déli\rance  approclie:  aii  dehors 
<;oniine  au  dedans,  tout  coutribue  à  la  hàter. 

Ali  dehors,  les  iiatious  seutent  désoiuiais  que 
leur  intérét  est  étroitemeiit  lié  au  vòtre,  que  la 
Eévolution  ne  tiiompbera  détìnitivement  que  par 
l'expulsion  simultauée  de  tous  les  peuples  et  leur 
solidari  té  frateruelle. 

Janiais.  au  dedaus,  l'implacable  tyraunie  ii'aura 
plus  efiicacenieiit  contribué  à  retremper  les  esprits, 
à  fortifier  les  àuies,  à  les  pénétrer  du  saint  amour 
de  la  liberté. 

En  deux  aus,  le  despotisme  politique  et  le  despo- 
•tisme  clérical,  protégés  par  les  baionnettes  étran- 
gères.  ont  renouvelé  toutes  les  faroaches  persécu- 
tions  du  nioyenàge:  à  Rome,  à  Naples.  à  IVIilaii. 
à  Palerme,  ils  n'ont  regné  que  par  la  délation,  la 
prison,  le  fer  et  le  gibet.  En  deux  ans.  ils  sont  par- 
venus  à  taire  d'un  i)euple  généreux,  —  plein  de 
elémence  et  de  ma<iii!inimité,  quand  il  fut  le  maitre, 
—  un  peuple  de  lutine  et  de  vengeance.  C'est  bien 
le  passe  daus  tout  ce  qu'il  eùt  de  fialrieide  et  de 
sauvage:  le  ooiiteau  répoud  à  la  haelie.  le  i)0ignard 
au  fusil. 


100  JlANIFKSrO  OKI-  CO.Mir.  rKNT.   nKMOOK.  KUKOrKO      [1851} 

Tenible  épreuve.  Italieiis.  qne  vons  snpportez 
:ivec  mi  couvMge  liéroìque.  par<*e  (jne  vous  savez  qiu^ 
l;i  cause  qui  s'agite  eu  Italie  u'est  ])as  seulenient 
celle  de  votre  iii(ì«''i)endance  et  de  votre  liberté.  qirelle 
est  la  cause  inème  de   la  «'oiiseieuce  bumaiue. 

Dans  la  latte  eugagée  entre  la  lumière  et  les 
ténèbres,  entre  le  uiouveuient  et  l'iiuiuobilité,  entre 
la  vie  et  la  mort.  entre  la  libre  pensée,  eulin.  et  le 
(;atholicisnie,  il  était  nécessaire  pour  taire  tomber  tous 
les  voiles.  pour  ertacer  les  derniers  prestiges,  pour  édi- 
fier  les  esprits  tiniides.  les  eonsciences  pusillanimes, 
(j^ue  la  papauté  tùt  obligée  de  revenir  à  sa  loi  fatale 
d'anatlième  religieux,  d'extermination  séculaire:  il 
fallait.  pour  trapper  tous  les  yeux,  qu-elle  i)arlàt  de 
liberté  au  milieu  des  bourreaux.  cornine  elle  avait 
jadis  parie  de  miséricorde  au  milieu  des  bùcbers: 
qu'en  un  mot.  le  terrorismo  du  dogine  tùt  de  nouveau 
transporré  dans  l'état.  Il  fallait  que  Finstitution  or- 
gueilleuse  qui  a  ruiné.  détruit  toutes  les  nations  ser- 
vilement  agenouillées  sous  son  Jong  —  ritalie.  l''Esi>a- 
gne,  le  Portugal.  la  Pologne.  la  IJolième,  la  Hongrie. 
l'Autricbe,  les  républiques  du  nioyen  àge  (;omme  les 
républiques  méridionales  <lu  nouveau  monde  —  ré- 
gnàt  de  nouveau  par  le  sui)i>lice.  pour  que.  de  Tàm^ 
iiumaine  révoltée.  s'écliappàt  (te  cri  d'indépendance  : 
«  Plus  de  tbéo(5ratie,  plus  de  despotisme  i»apal,  li- 
berté absolue.  illimitée,  de  <'()nscience.  » 

Les  bommes  qui.  en  France,  ont  succombé.  au 
!.'{  Juiri.  ])0ur  la  cause  italienne,  Tavaient  bien  com- 
pris:  ils  ne  croyaient  pas  seulement  défendre  un 
texte  étroit  de  constifution,  ni  méme  le  ))rinci]>e  plus 
l'-mincur  de  la  solidarité  des  peuples:  il  y  avait  dans 
l<'iir  cliùic.  ;ivec  une  ])ensée  <l'avenir.  tonte  la  grainle 
pi'Otcsf  ;it  ioli    <lii    XN'iir    sic«'lc   en    l'a\eur   de    la  liluc 
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pensée,  lls  savnieur  bieu  qu'oii  ii'a  jamais  vu  un 
peiiple.  iisseivi  dans  sou  àiiie.  graudir  dans  la  liberté 
politique.  qiie  la  liévolutiou,  lille  dii  dioir  d'exauieii 
et  de  la  pliilosopliie,  est  iuccmciliable  avec  Tortlio- 
iloxie  sacerdotale. 

Italiens.  dans  cette  deniière  c-roisade  de  l'esprit 
liumain  coutre  les  moustrueuses  oppiessious  du  passe, 
vous  avez  un  beau  róle  à  remplir.  Quand  l'Europe 
€u  arnies  dira:  Plus  de  rois!  c'est  de  la  Rome  du 
])euple  que  doit  partir  cette  parole  d'émancipation  : 
Plus  de  pape.  Tout  ineuibre  de  la  cité  nouvelle  étaut. 
sous  l'ins[)iration  collective  de  ses  frères.  son  pape 
et  son  roi. 

Ainsi  sera  brisée.  le  méme  jour.  cette  pnissance 
ilu  mal.  qui.  nous  le  savons.  fonie  le  monde  depuis 
tant  de  siècleS;  cette  épée  à  doublé  tranchant.  dont 
Tun  s'appelle  théocratie  et   Tautre  royauté. 

Faire  entrer  la  conscience  huuuiine  en  pleine  pos 
session  d'elleinème.  tei  est.  Italiens.  le  but  procbaiu 
qui  vous  est  assigné.  couiuie  nation.  dans  l'a:'uvre 
<!ommuMe  des  natious.  ('ette  paj;e  n'est  elle  jìas  dijiiie 
de  votre  vieille  éiM>i)ée  ?  Vous  avez  eu  la  Koiné  irré- 
sistible  de  la  conquète.  la  Ivonie  rajeunie  de  la  renais- 
sance et  des  arts  :  ayez  le  Rome  de  la  liberté 
religieuse.  Ayez  cette  gioire  inconiparable  (jue  les 
tbéogonies.  devant  qui  tout  a  passe  en  ce  monde, 
aient  à  leiir  tour,  successiveinent  i)assé  devant  votre 
<Japitole  reste  debout.  T.e  Jour  <»ii  vous  aure/  seeoué  la 
poudre  des  tonibeaux.  pour  entrer  dans  la  vie  nou- 
velle, vous  redeviendrez   une   nation  tVtrte  et  grande. 

Que  vousfaut-il  pour  atteindrece  but,  pour  renaitre 
à  vous-mèmes?   I>eux  clioses  à  moitié  faites  dt'jà: 

('()nquérir  votre  indéi)endaiu-e. 

Constituer  votre   unite. 
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Vai  1S4S.  n'avez-vons  jtus  tVjiiiclii  hi  plus  rude 
partie  <lu   clieniin  ? 

Déjà,  u'iivez  vous  pas  su  eoinineut  on  ebasse 
l'étrauger?  Déjà,'u'avez  vous  pas  été  niaìtresdes  Alpes 
à  la  mer?  Ponrquoi  ne    le    seriezvous    pas  encore  ? 

Au  besoiu.  il  est  des  frères  qui  vous  vieiidraieiit 
eu  ai<le:  les  maius  qui  se  soiit  serrées  à  Loudi'es  soiit 
le  aajie  d';illiance  elitre  les  peuples.  et  Tauuée  qui 
s'ouvre.  menagaute  pour  les  aiitiques  tyraniiies.  est. 
pour  uous.  grosse  d'espérauces  et  d'éventualités  ])r<)- 
pices.  Préparez-vous  dono,  et  ayez  confiaiice. 

Mais  Pindépeudance  une  fois  eoiiquise.  elle  ne 
pouna  demeurer  durable  qu'à  la  condition  de  ne 
taire  de  Tltalie  qu'un  seul  ('(>ri)s.  de  Paleriue  aux 
frontières  de  la  France. 

Pas  de  fédéralisme:  hoinogénité,  adbésioii.  unite 
l)()litiques,  coinplètes,  absolues.  O'est  le  t'éd«^ralisine 
royale  qui  vous  :i  tués,  en  1848.  (Jondaniné  ])Our 
toujours  à  Milau  ei  à  Novare,  il  ne  reviendra  ])lus. 
Mais,  gardez  vous  égalenient  du  fédéralisme  répu- 
l)lieain:  il  vous  tuerait  ])ar  l'anarcìiie.  coninie  l'autre 
par  la  négation  de  la  souveraineté  du   Peuple. 

Tant  qu'en  Italie  resterà  debont  un  roi.  un  op 
presseur  d'iionimes,  pas  d'indépendance  possible.  car. 
une  monarchie  à  vos  còtés,  c'est  le  levaiu  des  discor- 
des.  Tant  que  subsistera  un  seul  élément  de  sépa- 
ratisme.  il  teudra.  par  sa  nature  mème.  à  se  soustraire 
à  la  ])ensée  nationale.  a  frac.rionner  la  patrie.  A  l'af- 
tiiii>lir.  a  introduire  dans  son  seiu  les  rivalités  jalonses 
et   rintluence  étrangère. 

Va  i)ien.  <5es  deux  i)as  veis  la  fusion  tV;iternelle. 
ve.is  hi  \ie,  eollee.ti ve  <'t  uiiitaire  ;i  hi  fois  n'est  pus 
]»liis   dillicih'    ;i    liiire.   polir  vous.  (pie    ne    h'    flit    votie 
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premier  i)as  vers  l'indépeudauce.  Vaiuement  les  euiie- 
mis  de  votre  grandeur  diseut-ils  le  contraire.  Elle 
veut,  elle  peut  étre  une,  iudivisible  :  la  iiatioii  dans 
les  petites  patries  morcelées,  respectivemeut  entre- 
tenues.  par  un  calcul  impie.  dans  des  liaines  sécu- 
laires,  n'out  eu.  au  milieu  de  la  tourmente  de  1848, 
qu'uii  souvenir:  celui  de  la  grande  et  immortelle 
patrie,  un  eri  répété  partout.  partout  le  méme:  Vive 
l'Italie. 

Constituez-vous  donc  dans  l'unite. 

Et  de  mème  que  vous  n'avez  eu  qu'un  cri,  n"ayez 
qu'uu  drapeau,  celui  de  vos  pères.  celui  que  des 
hommes  aimés  de  vous  faisaieut,  depuis  vingt  ans, 
briller  de  loin  à  vos  yeux:  ce  drapeau  républicain. 
qu'ils  ont  piante  au  milieu  de  la  lutte.  arbore,  vain- 
queurs.  au  sommet  de  vos  monumeuts.  emporté  avec 
eux.  dans  Texil  de  la  patrie,  pour  le  relever  demain. 

L'heure  venne,  gardez-vous  bien  de  confondre  deux 
choses  essentiellement  distinctes  :  le  combat  et  la 
victoire.  l'Italie  s'affranchissant  et  l'Italie  affranchie. 

Qui  sait  mieux  que  vous.  Italiens.  qu'uu  combat 
contre  l'étranger  ne  peut  se  livrer  qu'en  faisant 
taire  les  voix  vénales,  les  voix  eunemies  qui  sème- 
raient  dans  vos  langs  le  trouble  et  le  désordre:  qu'une 
insurrectiou  tentée  au  milieu  des  étrangers  ne  peut 
réussir  que  par  une  action  forte  et  une. 

Donc.  peudant  la  bataille.  il  faut  qu'iin  pouvoir 
uuique.  iuvesti  de  fa(;ultés  exceptionnelles,  promjjt 
comme  l'éclair.  puissant  <;omme  le  [>euple  en  action, 
soit  appelé  par  le  pays  à  diriger  la  lutte,  jusqn'au 
moment  oìi  le  Peui)le.  émancipé  et  maitre  cliez  soi, 
poiirra  parler  librement. 

Ne  redoutez  pas.  poiir  votre  liberté,  cette  con- 
centration  passagère.  N'avez-vous  pas  i)oiir  garantie 
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cette  devise.  dont  votre  nationalisme  est  le  plus  vigi- 
lant  "ardieu  et  qui  résumé  à  la  fois  votre  croyauce 
et  votre  indéuiable  souveraineté  :  IHeu  et  le  Peuple  ? 

Que  peuvent  siguitìer  ces  mots  de  votre  symbole. 
si  ce  n'est  plus  de  tyrans  des  àmes  ou  des  corps, 
prétres  ou  laiques:  plus  d'iutermédiaire  entre  le  créa- 
teur  et  la  créature,  communiou  d'uue  méme  peuple 
dans  l'exercice  de  sou  droit  souveraiu,  pratiqué  sous 
Tuiil  de  Bieu? 

Que  sigiiifieut-ils,  s'ils  ne  veuleut  pas  dire:  Pìga 
lite  vivante.  autrenient  Eépul)lique  du  Peuple  par 
le  Peuple  et  pour  le  Peuple  ? 

Ah!  inaudit  soit  quiconque  les  aurait  autrement 
<;ompris:  il  uè  serait  digue  de  combnttre  ni  piuir 
la  cause  Italieuue,  ni  pour  la  sainte  cause  de  Thu- 
ni  ani  té. 

Polir  le   Coniité  Central   Démocratique  Enropéen  : 

Ledui-Uollin.  a.  Mazzini, 

A.  Dakasz.  1).  Bkatiano. 


XIII. 
IL  COMITATO  NAZIONALE  ITALIANO 

A 

G.  SIRTOKI. 


COMITATO  NAZIONALE  ITALIAXO, 


Lontlra.  26  agosto   1S51. 

Al  Cittadino  Giuseppe  Sirtori. 

Il  Comitato  Nazionale  Italiano  ha  ricevuto  questa 
mattina  la  vostra  domanda,  sotto  coperta  portante  il 
timbro  della  posta  del  12G  agosto  corrente. 

Considerando  clie  il  Manifesto  del  Comitato  Cen- 
trale Europeo,  contro  il  quale  voi  esigete  che  il  Comi- 
tato ì^aziouale  protesti,  non  racchiude  contni dizione 
alcuna  col   Manifesto  del  Comitato  Nazionale  : 

Che  il  Consiglio  dato  dal  Comitato  Euroi)eo  agli 
Italiani  d'attenersi,  pel  moto  futuro,  al  simbolo  repub- 
blicano, è  una  conseguenza  logica  del  principio  di 
Sovranità  Arazionale  sancito  nel  primo  ^Manifesto  del 
Comitato  Nazionale  Italiano:  conseguenza  intorno  al 
cui  aperto  sviluppo  il  Comitato  Nazionale  in  una 
delle  sue  ultime  sedute  aveva  già  atì'ermativamente 
deciso; 

Che  il  Consiglio  dato  dal  Comitato  Europeo  agli 
Italiani  di  accentrare,  durante  lo  stadio  d' insurre- 
zioue.  tutti  i  poteri  necessari  al  trionfo  in  una  auto- 
rità ipouvoir)  di  pochi  o  di  molti  individui  eletti 
<1al  Popolo  insorto,  è  pienamente  conforme  al  principio 
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esplicitamenre  stabilito   mA   Manifesto  del  Comitato 
Nazionale  :  (') 

Che  tutti  gli  altri  parajiiafì  incriiniuati  iioii  souo 
die  applicazioni.  conseMueii/.e.  sviluppi  dei  due  i)iin- 
cipi  enunciati: 

11  Comitato  Nazionale,  dolente  del  dissenso  insorto 
tra  la  manuiorauza  e  il  Cittadino  Sirtoii.  ma  ricono- 
scendo r  inconciliabilità  dei  due  sistemi  politici  rap- 
presentati dalle  due  parti,  accetta  la  dimissione  otter 
tajili. 

Il  ('omitato  farà  noto  con  una  circolare  a  tutti  i 
Comitati  ed  agenti  del  Comitato,  la  dimissione  del 
Cittadino  Sirtoii.  ed  il  rincrescimento  col  (piale  è 
(costretto  accettiiìla. 

K  notificherà  che  il  Cittadino  Sirtori  rimane  inte- 
ramente esonerato  da  (}ualuu<[ue  parte  di  responsa- 
bilità negli  atti  politici  o  finanziari  del  Coniitato 
Nazionale. 

Pei   (Jomitdto  Xasioìiale  : 

(1.   Mazzini   -  A.  Saffi  -  M.   INIontecchi. 


(^)  (Nota  compleiuenraiia.  indipendente  dalla  suddetta  rÌ8[)<>- 
sta  del  Coniirato  Nazionale).  «  L' inaiiirezione  finisce  quando  la 
«  rivoluzione  coinineia.  La  prima  è  fjuerra.  la  «ecouda  nianife- 
«  stazione  paciliea.  L'  insurrezione  e  la  rivoluzione  devono  dun- 
«  que  governarsi  con  leggi  e  nonne  diverse.  A  un  potere  coitcrn- 
«  traio  hi  pochi  nomitii  Hcelti  per  o2}inione  di  ririii.  d' iuyeiiuo  ** 
«  di  provata  eiiertfia,  dal  popolo  iunorto,  gpetta  sciofiliere  il  vtaudato 
«  dell' innanezioiie  e  vincer  la  lotta:  al  solo  Popolo  spetta  il 
«governo  della  rivoluzione,  'i'utto  e  provvisorio  nel  primo  i)e- 
«  riodo  :  attranearo  il  paese  dall'estrema  Sicilia  allo  Alpi,  la 
«  Contiliteiile  Italiana,  raccolta  in  Roma,  metroi>oli  e  città  sacra 
«  della  nazione,  dirà  all'  Italia  e  all'  Europa  il  jìcnsiero  del  Po- 
«  polo.  »  Manifesto  del  Comitato  Nazionale  Italiano  dell' 8  set- 
teinl»r<-    1S.")(). 


XIV. 

MANIFESTO 

DEI, 

COMITATO  NAZIONALE  ITALIANO 

AL 

COMITATO  NAZIONALE  ITALIANO   IN   PARIGI. 


COMITATO  NAZIONALE  ITALIANO. 


Londra,  28  agosto  1851. 


Al  Comitato  Nazionale  Italiano,   in  Paii.iìi. 


Ora  veniamo  a  discorso  grave  e  doloroso  i»er  noi  : 
doloroso,  diciamo,  non  per  le  conseguenze  all' interno, 
che  non  sono  da  temersi,  ma  per  l'estero,  pel  danno 
che  può  recare  il  fatto  all'opinione  di  concordia  asso- 
luta che  taceva  il  Partito  Nazionale  forte  e  stimato 
oltre  tutti.  Il  Manifesto  del  Comitato  Europeo  agli 
Italiani  ha  determinato  Sirtori  ad  al)l)an<lonare.  prote- 
stando, il  Comitato  Nazionale.  Senza  entrare  in  parti- 
colari che  non  importano,  vi  comunichianu)  in  copia 
la  lettera  di  protesta  sua  e  la  nostra  risposta.  E  hi 
risposta  varrà  pure,  speriamo,  ai  dubbii  d'alcuni  dei 
nostri,  i  quali  videro  imprudenza  nella  questione 
promossa  dal  Comitato  Europeo  sull'autorità  dittato- 
riale dello  stadio  d'insurrezione,  e  intolleranza  nella 
scomunica  data  agli  avversari.  La  prima  e  esclusa 
dal  §  del  Manifesto  del  Comitato  Nazionale  che  in 
modo  assai  più  energico,  assai  più  esplicito  disse  la 
stessa  cosa.  La  seconda  è  cancellata  dall'  ordine  logic<» 
dei  §  che  dovreste  riesaminare.  La  maledizione  non  è 
Slittata  contro  avversari,  ma  contro  gli  nomini  i  (piali 
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volessero  prevalersi  di  quel  c.oncentramento  indispen- 
sabile «l'autorità,  per  prolungarlo  oltre  la  necessità, 
«tome  «)ooi  vorrebbe  tare  il  Presidente  «li  Francia:  è  una 
garanzia  addirdbnale  data  agli  uomini  che  sospettano; 
è  una  maledizione  gittata  anzi  tratto  su  noi  mede- 
sijui.  se  il  caso  o  il  volere  comune  ci  affidasse  una 
])arte  «l'incarico,  in  questo  stadio,  e  i)otessimo  mai 
sognar  d'abusarne.  Vi  preghiamo  di  rileggere  atten- 
tamente quel  Manifesto.  La  redazione  d'un  Manifesto 
che  sviluppasse  a  rei)ubblica  il  principio  di  Sovranità 
Nazionale  sancito  dal  Comitato  Nazionale  Italiano,  fu 
discusso  e  votato,  Sirtori  dissenziente,  in  una  «Ielle 
ultime  nostre  sedute.  Sirtori  allora  si  contentò  «li 
votar  contro,  non  protestando,  né  altro.  11  Comitato 
(Centrale  Europeo,  che  non  ha  se  non  una  missione 
d'apostolato  di  priucipii  e  che  fin  sulle  prime  e  <;on 
tutti  i  ])opoli  successivamente  ha  proclamato  il  do- 
gma rex)ubblicano.  ha  continuato  con  noi.  e«l  io  ho 
«creduto  «larvi  piena  adesione,  come  la  diedi  prima 
a  tutti  gli  altri  manifesti.  D'altre  insinuazioni  non 
credo  debito  lo  scolparmi:  mi  parrebbe  d'avvilir  me 
e  quei  che  mi  onoiano  d*  amicizia  e  fiducia  fraterna. 
Duole  a  noi  l'accaduto:  ])ure  non  possiamo  a,  meno 
di  «lirvi  che  due  sistemi  erano  a  scontro  nel  Comitato, 
incarnati  in  Sirtori  da  un  lato,  e  nella  maggioranza 
dall'altro:  il  primo,  sistema  di  tattica  buona  un  tempo. 
peri«;olosa  all'accostarsi  della  crisi  :  il  secondo,  sistema 
«li  fede  e  di  franca  dichiarazione  di  principi!.  Era 
impossibile  durarla  in  a<!cordo.  —  E«l  è  meglio  «the  il 
dissenso  sia  s«M)])|>iato  ora  ch«'  non  in  momenti  solenni 
e  più  «b'cisivi.  L'azione  del  Comitato  sarà  più  fianca  e 
spedita.  Saliceti  )>ure,  per  una  seiaguratissima  «*oinci- 
«lenza,  si  litira  dal  Comitato.  In  accordo  «'on  noi.  ha 
votato  «-Oli  M«M  sulla  <juestione<'.he divide  Sirtoii  «la  noi. 
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Ma  la  posizione  di  Saliceti  è  tristissima;  non  lia  di 
cbe  viv^ere:  qualche  lezione  che  gli  si  era  procurata, 
ha  cessato  per  la  stagione.  Gli  si  offerse  aiuto  :  ricusa 
per  una  esagerata  delicatezza,  dicendo  che  se  fosse 
ridotto  a  vivere  di  ciò  ch'ei  chiama  elemosina,  si 
ridurrebbe  al  suicidio.  Afferma  e  scrive  che  questa 
è  l'unica  ragione  del  suo  ritirarsi:  che  in  Parigi  gli 
si  offre  impiego,  e  che  egli  lo  ha  accettato.  Ciò  ha 
dichiarato  in  faccia  a  B[attista]  Camozzi.ciò  dichiarerà 
in  mezzo  a  voi.  Se  l'imi)iego  offertogli  in  Parigi  da 
persona  amica  di  qualche  dissidente  covi,  inconscio 
lui,  altro  disegno,  è  opinione  per  noi  credibile,  e  sa- 
rebbe nuovo  argomento  di  mala  fede  in  altrui.  Il  fatto 
intanto  per  ciò  che  riguarda  lui  è  codesto. 

Rimaniamo  noi  dunque  nucleo  primitivo  del  Comi- 
tato, e  continueremo,  raddoppiando  gli  sforzi.  Facciamo 
richieste  ai  Comitati  dell'  interno,  perché  la  loro  opi- 
nione ci  illumini  intorno  a  persone  da  sostituirsi  ai 
mancanti,  ove  occorra.  E  la  stessa  domanda  moviamo  a 
voi.  Le  cose  dette  vi  giovino  intanto  a  smentire  le 
ciarle  che,  secondo  la  natura  degli  uomini,  si  fanno 
più  tra  gli  esuli  che  non  nell'interno.  Dissentiamo  da 
voi  sull'interpretazione  dei  §§  del  Manifesto  i)arigino. 
Contengono  una  aperta,  non  provocata  dichiarazione 
di  guerra  a  noi,  non  meritata,  dannosa,  assurda  poi, 
in  quanto  che  essi,  i  Francesi,  fanno  dichiarazioni 
esplicite,  esclusive  quanto  le  nostre  e  più.  Contengono 
—  e  questo  è  più  grave  —  una  massima  di  federa- 
lismo pel  tempo  in  cui.  se  anche  noi  tutti  fossimo 
federalisti  per  l'avvenire,  vorremmo  per  necessità 
di  vita  essere  Unitari:  pel  tem{)0.  cioè,  d'insurrezione 
e  guerra.  Il  §  corre  cosi:  «  <iue  pendant  hi  durée  de 
la  revolution,  nul  gouvernement  légitime  pour  eux 
que  celui....  de   la   république  romaine,   et  eenx  qui 

Mazzini,  Scruti,  e.c,  voi.  XLVI  (Politira,  voi.  XVII).  8 
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s'établiront  spoutanément  sur  le  inéuie  principe.  »  — 
Dunque,  cinque  o  sei  griorni  della  rivoluzione,  cinque 
o  sei  assemblee,  toscana,  siciliana,  romana,  ecc.  — 
e  questo,  per  noi.  è  morte  alla  rivoluzione.  È  que- 
stione da  riagitarsi  se  l'autorità,  il  governo  dell* in- 
surrezione, possa,  debba  starsi  in  un  nucleo  di  pochi 
uomini  eletti  dal  popolo  insorto,  o  in  un'  assemblea 
fatta  Convenzione  e  dittatoriale,  ma  non  può,  secondo 
noi,  agitarsi  senza  manifesto  tradimento  al  successo 
dell'insurrezione,  se  il  potere,  (pialunque  siasi  che 
dovrà  avviarla,  abbia  ad  essere    Uno  o  molteplice. 

Mediteremo  il  consiglio  di  Lizabe  e  d'altri  sopra 
un  ultimo  tentativo  da  farsi  per  una  conciliazione 
che  diventa  sempre  più  improbabile,  e  verso  la  quale 
noi  di  certo  abbiamo  fatto  i  passi  che  altri  forse  non 
avrebbe  fìitti.  Forse  lo  faremo  e  ve  lo  diremo,  e  dove 
no,  vi  daremo  le  nostre  ragioni,  Kimane  a  ogni  modo 
che  qualunque  dichiarazione  esplicita  sull'  unità  non 
jiolitica.  ma  insurrezionale  e  direttiva  fino  al  trionfo, 
farebbe  dimenticare  a  noi  l' assalto  inurbano.  Un  con- 
tatto fra  i  due  Comitati  diventerebbe  possibile,  e 
sarebbe  da  parte  nostra  accolto  senza  il  minimo  in- 
dugio. 

Addio,  lavorate  e  amate  i  fratelli, 

2}el  Comitato  Nazionale  Italiano: 
(t.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  M.  Montecchi. 


COMITATO  ^^ AZIONALE  ITALIANO. 


I 


NOTA  PER  SALICETI. 


10  settenilne   1851. 

Il  Manifesto  del  Comitato  Franco  Ibeio-Italico, 
buono  in  sé,  come  tntte  manifesta^^ioni  prog^iessive. 
pnò  riuscire  parzialmente  funesto,  come  sintomo  pub- 
blico di  scissione,  di  dualismo,  in  un  campo  che  era 
forte  fra  tutte  le  sezioni  della  democrazia  europea 
per  opinione  di  unità,  e  all'accostarsi  della  crisi  su- 
prema. I  giornali  del  caini)o  avverso  si  sono  già  pre- 
valsi e  si  prevarranno  più  sempre  di  questa  apparenza 
<li  dualismo. 

Bisogna,  in  nome  dell'  utile  del  paese  e  della  deuio- 
crazia  in  generale,  adoperarsi  a  toglier  loro  di  mano 
quest'aruie;  e  poicdié  non  può  cancellarsi  un  fatto 
compito,  cercare  d'armonizzarlo  coli' altro  fatto  com- 
pito dal  Couìitato  Nazionale  Italiano.  Il  ('omitaK» 
Nazionale  Italiauo  lo  desidera  vivamente  e  si  di 
chiara  &n  d'oggi  grato  a  ([ualunque  patriota  aiuterà 
<i[uest'im])resa. 

Il  Comitato  Italiano  pone  le  seguenti  basi  come 
terreno  fondamentale  d'ogni  accordo  ])ossil)ile. 

Il  primo  dei  quattro  §§  costituenti  l'assenza  della 
parte  italiana  nel  Manifesto  francese,  non  offre  aigo- 
mento  di  dissenso.  Pel  Comitato  Nazionale  come  pel 
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(Joiuitato  Francese,  ilou  v' è  salute  per  l'Italia  se  non 
nella  forinola  rei)iibl)licana. 

11  quarto  §  non  otì're  dittic-oltà.  Il  Comitato  Na- 
zionale lui.  meno  clie  altri,  sognato  cbe  possa  mai 
disgiungersi  il  moto  italiano  dal  moto  francese.  Il 
Comitato  Nazionale,  che  ha  proclamato  dai  primi 
suoi  passi  la  Santa  Alleanza  dei  Popoli  come  con- 
dizione sine  qua  non  di  vittoria  sulla  lega  dei  re, 
considera  la  democrazia  europea  come  un  grande 
esercito  incaricato  di  conquistare  il  terreno  alla 
libertà  e  all'associazione.  Le  diverse  nazioni  che 
lottano,  formano  come  altrettante  divisioni  di  que- 
sto esercito.  Le  loro  operazioni  devono  essere  natural- 
mente connesse  e  dirette  da  un  disegno  comune. 
Il  Comitato  Nazionale  Italiano  non  si  opi)one  che 
ad  una  dipendenza  e  subalternità  che  volesse  stabi- 
lirsi dall'una  all'altra. 

Il  secondo  §  imprudentemente  redatto,  non  può  eser- 
citare riazione  alcuna  nel  Comitato  Nazionale,  Nessuno 
s'arroga  o  può  arrogarsi  diritto  formale  di  parlare  in 
nome  della  Nazione,  se  non  delegato  dalla.  Nazione 
stessa.  Ma  T  Italia  è  oggi  schiava.  11  ])romoverne,  l'aiu- 
tarne l'insurrezione,  l'emancipazione,  è  un  dovere  per 
tatti.  Quindi  la  necessità  e  il  diritto  in  tutti  di  i)ro[)orre 
le  vie  che  cre<le  più  ()i)portune  a  raggiungere  l'in- 
tento e  ad  interpretare,  come  meglio  si  può,  il  desi- 
derio e  le  tendenze  della  Nazione,  come  rivelate  dai 
fatti  passati  e  dalla  logica  dei  fatti  in  ogni  popolo  che 
soi'ga.  La  missione  assunta  dal  Comitato  Nazionale  fu, 
nel  suo  primo  Manifesto,  quella  d'organizzare,  aumen- 
tar(;.  concentrare  gii  elementi  <;he  (jostituiscoiio  il 
partito  nazionale.  Il  dogma  della  sovranità  nazionale, 
l)i'(»c|:miat<)  francamente  da  esso,  vive  supremo  su  tutte 
Ic'  Mianilcstazioni  e  previsioni  parziali. 
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Il  §  terzo  è  il  solo  che  possa  aprir  varco  alle 
divisioni,  e  domanda  spiegazioni. 

Oostituire  potenza  di  ofoverno  legittimo  dell' insnr- 
rezione  nel  governo  passato  della  Eepubì)lica  Komana. 
€  in  tutti  quelli  che  si  stabilissero  spontaneamente  sullo 
stesso  principio,  è  un  aprire,  nel  fatto,  evidentemente 
la  via  al  Federalismo  nel  ^teriodo  dell'insurrezione. 
Il  Comitato  Nazionale  è  comi)osto  d' uomini  assoluta- 
mente r aitai  i.  e  nondimeno  anche  la  questione  d*  U- 
nità.  a  nostro  credere,  sarà  decisa  nell'avvenire  della 
Sovranità  Nazionale.  Ma  dov' anche  fossero  Federa- 
lifiti  per  l'avvenire,  sarebbero  Fnitari  yteì  maneggio 
dell'insurrezione.  Ed  è,  per  essi,  questione  di  vita  o 
morte  per  l' insurrezione  stessa. 

La  questione,  se  l' unità  indispensabile  debba 
essere,  nell'insurrezione  italiana,  rappresentata  da  un 
nucleo  d'uomini  costituiti  in  governo  d'insurrezione, 
o  da  un'assemblea  eretta  in  Convenzione,  e  esercitante 
in  sé  tutti  i  poteri  del  paese  insorto,  può  ammettere 
dubbiezze  e  discussioni  d'opinioni  individuali:  è 
questione  secondaria  a  ogni  modo,  e  che  verrà  sciolta 
dalla  volontà  del  paese  insorto.  Se  il  paese  propenderà 
alTatlozione  della  prima  idea,  il  governo  d'insurre- 
zione non  dovrà  mai,  in  alcun  cj.so,  nella  mente  del 
Comitato  Nazionale,  usurpare  autorità  dal  l'atto,  o  im- 
porsi da  per  sé;  ma  dovrà  escire  dall'  elezione  regolare. 
per  suffragio  universale,  del  paese  insorto.  Se  il  paese 
adotterà  il  metodo  dall'Assemblea,  appena  sarà  rea- 
lizzabile, ogni  uomo  s'inchinerà  avanti  alla  maestà 
del  paese.  ]\Ia  l'unità  di  direzione  neìV insurrezioìie  e 
fuor  di  questione:  qualunque  debba  essere  la  forma  del 
potere  insurrezionale,  questo  potere  deve  essere  uno: 
rappresentare,  ovunque  sorga,  tutto  il  i)aese:  impe- 
rante a  tutto  il  paese,  e  a  tutte  le  sue  risorse.  Senza 
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unità  di  «liseg'iio  e  di  eseciizioue,  1"  iiisuiTezioiie  eia 
guerra  sarebbero  i)erdnte. 

Ai  patrioti  italiani  che  hanuo  ispirato  il  §  terza 
del  ^Manifesto  fraùcese.  il  Comitato  Xazionale  vorrebbe 
tlunque  chiedere:  «Credete  nell'Unità  indispensa- 
bile di  disegno  e  di  esecuzione  durante  il  periodo  di 
lotta*  Ove  in  Italia,  nel  tempo  dell'insurrezione,  sor- 
gesse il  Federalismo,  lo  combattereste  voi  con  noi.  o 
lo  difendereste?  » 

Se  la  risposta  fosse  favorevole,  il  Comitato  Nazio- 
nale, concorde  alloia  sili  [)unti  essenziali,  non  vedrebbe 
ostacolo  alla  comune  e  fraterna  intelligenza  fra  i  due 
Comitati. 

L' unità  di  Comitato  sarebbe  di  certo  desideia- 
bile.  e  r  insegnamento  che  si  darebbe  con  questo 
all'  Italia,  sarebbe  oi)er;i  di  concordia.  i)iù  che  impor- 
tante, santa.  Ma  dove  non  jiossa  aver  luogo,  i)erché 
almeno  i  due  Cojnitati  non  s'unirebbero  per  via  di 
contatto  regolare  e  di  corrispondenza  ?  perché  non 
s'illuminerebbero  a  vicenda  di  consigli  e  non  si  con- 
foiterebbero  d'aiuto  fraterno  I  perché  non  njostrereb- 
bero  pubblicamente  all'Italia  che  non  sono  rivali 
disgiunti,  ma  consociati  in  diversità  di  funzioni,  sotto 
unità  di  fede  e  di  bandiera? 

11  Comitato  Nazionale  accoglierebbe  lieto  (pialun- 
que  aiKMtura  venisse  fatta  su  cpieste  basi. 

Il   Comitato  y azionale  Italiano 

(i.  Mazzini  ■  A.  Saffi  -  A.  Montkcchi. 
^Segretario:  ij.  Agostini. 


XV. 

MANIFESTO 

DEL 

COMITATO  XAZIOXALE  ITALIANO 

AGLI  ITALIANI. 


COMITATO  NAZIONALE  ITALIANO. 


AGLI  ITALIANI. 


Il  inauifesto  del  Comitato  Nazionale  esci  va  TS  set- 
tembre 1850.  Uà  anno  è  trascorso:  e  noi  dobbiamo 
ai  nostri  concittadini  conto  sommario  delle  coudizioni 
nelle  quali  il  lavoro  di  concentrameuto  organico,  che 
imprendemmo,  or  si  trova.  La  crisi  suprema  s^  avvi- 
cina, solenne,  infallibile,  conie  la  «iustizia  di  Dio, 
È  necessario  che  tra  noi  e  gli  nomini  concordi  di 
fede  con  noi  corra  da  oggi  sino  al  giorno  della  batta- 
glia più  frequente,  più  esplicita  la  parola  d' azione, 
una.  continua,  animosa  che  deve  convertir  la  batta 
glia  in  vittoria. 

Il  senso  pratico  degli  Italiani  insegna  loro,  con- 
dizione vitale  di  successo  all'impresa,  unità  di  sforzi 
e  d' ordiiuinu'nto.  Fidammo  in  esso,  e  non  fummo 
delusi.  IjC  adesioni  al  ])rogrammM  del  Comitato,  da 
quel  prinu)  giorno  Ano  a  questo,  vennero  spontanee, 
rapide,  numerose  da  tutte  provincie  d' Italia.  La 
parte  attiva  degli  elementi  nazionali  è  con  noi.  (xli 
atti  del  Comitato,  riprodotti  dalla  stampa  della 
sola  parte    d'  Italia    ove    stampa    sia.    diftùsi  dande- 
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stimuiiente  a  migliaia  nelle  alne  proviucie.  trovano 
eco  ed  accoglimeuto  fraterno  dall' nltiina  terra  Loin- 
l)arda  tino  airnltiina  della  Sicilia.  Da  pochi  uoinini 
in  fnori,  perduti  sulle  torte  vie  del  i)assiito  e  disere- 
dati d'iniziativa,  che  s'ostinano  intorno  a  un  tantasina 
di  monarchia  emancipatrice,  quanti  hanno  l'Italia 
in  core  e  la  ferma  decisione  di  farla  mizione  lil)era 
ed  una  nell'animo,  stanno  ordiiniti  o  vanno  ordinan- 
dosi intorno  alla  santa  bandiera,  che  raccogliemmo 
dalle  gloriose  rovine  di  Roma  e  Venezia.  Fare:  fare  in 
nome  di  Dio  e  del  Popolo:  fare  per  ogni  dove,  per 
tutti  e  con  tutti:  fare  concordi  con  unità  di  disegno, 
di  direzione  e  di  fine,  è  voto  e  programma  comune. 
Il  Partito  Nazionale  è  in  oggi  fatto  compiuto:  i  pochi 
timidi  incerti  dissidii,  espressione,  non  di  frazioni 
attivamente  operanti,  ma  d'individui,  sono  piuttosto 
argomento  di  vita  esuberante  e  promessa  di  libertà  nei 
giudizi,  che  non  indizio  di  grave  discordia  o  minaccia 
all' unità  del  Partito.  L"  luiprestito  Nazionale,  siinl)()lo 
materiale  di  quell'unità,  accolto  favorevolmente  in 
tutte  le  Provincie  d'  Italia,  alimentato  progressiva- 
mente, fra  i  terrori  dello  spionaggio  e  le  persecuzioni 
governative,  segnatamente  dalla  classe  men  facoltosa, 
rappresenta  nella  cifra  delle  cartelle,  collocate  spesso 
ciascuna  in  nuclei  di  poveri  contadini  o  d'artieri, 
una  tale  moltitudine  d'affratellati  nel  nostro  i)ensiero 
che   può  rispondere  ad  ogni   dubbiezza, 

Vj  un  altro  fatto  è  comitiuto:  T intelligenza,  l'ai;- 
cordo  pratico,  positivo  fra  gli  uomini  che  in  ogni 
terra  d' Europa  lavorano  ordinati  a  raggiungere  lo 
stesso  iutento:  Nazionalità,  Alleanza  frateriuf  ])('ì  jx)- 
j)oli.  /jihfiià,  Associazione  per  gì' indivi<lui.  I  tristi  in- 
setroatnenti  del  LSIS  e  'IM  hanno  fruttato,  in  l-'i-ancia, 
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nella  Spagna,  in  (xermauia.  in  Ungheria,  in  Polonia, 
in  Vienna,  lungo  il  cerchio  delle  Alpi,  sulle  due  rive 
del  Danubio,  tra  popoli  di  razza  nostra  per  troppo 
lungo  tempo  dimenticati,  tra  quei  che  primi  raccol- 
sero con  noi  le  semenze  dell'incivilimento  Europeo, 
la  parte  attiva  della  democrazia  ha  stretto  un  patto 
di  difesa  e  d' offesa  comune  che  i  preparativi  dei 
re  collegati  non  possono  se  non  raffermare.  Mercè  i 
tempi,  l'insistente  predicazione  dei  buoni  di  tutte 
contrade,  e  le  cure  del  Comitato  Centrale  Democra- 
tico che  se  ne  fece  compendiatore  ed  interprete, 
l'Europa  dei  popoli  è  oggi  un  esercito,  la  cui  base 
d' operazione  è  il  mezzogiorno,  la  cui  linea  d*  azione 
cerca  l'ultimo  Xord.  Di  dovunque  sorga  l'iniziativa 
—  e  poco  monta  il  dove,  fra  popoli  che  non  sona 
se  non  legioni  di  quell'esercito  —  verrà  seguita.  Il 
primo  popolo  che  in  nome  del  Dovere  e  del  Diritto  si 
leverà  in  armi  contro  i  propri  oppressori,  sarà  l'au- 
tiguardo  della  battaglia.  La  rivoluzione  non  sarà 
più  francese,  germanica,  italiana,  ungarese:  sarà  eu- 
ropea. 

Per  r  influenza  esercit;ita  dai  fatti  del  1840  e 
dalla  bandiera  innalzata,  lìer  rinq)ortanza  «lelT ele- 
mento nazionale  rappresentato,  della  questione  di 
libertà  di  coscienza,  che  deve  sciogliersi  in  Roma,  e 
del  nemico  straniero  che  l'Italia  è  chiamata  a  combat- 
tere, il  Comitato  Nazionale  Italiano  ottiene  larga 
parte  di  fiducia  da'  suoi  fratelli  dell'altre  contrade. 
E  lo  conforta  la  speranza  che  i  vincoli  stretti  in  oggi 
per  la  guerra  d'emancipazione,  somministrino  avvia- 
mento ad  una  politica  nazionale  futura,  e  riescano 
germi  d'alleanze  pacifiche  pel  tempo  in  cui  1"  Itiilia. 
fatta  nazione,  dovrà  intendere  a  svolgere  la  potenza 
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(li  vita  ecoiioiiiica.  conimerciale,    navigatrice   che  le 
doinu'  in   seno. 

In  ln<i:iiilrerra,  do\e  le  libere  condizioni  statui- 
scono es[>ressione  diversa  alle  simpatie,  una  società 
s'è  fondata,  intitolata  degli  Amici  d' Italia,  a  ordinare 
in  potenza  collettiva  gli  affetti  che  abbondano  per 
la  causa  nostra,  a  i)ronioverne  colla  stampa,  colle 
riunioni,  coli' azione  parlamentaria,  con  ogni  mezzo 
che  la  coscienza  conceda,  il  trionfo.  La  società  in- 
vigoiisce  ogni  giorno  e  promette  risultamenti  im- 
Itortanti. 

Mancava  alla  libera  azione  degli  elementi  che 
scavano,  concordi  col  Comitato  Italiano,  il  sepolcro 
all'Impero,  l'influenza  d'un  uomo  clie  incarna  in  sé 
l'aspirazione  di  un  poi)olo  libero:  Kossuth  è  oggi 
libero  e  apertamente  fratello  nostro. 

Forti  del  nostro  diritto,  del  crescente  consenso 
di  (pianti  freujono  operosi  in  Italia,  e  d'un  disegno 
abbracciato  dai  popoli  che  hanno  comuni  con  noi  pati- 
menti, speranze  e  fermo  proposito  di  combattere,  noi 
camminiamo  rapidamente  ad  una  insurrezione  nazio- 
nale della  quale  i  moti  del  184S  furono  solenne  i)ro- 
messa.  Si  tratta  non  d'anni,  ma  prol)al)ilmente  di 
mesi.  È  t('m[K>  di  dirlo,  di  guardare  risolutamente 
al  problema,  e  d' intenderci,  come  un  temj)©  sull'apo- 
stolato delle  opinioni,  sulle  vie  che  sole  guidano  a 
sicuro  e   ]»ronto   trionfo. 

VjVa  debito  del  Comitato  Nazionaìc  al  suo  nascere 
<ii  concedersi  tempo  a  interrogar  le  tciulenze  della 
parte  attiva   della    nazione  e  di    non  sostituire,  usui- 
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paiido.  le  proi)rie  credenze,  coinuiique  care,  suggerite 
dalla  logica  del  vero,  e  presentite  inevitabili,  alle 
credenze,  ignote,  dei  più.  E  suo  debito  in  oggi,  mutato 
terreno  e  avvicinandosi  la  battaglia,  di  promulgare 
ciò  che  il  i)aese.  per  oltre  un  anno  di  lavori  esi)lo- 
rato,  La  deciso.  Si  trattava,  all'epoca  del  piimo 
^lanifesto.  di  chiamare  gP  Italiani  che  aman  davveio 
la  patria  a  ordinarsi,  a  concertarsi  fra  loro.  iSi  tratta 
oggi  di  dire  a  tutti:  eccovi  hi  bandiera  che  i  pili 
tra  voi  hanno  scelto:  .sia  il  vostro  segno  nel  di  dell' a- 
zione. 

La  scelta,  nella  sfera  dei  principii,  non  era  dubbia. 
La  risurrezione  d"  un  popolo  non  può  farsi  colla  men- 
zogna. Menzogna  sono  e  saranno  in  Italia  tutti  i 
concetti  politici  fondati  sulle  opportunità  passeggere, 
su  transazioni  tra  l'avvenire  e  un  passato  non  nostro, 
non  sull'intima  vita  della  nazione  e  sugli  elementi 
che  ne  formano  la  tradizione.  La  tradizione  Italiana 
non  vive  che  dei  due  eterni  elementi,  il  Comune  e 
la  Nazione,  alla  quale  il  popolo  s'è  andato  di  secolo 
in  secolo  avvicinando  più  sempre.  La  monarchia  e 
l'aristocrazia  non  lianno.  com" elementi  nazionali,  vita 
né  storia.  L'Italia  è  dunque  paese  essenzialmente 
rei)ubbli('ano. 

Era  la  fede,  nota  a  tutti  né  mai  tradita,  degli 
uomini  del  Gomitato  Nazionale -.  e  T  additavano  ai  loro 
fratelli  nella  unità  della  sovranità  nazionale  siiid)o 
leggiata  nella  Costituente,  nella  formola  Dio  e  il  Popolo 
abolitricedi  ogni  privilegio  frapposto,  nell'ordinamento 
suggerito  per  lo  stadio  <ì'  insurrezione,  nel  paese  sosti- 
tuirò ovunque  alla  monarchia,  in  ogni  linea  del  .Mani- 
festo. Poi  aspettavano,  certi  dell'esito  ma  liverenti 
al  dogma  popolare  sancito,  che  gli  elementi  del  Partito 
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Na/.ioiuile    ordiuato    coiiferniasst'ro  di    suffragio   non 
<Uil)V»io  la  loro  tede. 

Oggi,  sia  lode  alla  moralità  e  agl'istinti  pratici 
<ìel  partito,  la  eoufernia  è  generale,  innegabile.  Da 
tutte  le  sezioni  dell'Associazione  Nazionale,  da  tutti 
i  Comitati  costituiti  per  Fazione  nella  Penisola,  dai 
giornali  liberi  d'ogni  intiuenza  governativa,  dalle 
stampe  clandestine,  dalle  fratellanze  di  popolani  isti- 
tuite in  parecchie  provincie  d'Italia,  dagli  scritti  dei 
migliori  fra  i  nostri  intelletti,  esce  concorde  una 
voce:  ìa  serie  degli  esperimenti  è  eompita  :  il  cerchio 
delle  delusioni  esaurito.  L'Italia  vuol  sorgere  e  vin- 
cere. Nel  popolo  d' Italia  esclusivamente  sta  la  po- 
tenza della  vittoria  :  al  solo  popolo  spetta  coglierne  i 
frutti.  Sia  dunque  una  bandiera  di  popolo  V  insegna 
della  battaglia  :  uìi  governo  di  popolo  il  pegno  della 
vittoria.  La  repubblica  è  dovere,  diritto,  necessità,  fine 
e  mezzo  unico  di  salute. 

La  livoluzione  d'Italia  sarà  dunque  repubblicana. 
Dalle  prime  barricate  dell'insurrezione  il  grido: 
Viva  la  repubblica,  dirà  al  nemico:  voi  avete  a  fronte, 
non  principi  incerti,  divisi,  inetti  e  mal  ;fìdi,  ma  il 
popolo  Italiano  nella  sua  onnipotente  unità:  dirà  ai 
laggiratori  politici  :  in  nome  di  Milano  e  Novara,  sgom- 
brate: noi  non  vogliamo  più  traditori  nel  canrpo  :  dirà 
alle  nazioni:  F Italia  rannoda  in  oggi  le  sue  tradizioni 
<'  move  con  voi  alla  fondazione  di  quel  Dritto  repub 
blicano  che  primi  i  suoi  popolani  additavano  ai  vostri 
padri  sei  secoli  addietro. 

Vj  qu<'l  grido  —  nessuno  s'illuda  —  sarà  grido  di 
tutto  il  paese  :   del   paese  clic,  tiadito   tremendamente 
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dai  papi  e  dai  re.  non  crede  che  in  Dio.  in  sé.  nella 
libertà  e  nella  unità  della  propria  vita:  del  paese,  che 
non  vuol  più  dar  sangue  edoro  {)er  costituire  precedenti 
diplomatici  ad  ambizioni  di  principi:  del  paese,  che 
vuole  sorgere  anzitutto  a  nazione,  e  sa  che  la  monarcbia 
non  può  dargli  che  smembramento  e  federalismo:  del 
paese,  che  intende  a  non  essere  secondo  ad  alcun  altro 
d"  Europa  e  sa  che  V  Europa  volge  in  ogni  suo  moto  a 
repubblica:  del  paese,  che  sente  la  menzogna  d'ogni 
sussurrata  promessa  d'iniziativa  monarchica  e  non 
vuole  che  le  barricate  servano  più  di  sgabello  al 
potere  di  cbi  scenderà  in  cami»o.  il  di  doj)0  la  batta- 
glia del  popolo,  per  rapirne  i  frutti  e  impedire  lo 
svilupi)o  della  democrazia  nazionale. 

I  pochi,  ai  quali  un  inescusabile  scetticismo  con- 
tende anch'oggi  la  conoscenza  delle  forze  della  na- 
zione e  persuade  il  mendicare  T  indipendenza  alle 
porte  d' un'anticamera  regia,  ci  pensino.  Xessuna 
monarchia  vuole  o  può  iniziare  la  guerra  Italiana:  e 
sottentrando  al  popolo  combattente,  darebbe  oggi  il 
seguo  della  guerra  civile.  ^la.  dov' anche  iniziasse, 
trasformerebbe  in  guerra  da  governo  a  governo  il 
concetto  della  guerra  nazionale  d'indipendenza  :  isole- 
rebbe l'Italia  in  Europa;  avrebbe  nemici  i  re.  ditti- 
deuti  i  popoli,  fredda  e  riluttante  l'Italia.  ])auroso 
di  nuovi  tradimenti  l'esercito,  codardi,  ignoranti  o 
sospetti  i  cai)i.  dei  quali,  per  intluenza  di  aristocrazia 
€  tradizioni  monarchiche,  sarebbe  costretta  a  valersi: 
la  terza  disfatta:  la  terza  vergogna. 

La  rivoluzione  sarà  repubblicana  :  e  perché  repub- 
blicana, unitaria.  Il  ])opolo  è  uno:  il  federalismo, 
quando  non  è  voluto  da  condizioni  territoriali  e  da 
diversità  di  razze,  di  lingua,  di   religione,  è   teorica 
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d'aristocrazie,  di  principati,  di  anibizioucelle  locali. 
Dall' estrema  Sicilia  a  Venezia,  il  popolo  ha  coin- 
bartuto  e  combatterà  col  sauto  nome  d'Italia  sul 
labl)ro.  Il  suo  prograuiiua  è  potenza  di  Nazione  e 
libertà  di  Comune.  Ogni  divisione  politica  di  Stati 
o  Provincie  toglie  all'una  ed  all'altra:  alla  prima, 
schiudendo  il  v'arco  alle  discordie,  alle  influenze  stra- 
niere, e  scemando  fatalmente  le  forze  di  concetto,  di 
vita  internazionale  e  di  sviluppo  economico  nel  paese: 
alia  seconda,  perché  quanto  più  angusti  saranno  gli 
Stati,  tanto  più  le  tendenze  invaditrici  dei  varii 
governi  peseranno  sulle  varie  esistenze  locali.  Unità 
nazionale  assoluta:  unità  d'istituzione  e  d'educazione 
politica:  associazione  volontaria  di  lo(;alità  come 
suggeriranno  condizioni  topografiche  e  d'interessi  eco- 
nomici omogenei:  ordinamento  di  liberi  e  grossi  Co- 
muni, i  quali  riproducono  in  sé,  su  piccola  scala,  tutti 
gli  elementi  di  vita  della  nazione:  quanta  più  parte 
d'amministrazione  è  possibile  data  su  ciascun  punto, 
e  anche  più  nelle  isole  Italiane,  al  governo  diretto 
del  i)opolo:  libertà  ed  associazione:  città  e  nazione: 
è  questa  la  Patria  che  il  popolo  vuole  e  che  noi  con 
esso  vogliamo.  Una  lega,  un'accozzaglia  di  Stati  e 
Provincie  non  è   Patria:  è  fantasma  di   Patria. 

La  rivoluzione  sarà  sociale.  Ogni  rivoluzione  è 
tale  o  j>cris(;e,  sviata  da  traflìcatori  di  potere  e  raggi- 
ratori politi<;i.  Mallevadrice  della  rivoluzione,  della 
l'atria  comune  che  si  tratta  di  con({uistare,  starà  la 
società  intera,  se  tocca,  ravvivata,  migliorata  in  tutte 
le  sue  aspirazioni  di  vita  dalla  istituzione,  ])()litica. 
Xé  Patria  <;omune  i)uò  esister»^  se  l'esercizio  di  diritti 
ottenuti  coU'arìni  riesca,  i)er  ineguaglianza  sover<*hia. 
iioiiia  alla  classe  })iù  iiiiiiit'i'osa  <lel   po])o]o   —   se  non 
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si  costituiscano  più  eque  relazioni  tra  il  contadino 
e  il  proprietario  di  terre,  tra  l' operaio  e  il  detentore 
di  capitali  —  se  un  unico  sistema  di  tassazione  non 
raggiunga,  rispettando  l'esistenza,  proporzionata- 
mente il  superfluo  —  se  il  lavoro  non  sia  riconosciuto 
come  la  sorgente  legittima  nell'  avvenire  della  pro- 
prietà —  se  V  associazione  volontaria  d' uomini  for- 
niti di  moralità  e  capacità  di  lavoro  non  trovi  incorag- 
giamento e  anticipazioni  di  capitale  a  stabilire  più 
immediato  contatto  fra  i  produttori  e  quei  che  consu- 
mano —  se  una  amministrazione  di  giustizia  eguale, 
economica  non  si  sostituisca  al  laberinto  di  formole 
e  processure  eh'  oggi  assicurano  in  ogni  piato  la 
vittoria  al  ricco  sul  povero  —  se  l'abolizione  d'ogni 
gravame  su  materie  prime,  d'ogni  inceppamento  alla 
circolazione  interna  ed  esterna,  d'ogni  monopolio  su 
quanto  è  diritto  d'ognuno,  non  apra  all'attività  di 
tutti  un  vasto  mercato,  non  crei  nuovi  sbocchi  ai 
prodotti,  non  solleciti  l'attività  manifatturiera,  agri- 
<;ola  e  commerciale  —  se  un  vasto  sisteina  di  lavori 
])ubbiici  e  di  agevolate  comunicazioni  non  aiuti  a 
sciogliere  il  problema  economico  d'ogni  Stato,  accre- 
scimento dei  consumatori  —  se  un'educazione  prima 
uniforme  non  aftratelli  gli  uomini  di  tutte  le  classi^ 
non  dia  il  pane  dell'anima  e  il  programma  delle 
comuni  credenze  a  quanti  sono  chiamati  a  vivere  e 
progredire  nell'itali<!a  società. 

La  rivoluzione  sarà  religiosa.  L' Italia  insorta  avrà 
non  intolleranza,  ma  libertà  di  coscienza:  non  Papa, 
ma  chiesa,  popolo  di  credenti  ;  non  interpretazione 
della  legge  usurpata  ad  arbitrio  dai  pochi  o  dall'uno, 
ma  fidata  dal  popolo  ai  migliori  i)er  senno  e  virtù; 
non  ipocrisia  di  fede,  ma  fede.   La  religione  santitì- 
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cileni  di  benedizione  ogni  progresso  dello  spirito 
umililo,  ogni  sviluppo  del  pensiero,  ogni  atto  delhi 
vita  operato  a  -beiielizio  di  iiltriii. 

Son  qneste  le  prime  linee  dell'avvenire;  e  importa 
che  quanti  le  presentono  con  noi  le  divulghino,  le 
commentino  al  popolo,  perché  il  ])opo]o,  chiaiiiiito  a 
combattere.  sai)pia  che  non  combatte  per  mere  forme 
politiche,  pei  diritti  di  una  sola  classe,  per  la  Patria 
dei  pochi,  ma  per  sé,  per  una  impresa  di  rinova- 
mento  sociale  e  di  morale  incremento,  i^er  una  verità 
che  scende  da  J^io  a  tutte  quante  le  membra  della 
nazione,  per  l'utile,  per  l'onore,  per  la  Patria  di  tutti. 
L'attuazione,  la  scelta  nei  modi,  la  decisione  solenne 
ed  ultima  spetta,  jier  tutti  questi  presentimenti,  al 
paese  libero  e  costituito:  alla  Costituente  Italiano 
che  sola  può  raj)presentarne  i  voleri  e  interpretarne 
le  aspirazioni.  Non  abbandoniamo  la  prima  nostra 
bandiera.  Abbiamo,  comune  con  tutti  i  nostri  concitta- 
dini, il  diritto  di  esprimere  le  tendenze,  i  voti  della 
rivoluzione  futura,  (tome  via  via  ci  si  manifestano 
dagli  uomini  attivi  della  nostrii  terra.  Ma  abbiamo, 
comune  con  tutti,  il  dovere  d' invo(;arne,  d'aspettarne 
sanzione  o  condanna  dal  potere  che  solo  ))uò  rap- 
presentare legalmente  l'Italia.  Xon  tradiremo:  non 
concederemo.  ])er  quanto  è  in  noi.  ch'altri  tradisca, 
«isur|)ando.  (juesto  dovere.  Le  ))arole  Dio  e  il  Popolo 
non  sono  per  noi  formola  senza  senso  determinato 
o  mero  grido  di  guerra:  sono  espressioni  d'una  fede 
<lemo(!iati(;a  radicata  nell'anima  nostra,  nella  quale, 
•checché  avx'enga,   vivremo  e   morremo. 

Il  nostro  mandato  è  mandato  d*  insurrezione  :  e  in 
quello  noi  non  iicon(»sciamogiudici  nostri  che  Dio, la  no- 
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stra  coscienza  e  il  paese  che  risponderà  o  non  rispon- 
derà, ai  nostri  consigli,  alla  nostra  chiamata.  La  rivo- 
luzione sarà  opera  della  nazione,  davanti  alla  quale 
tutte  le  volontà  individuali  s'inchineranno.  Ma  la  Xa- 
zione  oggi  non  esiste  ;  esiste  in  Italia  una  g-ente  schiava, 
ricinta  di  sgherri  e  di  spie,  <livisa  da  governi  e  da  ba- 
ionette straniere  e  nostrali,  santa  di  jìatimenti  viril- 
mente durati  e  d'  un  fremito  di  resistenza  che  si  rivela 
tratto  tratto  negli  individui,  ma  clie  ha  bisogno  di 
conforti,  di  un  centro  d' ordinamento  e  di  vincoli 
che  importano  minori  pericoli,  se  stretti  in  un  punto 
Ncomune  al  di  fuori,  che  non  se  all'interno.  Pel  lavoro 
che  già  s'accentra  intorno  ad  esso,  per  le  alleanze 
«olle  straniere  democrazie,  per  l'attività  della  quale 
«i  sente  capace,  per  1*  assenso  dei  più  operosi  tra  gli 
uomini  dell'interno,  il  Comitato  Nazionale  è  in  oggi 
quel  centro,  quel  punto  comune.  Finché  quell'assenso 
non  si  cancelli,  il  Comitato  durerà,  innoltrando,  sulla 
via  segnata  dai  primi  suoi  atti. 

Finché  dazione  non  sia  —  finché  la  vittoria  non 
abbia  concesso  spazio,  elettori  e  legalità  alla  Costi- 
tuente Italiana  —  durerà  per  forza  di  cose  lo  stadio 
d'insurrezione,  da  governarsi  con  norme  e  poteri, 
eccezionali  come  il  fatto  stesso  dell'insurrezione.  Fino 
a  quel  giorno,  unico  concetto  della  Democrazia  Ita- 
liana dev'esser  ciucilo  di  un  esercito  militante  a  con- 
quistare il  terreno"  alla  pacifica  manifestazione  della 
volontà  nazionale:  unico  intento  il  vincere:  unica 
suprema  noruia  l'energia  concentrata  di  tutti  gli  ele- 
menti, di  tutte  le  forze  attive,  sulla  l)attaglia.  Tradisce 
ia  causa  del  paese  qualunque  semina,  per  amor  di 
sistemi  o  vanità  d'individui,  divisioni  nel  campo  — 
qualunque  intende  a  confondere  il  popolo  e  le  norme 
della  vittoria  col  poi)olo  e  colle  norme  del  combatti- 
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mento  —  qualunque  senza  far  meglio  nuoce,  dissol- 
vendo, infiacchendo  la  fede,  a  clii  fa  —  come  la 
tradirebbe  qualunque  s'attentasse  di  perpetuare  un 
sol  giorno  al  di  là  del  bisogno  l'azione  violenta 
insurrezionale  —  qualunque  sognasse  di  sostituire 
un  sol  giorno  la  propria  mente  alla  mente  della  na- 
zione libera  e  cai)ace  di  palesarsi. 

Dovunque  sorgerà  una  bandiera  d' insurrezione, 
dovrà  sorgere  per  tutti  in  nome  di  tutti,  e  non  rico- 
noscere confini  a"  suoi  doveri  e  a'  suoi  dritti  fuorché 
i  confini  d"  Italia. 

Dovunque  sorgesse,  in  quell'ora  suprenu^.  una 
bandiera  di  federalismo,  una  bandiera  chie  in  nome 
di  un  principe  (/  d'  uno  Stato  mirasse  a  localizzare 
o  smembrare  in  più  campi  l'insurrezione,  l'insurre- 
zione dovrà  rovesciarla. 

Un  governo  d'insurrezione,  uno  per  tutto  quanto 
il  paese,  dovrà  assumere  la  direzione  del  moto.  Se 
questo  governo  debba  essere  di  cinquecento,  di  dieci, 
di  cinque,  è  questione  importante  che  merita  franco, 
leale,  fraterno  esame,  intorno  alla  quale  noi  esporremo 
distesamente  il  nostro  parere,  e  che  al  solo  popolo 
degli  insorti  apparterrà  sciogliere.  Sia  di  cinque- 
cento, di  dieci,  di  cinque,  il  governo  d"  insurre- 
zione dovrà  essere  eletto  dal  Po))olo,  al  quale  i 
primi  giorni  della  lotta  avranno  procacciato  eman- 
cipazione, e  i)otrà  esser  vegliato,  per  casi  supremi, 
da  nuclei  d' uomini  popolarmente  eletti  nelle  i)ro- 
vincic  ad  amministrare  sotto  la  sua  direzione  T  in- 
surrezione e  a  indicare  il  momento  in  <rui.  affran- 
cata l'Italia,  dovrà  convocarsi  la  ('ositiuen'IK  e 
spegnersi  ogni  altro  j>otei-e.  Ma.  <|ualunqne  siasi, 
saia   UNO   o   r  insurrezione   soc<;oml»erà.    l'na   guerra. 
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un  disegno,  una  legge,  una  direzione.  Il  federalismo, 
di  assemblee  o  di  governi,  errore  dopo  la  vittoria, 
sarebbe  delitto  prima. 

i^on  terrore  organizzato,  non  proscrizioni,  non 
diffidenze  sistematiche  di  classi  intere:  la  bandiera 
nazionale,  sciolta  al  vento  una  volta,  non  può  aver 
nemici  in  Italia  che  i  tristi,  pochi  e  codardi.  Ma 
volontà  deliberata,  inesorabile,  chiaramente  annun- 
ciata, sì  clie  riesca  sprone  ai  tiepidi,  nùnaccia  ai 
raggiratori,  di  non  voler  più  soccombere.  L'Italia  ha 
martiri  quanti  bastano  a  redimere  un  popolo:  e  biso- 
gna che  il  primo  moto  iuizii  l'èra  della  vittoria,  fine 
agli  esilii,  ai  lutti  incoiifortati  delle  madri,  a  tutti  peri 
coli  che  non  siano  circondati  dall'aureola  della  batta- 
glia per  la  bandiera,  (^ualuque  ostacolo  venga  a  collo- 
carsi fra  la  mossa  e  il  tine  —  qualunque  individuo  si 
attenti  di  sommovere  gli  animi  ad  altro  che  a  com- 
battere e  vincere  per  la  libert.à  della  Nazione,  trovi 
rei)ressione  rapida,  energica  dal  governo  d'insur- 
rezione. 

Non  anarchia,  non  tentativi  di  sovvertimento  nelle 
coudizioni  sociali,  non  predicazione  inconsideiata  <li 
sistemi  stranieri,  esclusivi,  imperfetti  e  tirannici.  Le 
riforme,  fondate  sull'accordo  della  libertà  e  dell'asso- 
ciazione, e  facili  ad  attuarsi  fra  noi,  che  dovranno 
promovere  su  giuste  basi  l'incremento  economico 
del  paese,  spettano  al  senno  pacificauiente  interro- 
gato della  Nazione,  alla  Costituente  ;  nia  spetteranno 
al  governo  dell'insurrezione  decreti  di  miglioramento 
immediato  alle  classi  più  povere,  tanto  che  il  popolo 
sappia  che  la  rivoluzione  s' inizia  per  esso,  ed  abbia 
conforto    nella   battaglia   la   certezza  che   i  suoi  più 
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cari  non  luorranuo,  tra  le  vittorie  della  Patria,  di 
miseria  e  di  stenti. 

Nessuna  speranza  nei  governi  stranieri:  nessuna 
diplomazia  segreta  coi  gabinetti:  nessun  vincolo  im- 
posto alla  guerra  attiva  da  trattati  anteriori.  L' Italia 
non  può  sorgere  senza  iniziare  il  nuovo  diritto,  il 
diritto  dei  popoli.  Fede  in  essi:  e  fratellanza  con  quanti 
la  chiedono  o  l'offrono.  La  pace  d'Italia  non  può 
segnarsi  con  pienezza  di  stabilità  che  il  giorno  in 
cui  le  Nazionalità  conculcate  dall'  Impero  potraniu).- 
redente  anch'esse,  segnare  quel  patto. 

Guerra,  Costituente,  Unità  e  concentra  mento  di 
forze  in  un  governo  d'insurrezione  nello  stadio  inter- 
medio: questo  è  or  più  che  nmi  il  programma  del 
Comitato  Nazionale;  e  contiene,  se  logicamente  e  viril- 
mente praticato,  il  segreto  della  vittoria.  Fino  al 
giorno  dell'insurrezione,  il  Comitato  lo  serberà  con 
tutti  i  suoi  mezzi  inviolato.  In  quel  giorno,  compita 
la  loro  missione  d'accentramento  delle  forze  nazio- 
nali air  impresa,  gii  uomini  del  Comitato  scenderanno, 
semplici  combattenti,  nelle  file  del  popolo. 

Due  uomini  chiamati  nel  settembre  dell*  anno 
scorso  a  concorrere  nel  nostro  lavoro,  non  hanno  più 
parte  alcuna  negli  atti  del  Comitato.  L'uno.  Ciu- 
sep[)e  Sirtori,  per  dissenso  grave  sul  sistenia  ])oiiiico 
da  seguirsi,  propose  ed  eljl)e  la  sna  dimissione. 
L'altro.  Aurelio  Saliceti,  costietto  da  motivi  indivi- 
duali ad  allontanarsi,  rimane  ovunque  ei  sia  consei!- 
zieute  nei  principii  ed  amico.  (')  Il  (Jomitato,  ridotte^ 
al    suo    numero    b'iiale.    continnei'à.    lino    a     eh"  altri 


(')  [Non   riiiiiise  tale,  e  si  (joiHÌUHse  Hlealiiieiito  con  noi  e  cou 
me.    Ma  e  morto,   e  non   j;iova   jLiiiarne.   —    ISTI]. 
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s' aggiiiuga.  con    attività    raddoppiata,   iiell"  esercizio 
del  suo  nuuidato. 

Italiani  I  Xoi  ci  accostiamo  a  un  periodo  in  cui 
unico  apostolato  sarà  l'Azione.  E  questa  Azione  dovrà 
prorompere  da  ogni  j)rovincia.  da  ogni  città,  da  ogni 
luogo,  da  ogni  uomo  d'Italia,  una,  rapida,  potente, 
elettrica:  sole  e  folgore  a  un  tempo.  Prepariamoci  a 
quel  periodo.  I  Greci  del  basso  Impero  perdevano 
libertà  e  patria,  discutendo  e  sofisticando  col  nemico 
alle  porte:  il  nemico  e  tra  noi.  fra  le  mura  delle  no- 
stre città,  conculcando,  uccidendo,  disonorando:  e 
noi.  vorrem  farci  (xreci  del  basso  Impero  anzicbé 
Komani  della  repubblica?  Non  vi  lasciate  sedurre  a 
disgregar  le  file  per  diffidenze  d'un  giorno  nel  quale 
sarete  padroni  voi  stessi  dei  vostri  fati,  quando  avete 
da  distruggere  le  dittature  dell'oggi,  le  dittature 
del  bastone  tedcfsco.  degli  sgherri  pontificii  e  delle 
carceri  sotterranee  del  tiranno  di  Xapoli.  Xou 
vi  sviate  a  discussioni  preuiature.  iutemi>eraiiti.  di 
sistemi  politici  o  d'utopie  cbe  sperdouo  un'ener- 
gia sacra  all'  emancipazione  della  vostra  terra  e  a 
sciogliere  il  mandato  dei  vostri  martiri.  Federalisti, 
unitari,  non  dobbiam  tutti  conquistarci  la  Patria? 
Dalle  norme  in  fuori  essenziali  al  successo  dell' in- 
surrezione, non  avremo  tutti  ad  arbitra  suprema  delle 
nostre  opinioni  la  Costituente  Italiana?  Sia  dun- 
que fra  noi  la  fremuti  di  Dio.  Il  nemico  sta  tra  i 
nostri  due  cauipi:  a  quello  sian  volte  tutte  le  nostre 
cure.  Ogni  vostro  pensiero  sia  un  atto:  ogni  atto  una 
cifra  di  forza,  un'arme  aggiunta  al  deposito  nazio- 
nale, un  elemento  di  moto  ordinato  con  quei  che  già 
esistono.  Stringere  una  lega  che  soffochi,  nel  momento 
scelto,  il  nemi(;o  nelle  sue  spire:  e  affrettar  (luel    mo- 
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mento:  è  questo  oogi  il  debito  nostro.  È  tristo  qua- 
lunque or  ci  chiami  so vr' altro  terreno:  è  debole  qua- 
lunque ceda  alia  sua  chiamata. 

Londra,   30  settembre   1851. 

Pel  Comitato  N'azionaìe  : 

G.    .AI  AZZINI, 

A.  Saffi, 

iM.    MONTECCHI. 

V.  Agostini,  )    , 

iSe  gre  tari. 
U.  (Quadrio.  \ 


XVI. 

A  LUIGI  K08SUTH. 


COMITATO  NAZIONALE  ITALIANO. 


A  LUIGI  KOSSUTH. 


Londra,    Il   noveinbre  1851. 

Gli  uomini  della  deuiocraziu  Genovese  mi  commet- 
tono di  trasmettervi  F  indirizzo  che  unisco  a  queste 
mie  linee.  ^Amico  e  rtftVatellato  con  voi  x)er  fede  e 
comunione  d'intento,  non  bo  bisogno  d- esprimervi 
con  quanto  senso  di  lietezza  io  accetti  1*  uflicio:  ma 
questo  posso  e  devo  accerrarvi:  cbe  se  la  tirannide 
straniera  e  domestica  non  ])esasse  illimitata  su  tutte 
le  altre  provincie  della  mia  patria.  1"  indirizzo  geno- 
vese sarebbe  per  firme,  com'è  per  pensiero,  indirizzo 
italiano.  In  tutte  le  parti  d' Italia,  dovunque  frenjouo 
nel  secreto,  preparandosi  alla  riscossa,  anime  devote 
alla  santa  causa,  alla  ])atria.  all'umanità,  il  vostro 
nomee  sacro,  come  d' uomo  che  incarna  in  sé  il  i>en- 
siero,  i  dolori  e  le  speranze  diiii  popolo  —  come 
d'uomo  che  intende  la  missione  della  vita  :  poisute 
e  fare  —  come  d'uomo  che  alia  virtù  tìella  mente  e 
del  cuore  aggiunge  la  suprema  fra  tutte  le  doti,  la 
(Gostanza,  senza  mire  indi\iduali  di  egoismo  <'  di 
vanità. 

E  un  altro  ulhcio  importante  mi  commettono  i 
miei  fratelli  di  i)atria:  S{)iegarvi  sommariamente  la 
natura  e  le  tendenze  della  nostra  democrazia,  si  (die 
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sappiate  quali  iioiuiui  vi  stendono  e  vi  ebiedono  la 
mano,  e  su  quali  patti  si  reggerà  Talleauza,  che  l'i- 
dentità di  condizioui.  di  nemico,  di  tine  ha  ordinato 
fra  noi. 

La  democrazia  italiana  non  è  riazione  ma  fede  ; 
non  è  grido  d' emancipazione  cacciato  da  una  sola 
classe  ostile  all'altra  e  irritata:  è  programma  d'asso- 
ciazione di  tutte  le  classi,  o  meglio  di  tutte  le  varie 
frazioni  sociali  in  un  solo  intento:  costituire  una, 
libera  e  forte  la  grande  famiglia  italiana  a  benetìzio 
della  più  grande  famiglia  iim.'ina  :  la  patria  a  bene- 
tìzio  di  tutte  le  patrie. 

Se  l' Italia  non  si  sentisse  chiamata  a  sorgere  in 
nome  e  per  bene  di  tutti,  per  un  principio  e  non  per 
un  interesse,  per  lo  svilupj^o  libero  della  vita  dovunque 
è  violata  e  imperfetta:  se  essa  non  desumesse  i  suoi 
diritti  dal  dovere  che  la  stringe  all'alleanza  delle 
nazioni,  all'unità  morale  Europea,  e  per  mezzo  di 
questa,  a  quella  della  razza  umana,  la  nostra  demo- 
crazia non  sareb1)e  che  un  egoismo  ravvolto  di  un 
ziome  ])omposo. 

La  nazionalità  è  dunque  per  noi  il  seguo  della 
nostra  missione,  la  nostra  coscienza  collettiva,  il  bat- 
tesimo della  nostra  vita  sociale.  Una  come  la  vita, 
inviolabile  (;ome  la  coscienza,  essa  assume  per  sé  e 
riconosce  in  altrui  il  diritto  iimlienabile  d'indipen- 
denza. Lo  scopo  è  comune:  la  scelta  dei  ujezzi.  il 
modo  d'ordinarsi  a  raggiungerlo,  spettano  alla  Na- 
zione. L'eguaglianza  fra  i  popoli  })uò  solo  staisi  malle- 
vadrice  della  loro  alleanza:  e  la  nostra  alleanza  sarà 
quella  dei  pojioli  liberi,  eguali,  che,  indipendenti  per 
tutto  ciò  che  riguarda  il  proprio  interno  ordinamento, 
riconoscono  una  patria  (comune,  come  superiore  a  tutte, 
1"  Tmanità,  e  s'affratellano  nel  nome  di   Dio  pei- prò 
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muoverne  il  miglioramento,  pel  trionfo  del  Vero,  del 
Giusto. 

Sulla  bandiera  della  democrazia  italiana  splen- 
dono due  eterne  parole:  Dio  e  il  Popolo,  che  sono 
principio  e  fine  della  nostra  fede:  Dio,  la  legge,  legge 
di  progresso  e  d'  amore  :  il  Popolo,  solo  interprete  di 
questa  legge.  Xoi  non  accettiamo  interpreti  privi- 
legiati. Dio  ha  un  trono  nella  coscienza  d'ogni  indi- 
viduo: da  quella,  armonizzata  colla  coscienza  del  genere 
umano,  colla  tradizione  universale,  esce  una  continua 
rivelazione  di  verità,  che  il  genio  virtuoso  svolge  e 
purifica,  e  che  il  Popolo  verifica  e  applica  nella  convi- 
venza sociale. 

Papato  e  Impero  sono  due  menzogne  per  noi,  fìm- 
tasmi  d'autorità,  che  non  dirige  né  feconda,  ma  spegne 
la  libera  vita.  La  democrazia  italiana  combatterà  l'uno 
e  l'altro,  fino  al  giorno  in  cui  la  Roma  del  Poi)olo 
e  la  Vienna  del  Popolo  avranno  segnato  il  patto 
d'alleanza  emancipatrice  che  già  corre  fra  noi,  e  in 
nome  del  quale  staremo  tutti  uniti   nella    battaglia. 

E  questo  patto  non  è.  checché  ne  dicano,  calun- 
niando gli  avversi  a  noi.  patto  d'anarchia,  di  sovver- 
timento, di  negazione  degli  eleiuenti  che  costituiscono 
la  vita  civile,  o  di  nuova  tirannide  sostituita,  in  nome 
di  una  sètta  o  di  un  sistema  individuale,  alle  attuali. 
La  democrazia  italiana  è  nazione,  non  sètta.  Xoi  rico- 
nosciamo due  elementi  inviolabili  della  vita,  l'individuo 
e  la  s<)(;ietà:  la  libertà  e  l'associazione.  Crediamo  falsi 
e  pericolosi  tutti  i  sistemi,  i  qmili  sagritìcauo  l'uno 
di  questi  elementi  all'altro,  e  riescono  inevitabilmente 
all'anarchia  o  al  dispotismo. 

('erchiamo  in  ogni  cosa  l'armonizzazione  di  quei 
due  termini.  Vogliamo  uno  stato  nel  quale  ad  ogni 
uomo  sia  aperta  la  via  per  lo  svilupi)o  ordinato  delle 
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sue  facoltà  morali  e  tìsiche  —  aperta  la  via  perché 
tutte  le  sorgenti  d'educazione  e  di  ricchezza  gli  sieno, 
secondo  le  opere  sue.  accessibili  —  aperta  la  via  a 
sicuro  e  perenne  lavoro  liberamente  scelto  e  misura 
<ìe"  suoi  godimenti.  —  E  su  stato  siffatto  noi  fon- 
diaiìio  le  nostre  speranze  d'una  condizione  di  cose 
pacitica,  i)erclié  norusalc;  scevra  di  violenze,  perché 
a])poggiata  sull'equità;  libera  dalla  necessità  di  rivo- 
luzioni, perché  data  a  un  continuo  progresso  e  all'  as- 
sociazione fraterna  dei  milioni  che  popolano  la  nostra 
terra. 

Da  questi  pochi  principii  voi  potete  desumere  tutte 
le  nostre  credenze:  dai  fatti  lombardi,  da  quelli  di 
Venezia  e  di  Koma,  il  valore  col  quale  la  nostra 
demociazia  saprà  sostenerle:  dalle  condizioni  attuali 
del  partito  nazionale,  a  voi  note.  1'  energia  e  la  costanza 
dei  nostri  propositi  :  dalle  i)arole  che  la  democrazia 
Genovese  vi  manda,  la  fiducia  riposta  in  voi,  la 
simpatia  che  ci  lega  alla  vostra  nazione,  e  la  speranza 
che  noi  combatteremo  e  vinceremo  uniti  il  comune 
nemico,  gettando  il  seme  d' un'alleanza  durevole, 
importante  per  le  nostre  patrie,  e  i)er  V  Europa  dei 
Popoli. 


XVII. 

PROCLAMA 

AI 

SOLDATI  ITALIANI  E  UNGHERESI 
MILITANTI  SOTTO  L'AUSTRIA. 


L 


n 


Ai    soldati    itali A>'I    e    U>'GHEEfiSI 

MILITANTI    SOTTO    L'AUSTRIA. 

Voi  siete  prodi.  Eravate  l'amore  della  vostra 
famiglia,  V  onore  delie  vostre  città.  E  le  vostre  na- 
zioni guardavano  in  voi  con  orgoglio  e  speranza, 
perché  avevate  giurato,  cingendo  la  spada,  di  difen- 
derle contro  tutti,  di  mantenerne  i  diritti,  di  farle 
prospere  all'interno,  e  grandi  per  fama  e  per  l'amore 
dei  popoli  all'  estero. 

La  Casa  d'Austria  è  venuta  a  frapporsi  come  lo 
spirito  del  ^lale  e  della  Menzogna,  tra  voi.  i  vostri  do- 
veri e  le  vostre  speranze.  Essa  ha  detto:  non  a  Dio 
e  alla  Patria,  ma  a  me.  E  v'ha  strappato  alle  vostre 
case,  alle  vostre  famiglie:  v' ba  cancellato  di  sulla 
fronte  il  segno  del  cittadino,  e  v'ha  messo  quello 
dello  schiavo:  essa  v'ha  detto:  invece  di  essere  onorati 
nella  patria  vostra  come  suoi  protettori,  sarete  male- 
detti come  oppressori  della  patria  altrui:  la  vostra  vita 
non  è  pili  vostra,  né  dei  vostri  :  è  mia  tutta,  della  mia 
sete  d'oro,   della  mia  ambizione,   del  mio  capriccio. 

Dov'  è  la  vostra  i)atria.  Ungaresi  ?  Dove  sono  le 
vostre  belle  colline,  o  Italiani  ?  Perché  tanti  tra  voi 
sono  com' esuli  tra  popoli  che  non  parlano  il  vostro 
linguaggio?  Perché  la  Casa  d'Austria  che  manomette, 
ruba,  tiranneggia  le  vostre  contrade,  sa  che  voi  le 
difendereste.  L'Imperatore  fucila  i  vostri  fratelli  nel 
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Lombardo-Veiieto.  o  Italiani,  ineutie  voi  comprimete 
i  battiti  del  core  dell"  Uiij;lieria:  fucila  i  vostri,  o  Uiiga- 
resi.  in  Pestìi  e  in  A  rad,  mentre  i  vostri  battaglioni 
contendono  lo  sviluppo  delia  libera  vita  in  Italia. 

La  Casa  d'Austria,  dividendovi,  mantiene  in  ser- 
vitù le  contrade  dove  la  prima  canzone  dell'infanzia 
v'insegnava  iid  amar  la  patria. 

Unitevi  dunque,  e  siano  libere  e  grandi  come 
Dio  le  volle,  le  vostre  nazioni. 

Voi  avete  un  nemico  comune,  la  Casa  d'Austria: 
una  guerra  comune,  la  guerra  della  Libertà  i)er  le 
due  contrade:  abbiate  un  disegno,  una  decisione  co- 
niane, quella  di  far  forte  col  vostro  aiuto  la  ban- 
diera che  il  popolo  inalzerà  in  Ungheria  e  nell'Italia 
contro  gli  spergiuri  e  le  usurpazioni  dell'Imperatore. 

La  vostre  spade  intrecciate  romi)eranuo  ])iù  rapi- 
damente il  bastone  austriaco  che  vi  flagella.  Voi  siete 
l'ala  diritta  e  l'ala  sinistra  d'un  solo  esercito  di 
fratelli.  DovuiKpie  uno  dei  due  popoli  manda  un  grido 
di  Libertà,  do\  un(iue,  in  Italia  o  nell'  Ungheria,  uua 
bandiera  repubblicana  si  leva  contro  la  bandiera 
Imi)eriale,  ivi  si  combatte  per  voi;  ivi  è  per  voi  l'or- 
dine di   battaglia. 

A  Pesth.  a  Milano.  l'Imperatore  ha  rotto  co'  su(ù 
spergiuri  e  con  le  sue  ferocie  il  vostro  giuramento, 
llendetelo  a  Dio  e  alla  l'atria.  Pesth  e  ^Milano  siano 
la  vostra  paiola  d'ordine. 

Affratellati,  come  i  tre  colori  delle  vostre  bandiere 
nazionali  —  come  i  nomi  nostri  (^ui  segnati  i)er 
voi  —  preparatevi  all'ora  della  riscossa.  (Questa,  in 
cui  vi  parliamo,  e  la  veglia  dell'armi.  (^)uand()  \i 
rij)arlercm(>.   sarà   il   giorno  della  battaglia. 

Loiiiii;i,    iiovfiiiliie    IN;")!. 

ìM AZZINI   -    IvossrTH. 


XVIIl. 
MANIFESTO 

AI 

EAPPKESENTANTI  DEL  POPOLO 

NELL'ASSEMBLEA   COSTITUENTE   ROMANA. 


AI  RAPPRESENTANTI  DEL  POPOLO 

NELL'ASSEMBLEA  COSTITUENTE  ROMANA. 


Fratelli! 

Abbiamo  letto,  meditato  e  matiirameute  discusso 
l' atto  al  quale  ci  proponete  d' apporre  la  nostra  firma  : 
■e  non  abbiamo  potuto  raggiungere  risultato  da  questo 
infuori,  che  noi  non  possiamo  in  coscienza,  e  senza 
eccedere  il  nostro  mandato,  firmarlo  :  che,  dettato  con 
pure  intenzioni,  può  trascinare  conseguenze  tristissime 
pel  moto  Italiano  futuro,  {') 

(^)  I  sottoscritti  Rappresentanti  <lel  Popolo,  visto  il  decreto 
tlelI'Asseiiiblea  Costituente  Romana  del  3  luglio  1849,  cosi  con- 
cepito: 

«  Nel  caso  che  le  adunanze  dell'AHseniblea  fossero  impedite, 
l'aggiornamento  è  dichiarato  fin  da  ora; 

«  Quindici  Rappresentanti  del  Popolo  potranno  convocarla 
in  qualunque  luogo  libero  dello  Stato; 

«  Cosi  convocata,  l'Assemblea  sarà  in  numero  legale  se  si 
riuniscono  almeno  sessanta  rai>preseutanti.  » 

Impegnano  il  loro  onore  di  raccogliersi  inimediatameute 
nel  primo  luogo  del  Territorio  della  Repubblica  Romana  che 
si  troverà  libero  per  ripréjidere  le  aggiornate  deliberazioni  del- 
l'Assemblea Romana. 

È  loro  fermo  pensiero  che  il  primo  atto  dell'Assemblea  Ro- 
mana debija  esseie  di  convocare  la  convenzione  della  Repubblica 
Italiana  una  e  indivisibile,  invitando  ogni  luogo  d' Italia  a  man- 
dare i  suoi  deputati  da  eleggersi  a  suffragio  diretto  e  universale. 

Novembre  1851. 

Seguono  le  firme. 
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V'accennerò  le  nostre  ragioni. 

Esse  derivano  tutte  dalla  coscienza  d'un  principio 
vitale  che  a  nessun  Italiano  è  lecito  rinunciare  senza 
traviamento  colpevole  o  pericoloso. 

La  rivoluzione  alla  quale  noi  camminiamo,  e  che 
deve  essere  l'intento  inviolabile  d'ogni  nostro  lavoro, 
non  è  più  locale,  frazionaria,  assumente  forme  diverse 
nelle  diverse  provincie  :  è  Rivoluzione  Nazionale,  Una, 
Eepubblicana. 

Il  potere  chiamato  a  rappresentarla,  amministrarla, 
e  conquistarle  trionfo,  deve  esser  dunque  Nazionale, 
Uno,  Repubblicano,  cioè  delegato  dal  Popolo  Italiano 
in  insurrezione. 

Davanti  a  questo  semplice  programma,  a  questo 
nuovo  intento  proposto  all'insurrezione,  spariscono 
inevitabilmente  tutti  i  precedenti,  tutti  i  mandati, 
tutti  i  dritti  esprimenti,  nel  passato,  un  concetto  locale, 
una  rivoluzione  parziale  d'una  o  d'altra  parte  d' Italia. 

Dai  fatti  gloriosi  di  Roma  e  Venezia,  dalle  inten- 
zioni dei  pili  tra  quelli  che  ne  formarono  l'assemblee 
e  i  governi,  dalle  parole  e  dalle  opere  degl'individui 
cbe  ebbero  nel  '18  e  '40  parte  nei  moti  lo('ali.  il  Po- 
polo Italiano  trarrà  presagi,  auspicii,  indicazioni,  inse- 
gnamenti, esperienza:  ma  senza  riconoscervi  sorgente 
di  «Iritti  acquisiti,  o  tradizione  legale. 

La  Rivoluzione  Italiana  è  un  fatto  nuovo.  Diritti  e 
mandati  cominceranno  da  quel  fatto.  L'iniziativa  sarà 
del  Poj)olo:  si)etterà  ad  esso  dedurni^  le  (conseguenze. 

Mutila,  o  falsa  il  concetto  (jualunque  individuo, 
o  <;orpo  collettivo  tenti  di  sostituirvi  un'iniziativa 
passata,  o   la    proi)ria. 

I  buoni  delle  assemblee,  gli  uomini  i  (juali  hanno 
dato  prova  di  affetto  schietto,  energico,  attivo  alla 
Patria,   hanno   diitto  e  dov<'re: 
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1.  Di  lavorare  a  rendere  più  ]ioteiite  e  più  facile 
l'insurrezione,  e  proniovere  una  condizione  di  cose 
nella  quale  il  Poi)olo  Italiano  i)0ssa  sorgere  a  Nazione, 
e  conquistare  il  terreno  all'esercizio  della  sua  libertà; 
quindi  l'Unità,  senza  la  quale  non  è  Nazione:  e 
la  Repubblica,  senza  la  quale  non  è  Sovranità  Po- 
polare. 

2.  Di  consigliare,  di  provvedere,  di  proporre, 
d'enunciare  i  voti  e  le  discussioni  del  Partito  Nazio- 
nale organizzato,  iutoiuo  ai  modi  e  mezzi  che  potranno 
accertare  o  agevolare  il  trionfo  dell' insurrezione  ini- 
ziata. 

Nuli'  altro. 

L'atto  che  voi  proponete  esce  dai  limiti  di  questo 
duplice  dovere,  di  questo  duplice  diritto:  noi  non 
possiamo  varcarli  con  voi.  Esso  ha  forma  d'atto  ìegì- 
slatii'o  intorno  alla  condotta,  all'amministrazione  del- 
l'Insurrezione Italiana:  ricliiama  ad  una  condizione 
di  cose  diversa  interamente  da  quella  che  deve  pi'o- 
dursi  coir  insurrezione  :  accenna  a  decreti  che  non 
furono  dettati  né  dalla  Nazione,  né  per  la  Nazione. 
Noi  non  possiamo  seguirvi  su  (juel  terreno.  Noi  cre- 
diamo ad  uomini  i  quali  iìnpegnano  il  loro  oìiore  a 
raccogliersi  con  veste  di  legislatori  nel  i)rim()  luogo 
che  si  trorerà  libero:  il  Popolo  (die  avrà  liberato  col 
sagrificio  di  vita  Italiana  (piel  luogo,  dirà:  «a  noi 
e  non  ad  altri  spetta  (•hiaiiiare  gli  uomini  della  nostra 
scelta  a  raccogliersi.  » 

Cosi  risponderebbe  —  quantunque  la  ri\oluzione 
francese  non  debba  che  richiamarsi  alla  origine  d'onde 
è  sviata,  e  non  mutar  natura  come-  la  nostra  —  il 
Popolo  di  Francia  agli  uomini  del  Provvisorio  o  della 
prima  assemblea  rei)ubblicaua,  se  volessero  mai  in 
virtù  <lel   primo  mandato  ri  presentarsi. 
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Come  uomini  dell'Assemblea  Romana,  noi  avemmo 
mandato  non  dall'  Italia,  ma  da  Eoma;  non  per  V  Italia, 
ma  qualunque  fosse  l'anelito  dell'anima  nostra,  per 
Eoma:  mandato,  per  dare  a  Koma  una  Costituzione 
Repubblicana,  che  non  è.  né  sarà  Costituzione  Ita- 
liana. Il  decreto  a  <!ui  vi  richiamate,  bel  hi  e  degna 
protesta  contro  la  forza  brutale  che  ci  scioglieva, 
varrebbe  forse  se  dovesse  rifarsi,  o  per  meglio  dire, 
continuarsi  la  rivoluzione  Romana.  Voi  stessi  lo  sen- 
tite e  confessate  implicitamente  i  limiti  del  vostro 
mandato,  dichiarandovi  decisi  a  raccogliervi  nei  primo 
luogo  del  territorio  della  Repubblica  Romana  che  si 
trovasse  libero.  Ma  la  rivoluzione  futura  sarà  Italiana; 
dall'Italia  dunque  deve  venire,  a  ogni  uomo  che  in- 
tenda fare  atti  legislativi,  il  mandato. 

Come  uomini  del  (Jomitato  Irrazionale  Italiano,  il 
nostro  mandato  —  ed  è  quello  che  indicammo  jìiù 
sopra  —  finisce  col  cominciare  dall'  Insurrezione.  Da 
quel  giorno  il  solo  Popolo  dovrà  scegliersi  capi,  e 
rappresentanti. 

La  nostra  Hrma  a  quell'  atto  rapi)resenterebl)e 
dunque  un'iniziativa  di  potenza  legislativa,  che  non 
abbiamo.  Sarebbe  usurpazione  :  viohizione  della  Sovra- 
nità Nazionale.  È  nostro  deì)ito  ricusarla:  e  molti, 
ne  Siam  certi,  la  ricuseranno  (;on  noi. 

Abbiamo  fin  ora  parlato  di  teoria,  di  nudo  dritto. 
Le  obbiezioni  raddoppiano,  se  scendiamo  alle  conse- 
guenze praticlie  jìossibili  di  (piell'atto. 

Noi  crediamo  che  la  logica  governi  i)rovviden- 
zialmente  le  Kivoluzioni,  o  che  ogni  jtasso,  segnato 
fuori  della  sfera  dei  principii  e  del  dritto,  trascini  seco 
una  necessità  d'espiazione  nei  poi)oli.  Il  passato  lo 
insegna.  K  nondimeno  ogni  regola  generale  ammette 
ecc-ezioni.  Se   (jiiindi    la   coscienza    ci   gridasse  im]>e- 
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riosamente,  che  in  una  violazione  momentanea  del 
dogma  accettato  da  tutti  noi  sta  la  salute  della  i)a- 
tria  comune,  noi,  pronti  ad  assumere  sulle  nostre  teste 
V  inevitabile  espiazione,  non  esiteremmo  a  compirla. 

Ma  l' atto  che  ci  proponete,  non  dà  salute  al  Paese, 
e  cova  invece  danni,  non  insormontabili.  })ur  «ravi 
air  impresa. 

Xon  prometee  salute  al  paese,  perché  gli  uomini 
che  componevano  FAssemblea  Romana,  comunque  la 
ristrettezza  della  sfera  nella  quale  operavano,  il  can- 
none straniero  che  tuonava,  comando  tremendo  d'  u- 
nione.  alle  porte,  la  fiera  determinazione  del  Popolo 
che  stava  intorno,  la  comunione  continua  col  Potere 
esecutivo,  abbiano  allora  operato  sovr' essi,  non  sono 
tutti  nir altezza  dei  tatti  italiani,  né  tutti  concordi, 
né  tutti  unitari,  e  sinceramente  e  inesorabilmente 
repubblicani.  Voi  affidate  ai  i)rimi  sessanta  che.  se 
condo  il  caso  delle  circostanze,  dei  mezzi,  e  dei  desi- 
derii  risponderanno  alla  vostra  convocazione  i  fati 
dei  primi  giorni  dell'insurrezione,  cioè  dell'insurre- 
zione stessa,  dacché  la  salute  d'ogni  moto  sta  nel 
carattere  dell' iniziativa.  Ai  primi  sessanta,  ad  uomini 
tiepidi  forse,  mancanti  <li  fede  ed  energia  rivoluzio- 
naria, rimasti  per  tre  anni  lontani  dal  lavon>  e  dalla 
conusc-enza  degli  elementi  rivoluzionari  italiani,  voi 
date  la  «'.ondotta  di  quegli  elementi  ;  la  scelta  degli  uo- 
nuni  che  dovranno  organizzare  la  vittoria:  date  alla 
lentezza  delle  discussioni  (;ollettive.  atti  che  dovreb- 
bero seguirsi  rapidi  per  offesa  e  difesa  come  i  colid 
in  duello:  date  a  un  dualismo  di  poteri,  dacché  il 
vostro  si  troverebbe  in  un  punto  degli  Stati  Ron)ani, 
mentre  il  primo  esecutivo  dovrebbe  trovarsi  sul  ciinipo 
della  guerra,  atti  che  dovrebbero  essere  stanii»ati 
d'una   profonda  suprema  unità:  date  a  una   delibera- 
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zioue.  le  cai  sorti  non  sono  nelle  vostre  mani,  la  con- 
dizione vitale  dell'  Unità. 

Le  cui  sorti,  diciamo,  non  sono  nelle  vostre  mani, 
e  le  sentite  voi  pure.  Vincolati  in  un  pnnto  della 
legalità  che  violate  in  un  altro,  mentre  v^  impegnate 
mW omre  di  raccogliervi  e  ricostituirvi  legislatori. 
voi  non  potete  che  dichiarare  esser  rostro  pensiero  dei 
l)ochi  segnatari  detratto  che  l'assemblea  debba  met- 
tersi sulla  via  unitaria.  Voi  tate  correre  alla  Nazione 
un  rischio  che  la  is^azione  ritìnta. 

E  questo  rischio  —  vi  scongiuriamo  a  riflettervi, 
perché  è  questione  questa  nostra  di  vita  o  di  morte 
al  paese  —  questo  rischio,  non  è  solamente  uelf  in 
certezza  di  una  d^^liberazionc  per  la  quale,  noi  segna- 
tari, non  potremmo  darci  mallevadori:  ]:)ende  potente, 
minaccioso  suU"  Italia  pei  mero  tatto  del  vostro  racco- 
gliervi: voi  non  potete  allegare  un  solo  argomento 
a  vostro  favore,  che  non  militi  egualmente  pel  dritto 
di  raccogliersi  nell'Assemblea  Veneta,  nella  Toscana, 
nella  Sicula.  nella  Napoletana.  Né  mancherà,  credete 
a  noij  chi  lo  invochi  :  né  chi  i>er  male  spento  spirito 
locale,  i)er  suggeriiueuti  segreti  <li  principi  e  nemici 
nostri,  per  ignoranza  delle  vere  condizioni  che  devono 
darci  trionfo,  invocato  lo  accetti.  E  se  le  Assemblee 
si  raccogliessero  ?  Se,  mandando  parole  traterne,  pro- 
messe di  Costituente  futura,  s'ostinassero  ])ure  a 
rimanersi,  a  dirigere  le  cose  delle  loro  circoscrizioni  * 
Avreste  1'  unità  in  un  programma,  gli  Srati  nella  realtà: 
avreste  cinque  assemblee  a  capo  d'una  rivoluzit>iie 
italiana,  nel  i)eiMO(io  in  cui  rnnità  e  più  imperiosa, 
vitale.  Avreste  germi  di  federalismo  ricacciati  sul 
nostro.  Avreste  la  ripetizione  dei  fatti  che  impedi- 
lono  ]H-v  colpa  d'una  assemblea  1' unificazione  tii 
IJoina    e    Tosi'ana.    Avreste   i   semi    della  gueii'a  ci\il<' 
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liei  campi.  Xon  possiamo  affrontare  siffatta  propabi- 
lità:  non  possiamo  avventurarci  che  possano  ricon- 
durre le  leghe  giobertiane.  sull'arena  italiana. 

E  tutte  queste  ragioni,  concedeteci  d' aggiungerlo, 
sono  confermate  dalle  tendenze,  dagli  istinti  dell- in- 
terno. Xon  parliamo  del  Lombardo-Veneto  e  d'altre 
Provincie,  nelle  quali  potrebbe  prima  che  altrove 
levarsi  la  bandiera  Kepubblicana  :  dacché  la  formula 
del  decreto  e  dell'Atto  che  proponete  non  contempla 
quel  caso  :  e  nondimeno  dovreste  porre  a  calcolo  quella 
possibilità,  dalla  quale  sorgerebbe  necessariamente 
un  governo  qualunque  dell'insurrezione,  che  voi  verre- 
ste più  tardi,  se  persistete  nell'Atto,  a  tentare  di 
distruggere  e  smembrare  in  due.  Ma  parlando  neiri})o- 
tesi  più  favorevole  alla  vostra  protesta,  quella  in  cui 
l'iniziativa  del  moto  Italiano  sorgerebbe  negli  .Stati 
Eomani.  noi  crediamo  su  dati  di  fatto,  dei  quali  non 
mancano  sintomi  pubblici,  che  la  dichiarazione  invia- 
taci non  troverebbe  favore  nel  Popolo  insorto.  Gli 
uomini  dell'interno  sentono  fortemente  i  pericoli  che 
accennammo  finora,  e  guardano  con  sospetto  couìe 
a  cosa  che  cela  minacce  di  federalismo,  o  di  tiac- 
chezza  nella  condotta  delT  insurrt'zioiie  futurii.  ad 
ogni  proposito  di  ravvivamento  dei  vecchi  ]K)teii. 
Debito  vostro  è  verificare  se  diciain  vero,  prima  di 
procedere  a  passi  pericolosi.  Se  gii  uomini,  i  quali 
così  s'o])bligano,  iniziassero  essi  medesimi  la  Rivo- 
luzione, l'opera  loro  sarebbe  accettata,  come  di  pa- 
trioti guidatori  di  fatto:  non  altrimenti  o  per  altro 
titolo,  se  le  relazioni  continue  che  ;il»biaiiio  da  tutti 
i  punti  degli  Stati   Romani,  ci  <lic()uo   vero. 

Rivoluzione  Italiana  dovunijuc  s'inizi  un  governo 
d'insunezione:  il  quale  dia.  fin  dai  primi  giorni,  carat- 
tere repubblicano,  unitario  al  moto,  e  i)roceda  ])er  le 
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vie  più  spedite  ed  euergicbe.  ad  allargare  il  terreno 
e  conquistare  vittoria  al  Popolo. 

Il  Poi)olo  insorto,  solo  arbitro  della  scelta  dei  Cin- 
que, dei  Dieci,  dei-  Cinquecento  che  dovranno  formare 
questo  governo,  solo  definitore  de'  suoi  doveri,  diritti 
e  poteri. 

Una  Costituente  Italiana  raccolta,  appena  sarà 
possibile,  a  suffragio  universale. 

Il  palco  per  gli  uomini  che  formeranno  il  governo 
d'insurrezione,  se  mai  s'attentassero  sostituire  mire 
di  basso  personale  egoismo  al  programma  della  Na- 
zione. Se  mai  prolungassero  d' un  sol  giorno,  oltre 
il  necessario,  la  loro  azione  governativa.  Se  mai  s'ado- 
prassero  a  ritardare  la  convocazione  della  Costituente 
italiana  resa  possibile. 

Questa  è  la  serie  d' idee  fondamentali  che  fermen- 
tano in  tutte  le  menti  degli  uomini  del  partito  attivo 
in  Italia.  Ogni  concetto  che  escisse  fuori  da  quella 
serie,  sarà  guardato  con  sospetto,  e  respinto. 

Credete  alla  stima  fraterna  dei  vostri 

Londra,   29  iioveinl)!*'  1851. 

(1.  Mazzini  -  A.  Saffi  -  M.  Montecchi. 

CES.  Agostini. 
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MANIFESTO 


COMITATO  NAZIONALE  ITALIANO. 


La  parte  avversa  alla  libertà  dei  popoli  ha  otte- 
nuto un  trionfo  grave  ed  inaspettato.  La  Francia, 
dalla  quale  i  pili  attendevano,  tra  pochi  mesi,  il  seguale 
della  battaglia,  è  caduta  quasi  senza  combattere.  Un 
uomo  senza  genio  e  senxa  core,  al  quale  il  popolo 
Francese,  alìascinato  da  un  nome,  aveva  impruden- 
temente commesso  la  tutela  della  bandiera  repubbli- 
cana, dopo  averla  disonorata,  1"  ha  fatta  in  brani.  La 
Francia  è  schiava  in  oggi  quanto  l'Ungheria  e  la 
terra  Lombardo- Veneta:  se  non  che  l'Ungheria  e 
il  Lombardo  Veneto  fremono  minacciosi,  e  i  i)iù  tra 
i  Francesi,  còlti  dal  terrore  o  traviati  da  calcoli  d'e- 
goismo,  votano  per  T  usurpatore. 

Da  questo  fatto  impreveduro.  da  questa  vittoria 
momentanea  della  riazione,  sono  sorti  tra  gli  uomini 
di  parte  nostra  pareri  diversi,  esagerati  e  pericolosi, 
che  importa  correggere.  Gli  uni.  dalla  resistenza  inef- 
ficace dei  pochi,  dal  servile  ossequio  dei  molti  al- 
l'usurpatore, deducono  la  falsità  d'ogni  atVerma/ione 
anteriore  sull'esistenza  d*  un  forte  partito  Ke[)ubbli- 
cano  in  Francia,  e  disperano  dell' avvenire:  gli  altri, 
invece  d'addentrarsi  nelle  ragioni  del  fatto  e  farne 
senno  pel   proprio  paese,  attribuiscono   la   disfatta  a 
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incidenti  menomi,  e  s'illudono  a  speranze  di  risor- 
jiimento  immediato,  ])ossil)ile.  ma  non  calcolabile.  Gli 
uomini,  diseredati  di  fede  Italiana  e  che  non  fanno, 
ma  fondano  sull'altrui  fare  la  futura  libertà  della 
Patria,  sognano,  vergogna  a  dirsi,  concetti  di  libere 
guerre  e  ricostituzioni  Europee  ì«fapoleonicbe  nella 
mente  dell'ambizioso  volgare,  che  sta  al  Napoleone 
di  Marengo  e  di  Jena,  come  la  scimmia  all'uomo,  o 
come  lo  chackal  al  leoue,  E  in  tutte  queste  opinioni 
cova  mal  celato  quel  vecchio  pregiudizio  —  fatale 
ad  ogni  nazione  che  vuol  farsi  libera,  e  indegno  d'  una 
terra  redenta  da  fatti  di  popolo,  come  quelli  del  '4<S 
e  del  '49  —  che  assegna  alla  sola  Francia  l'assoluta 
iniziativa  d' ogni  moto  Europeo,  e  sagrifica  codar- 
damente la  coscienza  delle  nazioni  alla  guida  esclu- 
siva d'  un  i)opolo  re. 

La  parte  reiiubblicana  esiste  numerosissinui  in 
Francia:  la  monarchia,  sperimentata,  esaurita  in  tutte 
le  sue  fasi  possibili,  non  v'ha  credenti.  L'universale 
soggezione,  il  voto,  nulla  provano  quanto  al  principio. 
Nei  primi  giorni  che  seguirono  la  rivoluzione  repubbli- 
cana del  '48.  le  adesioni  giunsero  da  tutte  le  classi,  da 
tutti  i  ])unti  del  territorio,  spontanee,  calde,  incessanti. 
E  la  })rova  più  decisiva  che  1'  usurpazione  dell'oggi  non 
rai>presenta  la  condizione  delle  oi)ini()ni  francesi,  sta 
nel  fatto  stesso  dell' usurpazione.  Perché,  s'egli  era 
certo  della  maggioranza  del  paese,  Luigi  Napoleone  non 
aspettò  con  animo  tìducioso  e  sereno  il  voto  del  Maggio  ? 
Perché  avventurò  l'avvenire  sopra  un  tentativo  inu- 
tile e  che  un  atomo  di  resistenza  più  vigorosa  po- 
teva reprimere?  11  colpo  di  Stato  ebbe  origine  nella 
necessità  di  sostituire  al  voto  sincero  della  libera 
Francia  il  voto  bugiardo  delhi  h'niiK'ia  schiava 
e  atterrita.    1    milioni   di    tessere  atìernuitiv»'  non  rap- 
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presentano  clie  1"  accettazione  codarda  d-  un  tatto  com- 
pito. Fra  il  desiderio  di  sottrarsi  a  pericoli  estremi 
e  una  incapacità  morale  di  seguire  a  ogni  patto  il 
debito  della  coscienza,  interi  comuni  popohiti  di 
Sociolisti,  votarono  con  ostentazione  di  pubblicità  per 
V  uomo  die.  giovandosi  d' una  prima  occasione  pro- 
])izia,  rovesceranno  domani. 

L'attribuire  d'altra  parte  a  cagioni  Jiiinime.  a 
incidenti  d'un' ora  il  trionfo  della  forza  cieca  sul 
diritto  in  un  popolo  repubblicanamente  ordinato,  è 
follia  d'intelletti  non  gravi  i  quali,  pur  mirando  a 
riconfortare,  distruggono  le  sole  vere  sorgenti  di  con- 
forto, la  fede  nella  potenza  dei  princii)ii  e  la  logica. 
Una  nazione,  erede  della  ])iu  grande  tra  le  rivoluzioni 
Europee,  solcata  da  oltre  a  mezzo  secolo  di  concetti 
repubblicani,  educata  in  gran  parte  delle  sue  molti- 
tudini, e  dotata  di  liberi  ordini,  non  si  lascia,  per 
teirore  di  baionette,  rapire  da  un  ambizioso  volgare 
il  patrimonio  piiì  caio  che  un  popolo  s'abbia,  l'onore 
e  la.  libertà,  senza  intliienza  di  cause  che  importa 
conoscere  ed  evitare. 

Il  culto  esclusivo  degli  interessi  materiali  e  la 
molteplicità  intollerante  dei  falsi  sistemi  clie  usur- 
j)arono  negli  ultimi  tempi  il  nome  di  ISocialismo  e 
falsarono  l'idea  sociale  Europea,  hanno  corrotto  la 
Francia.  La  prima  cagione  ha  generato  l'egoismo, 
esoso  egualmente  e  fatale  a  qualiiiKpie  ])arte  o  classe 
ai)partenga.  e  di  «pialuiKiue  nome  s'amiminti.  La  se- 
conda ha  creato  un'anarchia  d'opinioni,  di  mezzo 
alla  quale  s'è  sniiirrita  ogni  unità  di  credenza,  di  partito, 
d'organizzazione,  di  forza.  Ambe  hanno  sviato  la 
Francia  dalle  forti  aspirazioni  collettive  che  produs- 
sero i  grandi  fatti  dell'antica  Rivoluzione,  e  dalla 
fede  di  sagritìcio  necessaria  ad  ogni  missione  Europea. 

Mazzini,  .Sciitti,  voi.  XLVI  (Epistolario,  voi.  XVlI».  Il 
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Iimuiserita  dalle  sètte,  esclusive  tutte  e  tutte  iuipo- 
teiiti.  tormentata  dalTidea  di  sciogliere,  nel  proprio 
cerchio  e  pel  proprio  bene  uu  ])r()blema  che  l'alleanza 
delle  nazioni  può  sola  sciogliere,  e  noTidimeno  ebbra 
d'un  orgoglio,  che  diventa  vanità  meschina  quando 
è  scompagnato  dai  fatti,  la  Francia  ha  disertato  l'Eu- 
ropa dei  popwli.  Oggi  è  severamente  punirà.  Caduta  in 
fondo  e  schiava  come  le  più  schiave  tra  le  nazioni,  non 
risorgerà  che  con  esse  e  forse  per  esse,  imparando  che 
a  nessun  popolo  è  concesso  intitolarsi  maestro  e  ini- 
ziatore perenne  d'incivilimento  se  non  ponendo  in 
campo  maggiore  e  perenne  potenza  di  virtù  e  di  sagri- 
tìcio  e  d'  adorazione  al  miglioramento  morale.  Bisogna 
dir  queste  cose,  perché  l'esempio  frutti  ai  ]»opoli  gio- 
vani o  che  intendono  a  ringiovanirsi,  ed  anche  ])er(;hé 
noi  i>nre  abbiamo,  colle  cieche  servili  lodi  alia  Francia, 
contribuito  a  guastarla. 

Caduta,  per  esagerazione  di  terrore,  per  difetto 
d'idee  profondamente  sociali,  e  per  decreto  di  Prov- 
videnza che  non  concedeva  alla  Francia  di  dare  a 
un  tempo  l'ultima  parola  d'un'ej^oca  e  la  i)rima  di 
un'altra,  la  Kivoluzionc  Fiancese.  venne  l'Jmi)ero. 
Napoleone  ebbe  ufiìcio  di  seminare  attraverso  l' Eu- 
ropa quel  tanto  di  eguaglianza  civile  che  la  liivolu- 
zione  aveva  conquistato,  e  di  preparare,  coli' influenza 
della  conquista,  il  terreno  alla  futura  unità  :  compi 
r  ufìKcio  e  perì,  come  Alessandro,  compita  la  mis- 
sione dell'antica  Grecia;  come  Cesare,  consunta  la 
missione  di  Roma  antica.  Peri  con  lui  1"  iniziativa  di 
Francia  e  s'apri  il  campo  all'iniziativa  dei  Popoli. 
Né  la  Francia  né  i  Popoli  l'intesero:  e  ([uindi  i 
tentativi   imi>otenti  dell'ultimo  terzo  di  secolo. 

1/  Impero  aveva  ]>a8ciuta  la  Francia  di  gloria  e  di 
ricchezza   materiale.    1    liorlxtni   icduci   la    diedero   al 
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<Tesuitisin()  e  alle  tendenze  dispoticlie.  Allora  sorse 
-e  durò  per  quindici  anni  una  oi»posizione  die  atìascinò 
■coli' eloquenza  e  colle  S[)eran/.e  l'inconscia  Europa, 
uia  che  iifi'uiuuse  in  Francia  uno  strato  di  corruttela 
a  quello  dell"  Impero.  Gli  uomini  che  la  guidavano.  iu)n 
erano  apostoli,  sacerdoti  d'una  fede:  erano  combat 
tenti  avveduti.  (Tiuravano  alla  nionjirchia  nelle  Ca- 
mere, alla  rei>ubblica  nei  conciliaboli:  dichiaravano 
unico  intento  della  loro  guerra  1' esecuzione  leale  della 
<]arta  e  miravano  a  lacerarla:  parhiviuio  libertà  in- 
dividuale, diritto  di  ciascun  uomo,  anarcliiii  d'inse- 
guament(».  governo  economico  e  impotente,  come  ul- 
timo grado  di  miglioramento  sociale:  minavano  un 
trono,  insegnando  alla  Francia  ipocrisia  liberale,  ma- 
terialismo d'interessi,  e  diffidenza  d'ogni  auroi-ità. 
trista  o  buona. 

Venne,  dopo  un  miracolo  <ìi  virtù  [)opol;ire.  la 
monarchia  di  Luigi  Filippo,  e  T  ordinamento  della 
borghesia,  cioè  delle  ricchezze  e  dei  diritti  acquisiti, 
intorno  ad  essa.  Allora  api)arveio  i  primi  ettetti  di 
un  liberalismo  fondato  su  negazioni  e  sul  culto  della 
l)ros[)erit<i  materiale.  Allora  fu  visto,  spettacolo  unico 
nella  storia  dell'Europa  moderna,  tutta  una  gene- 
razione di  potenti  intelletti  che  avevano  coiìibattuto. 
ammirati,  le  battiiglie  della  libertà,  vendersi  come  a 
meicato.  i)rostituire  la  penna  e  l'anima  e  dire  sfron- 
tatiimente:  (fìi  intcresui  (Idia  vosfra  rlanse  son  sairi  ; 
ci  basta.  E  allora  i  Pojxili  che  s'erano  levati  al 
grido  piomettitoie  di  Francia,  furono  codanhimente 
abbandonati,  e  traditi.  11  Hangue  Francese  non  doveva 
scorrere  cìie  per  la  Francia.  Il  Popolo  Francese  prot«'- 
sta va  contro  la  delusione:  ma  trascinati  dall'esempio, 
irritati  del  tradimento  borghese  e  sedotti  dall' edu- 
csizione  materialista    <lel    secolo    XVill.   i   suoi   capi. 
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«la  ])<)cliissiini  in  fuori,  iisaiono.  a  vinceie  il  nemico, 
l'armi  uemiclie,  la  negazione,  la  diftidenza.  il  culto 
«lei  benessere  materiale.  E  soroevano.  eresie  intolle- 
ranti d' una  relijorione  Sociale,  le  sètte  dei  Socialisti. 
Gli  istinti  j>enerosi  del  popolo  Francese  crearono 
l'insurrezione  del  1848  e  la  repubblica.  Ma  il  guasto 
era  troppo  profondo:  né  bastava  l'entusiasmo  <!' un 
«jiorno  per  vincerlo.  La  Francia  Kepubblicana.  come 
dieciott"  anni  i)rima  la  Francia  Monarchica,  tradì  P  Eu- 
ropa e  il  concetto  di  vita  «collettiva  die  la  suscita 
a  moto.  Gli  uomini  «'hiamati  a  «liri<>ere  la  Nazione 
rinnegarono  il  principio  «Fonde  erano  us(!iti.  firmando 
un  Manifesto  ateo  «li  politica  internazionale  clie  san- 
civa l'empio  divorzio  tra  il  fatto  e  il  diritto,  e  fa- 
ceva della  rivoluzione  un  avvenimento  meramente 
Francese.  L'ordinamento  del  lavoro  i)er entro  i  proprii 
confini  era,  a  udirli,  runico  tributo  cIm'  la  Francia 
dovea  pacare  all'Europa,  come  se  il  ))roblema  eco- 
nomico ])ofesse  mai  sciojiliersi  durevolmente  in  seno 
ad  una  sola  Nazione:  c«)me  se  una  rivoluzione  potesse 
«'Ssere  santa  oggidì,  quando  non  sia  un  guanto  di 
guerra  cacciato  dallo  Spirito  «lei  Bene  allo  Si)irito  del 
Male,  «lalla  Verità  alla  Menzogna,  dalla  Potenza  del 
Martirio  a  quella  dell'Egoismo,  «lovunque  accampi. 
IO  mentre  i  fratelli  sorgevano  a  combattere  e  a  morire. 
guar«lando  alla  Francia,  da  tanti  anni  e  ]>er  tante 
bocche  i)rojnettitrice.  ])ullulavano  in  Francia  intorno 
a  «piel  pioblema  economico  sistemi,  sètte.  anil)i/>ioni 
di  |)ensatori  superfi«'jali  «die.  can«!ellando  gli  uni  la 
lib«'rtà  «lelF  individuo,  unica  mallevadric»'  «li  pro- 
gresso, gli  altii  l'autorità  «collettiva  sociale,  ultimo 
line  «li  quel  progresso,  rutti  sostitueiulo  F /*>  lìjeschino 
;il  pensiero  sovrano  «Iella  Xazion«',  tra«luc«'van«)  in  una 
«luestioiie  «li   miglioramento  materiah'.  «i"  apjx'liii   lì- 
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sici  soddisfattij  la  grande  idea  rivoluzionaria  morale, 
per  la  quale  i  loro  padri  non  avevano  domandato  clie 
pane  e  t'erro.  Perdevano  a  un  tenipo  senno  e  virtù: 
cancellavano  il  primo  .sotto  una  .serie  di  negazioni, 
che  dalla  pro[)rietà  mal  distribuita,  mal  governata 
ma  sacra  nelT  idea  primitiva,  saliva  fino  a  Dio, 
frainteso  ed  empiamente  invocato,  ma  tolto  il  quale, 
non  rimane  arbitra  delT  universo  che  la  forza  bru- 
tale: cancellavano  la  seconda,  insegnando  al  popolo 
che  la  vita  non  è  se  non  la  ricerca  del  benessere, 
riducendo  alle  proporzioni  d*  un  problema  economico 
di  ricchezza  l'immenso  moto  delle  generazioni  ane- 
lanti unità  di  progresso,  d'educazione,  di  fede:  e  sol- 
leticando imprudentemente  negli  animi  chiamati  ad 
amare  più  largamente,  l'ozio,  la  vendetta,  l'avidità 
d'ogni  conforto,  il  disprezzo  d'ogni  autorità,  la  dif- 
fidenza d'ogni  uomo.  Cosi  non  corretti,  ma  scesi  dalla 
borghesia  nel  Popolo,  i  vizi  che  avevano  falsato  la 
rivoluzione  del  1830  falsarono  fatalmente  anche  quella 
<lel  1848.  La  Repubblica,  nome  santo  che  snona  cosa 
di  tutti,  amore,  associazione,  miglioramento  comune, 
cominciò  a  suonare  per  gli  uni  gueria  di  classe  a 
classe  di  cittadini,  annientamento  della  borghesia, 
subito  impianto,  per  via  di  decreti,  d'  un  nuovo  ordine 
di  relazioni  sociali,  o  nullità  di  governi,  anarchia 
di  comuni  legislatori,  e  di  ))iccole  infiuenze  locali  : 
per  gli  altri,  terrore  esagerato  di  sangue  e  saccheggi, 
d'abolizione  di  proprietà,  di  dominio  non  di  po])(tlo 
ma  di  ])lebe:  per  tutti,  necessità  di  concentrare  ogni 
studio  in  conservare  e  ac(|uistare.  (luestione  di  bot- 
tega e  calcolo,  non  d'onore,  di  dignità,  di  perfezio- 
namento morale  e  di  missione  Kuroi)ea.  La  borghesia 
s' afforzò,  resistendo,  nell'  assemblea  e  nelle  alte  regioni 
governative:  il  popolo  s'ordinò  piuttosto  a  sommossa 
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t;lie  a  l'ivolnzione  uelle  ivffiliiizioiii  segrete,  senza  fede 
ili  capi  minati  tutti  dalla  insistente  dissolvente  pa- 
leiiiiea  delle  sètte,  senza  concetto  fnoicbé  quello  di 
coiKiuistarsi.  in  casa  propria  e  a  qualunque  inatto, 
condizione  materiale  più  pros])era.  Le  jirandi  mani- 
festazioni iMiropee  passarono  inavvertite.  L'assassinio 
di  Koma  fu  coini)ito  senza  che  la  Nazione  si  ribel- 
lasse al  marchio  rovente  d'infamia  che  le  stampaNano 
sulla  fronte;  e  un  Uomo,  che  allora  tentò  in  Parigi 
protesta  virile,  fu  deserto  e  lasciato  solo,  perché  chia- 
mava la  Francia  in  nome  dell'onore  e  della  fratel- 
lanza dei  popoli,  non  di  guadagni  materiali  o  d'il- 
lusioni settarie. 

L'  espiazione  —  lacnmpoiina  di  Roma  air  interno  — 
era  inevitabile:  e  sta  compiendosi. 

Xon  si  rigenerano  cosi  le  Nazioni.  La  prosiìerirà 
materiale  data  i)er  unico  intento  alla  vita  non  crea 
se  non  egoisti,  e  l'egoismo  è  ugualmente  esoso  e  fatale 
se  alligni  sotto  la  camiciola  dell"  operaio,  come  sotto 
ra})ito  del  facoltoso.  Nessun  ])o])olo  ha  operato  grandi 
cose  per  acquistarsi  un  incremento  di  iicchezz;i.  1 
popolani  d'Italia  non  i)ugnaroiio  da  eroi  in  ."Nljhmo. 
in  ]>rescia,  in  Venezia,  in  Sicilia,  in  Bologna  ed  in 
Itoma  per  un  aumento  di  salario  o  di  reudita,  ma  per 
l'onore  «lei  nome  italiano,  per  la  libera  vita  della  loro 
Nazione.  (Ili  operai  di  Parigi  non  vinsero  le  tre  gior- 
nate di  TiUglio.non  conquistarono  la  repubbli(!adell848 
l)er  una  crisi  tìminziaria  o  per  miseria  (die  li  assalisse  : 
ma  ))erché  la  ^Monarchia  triis(;iin»va  la  gloi'ia  e  la  mis- 
sion<'  di  I'i;in<-ia  nel  fungo,  pt^cln'  coiiicndcva  ai  citta- 
dini diritto  di  lil)eia  stamjia.  di  liberi  convegni,  di  li- 
bera assoi-iazione.  (Jli  uomini  dei  comuni  rurali,  che 
nel  Varo,  mllr  l>;isse  Alpi  ed  jiltrove  si  sollevarono 
contro  1"  usnipMzionc  del  li  diccmlue  scorso,  giltaiono 
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in  più  luoghi  vilmente  le  armi  al  primo  apparire  delle 
soldatesche,  perché  tratti  a  levarsi  da  promesse  di  pro- 
prietàedi  ricchezza,  avevano  imparato  ad  amar  la  vita, 
anziché  a  gittarla  per  la  gloria  e  per  la  libertà  del 
paese.  E  le  moltitudini  di  Parigi,  che  rimasero  inerti 
davanti  alle  immanità  militari  e  al  sagritìcio  della 
patria,  erano  ordinate  a  combattere:  ma  gli  uomini 
dei  sistemi  esclusivi  avevano  insegnato  loro  che  la 
repubblica  era  nulla,  il  socialismo  ogni  cosa:  avevano 
detto:  il  vostro  nemico  è  la  borghesia  :  voi  non  com- 
batterete se  non  col  programma  che  la  cancella.  E  le 
moltitudini  videro  con  soddisfacimento  segreto  fe- 
rita dall'  usiirj)atoi-e  la  l)orghesia:  sognarono  che  forse 
dal  Presidente  avrebbero  quei  miglioramenti  mate- 
riali invano  sperati  e  promessi  dagli  uomini  del  "J^S  : 
e  scordarono  che  ogni  tirannide  ricade  in  ultima  so- 
stanza sul  popolo:  scordarono  che  lo  schiavo  non 
ha  diritto  a  prosperità  nuiteriale:  scordarono  il  de- 
bito della  Francia  verso  l'?2uroi)a,  e  che  ogni  diritto 
non  è  se  non  la  conseguenza  d'un  dovere  ademi)ito. 
Avevano  dimenticato  la  leligione  del  martirio.  Vole- 
vano vivere  per  godere.  Lode  ai  buoni  istinti  Italiani, 
i  contadini  Lombardo- Veneti  oi)erarono  diversamente. 
Lusingati  dagli  agenti  Austriaci  di  miglioramenti 
materiali  e  di  riparti  agrarii  a  danno  dei  possidenti, 
l)Oco  prima  del  1848.  essi  respinsero  le  basse  tenta- 
zioni che  avevano  già  fruttato  le  stragi  di  (lallizia. 
e  combatterono  a  morte  l'Austria,  la  tentatrice. 

Né  l'avvenire  che  noi  cerchiamo  è  la  diffidenza 
sistematica,  la  nullità  del  goveiiio.  la  negazione  di 
ogni  autorità.  11  mondo  combatte  per  una  trasfor- 
mazione di  autorità,  per  T  autorità,  che  interpreti  il 
vero:  non  per  l'anarchia  e  pel  libero  capriccio  di 
ogni    uomo.    L'Umanità    ha    sete    di    verità,  d'unità. 
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d' iiiseyiiaiiiento  iiioi'iile  colmine.  Se  noi  uegliiiiiiio  le- 
gittimi il  L*;i[tii  e  r  Impero,  lo  tacci;mio  perché  in  essi 
non  è  autorità,  m.a  una  meiìzoyiia.  un  fantasma  di  au- 
torità. Se  neghiamo  il  governo  o  le  istituzioni  dei 
privileiiiati.  patrizi  o  borghesi  non  monta,  lo  fac- 
ciamo pei'ché  il  privilegio  serve  di  natura  sua  agli 
interessi  che  rappresenta,  e  non  ]>uò  intendere  la 
vita  che  smembrata,  la  sua  legge  fuorché  a  fram- 
menti. Se  invochiamo  il  l*opolo  solo  sovrano,  lo  fac- 
ciamo perché  crediamo,  non  nella  mera  superiorità 
della  cifra,  non  in  una  mistica  infallibilità  delle  mol- 
titudini, ma  nel  principio  dell'unità  delTunuma  fa- 
7iiiglia.  nella  umana  eguaglianza,  nella  partecipazione 
di  rutti  in  uuH  continua  rivelazione  del  vero,  nel- 
l'assenza d'Ogni  interesse  parziale,  nell' onnipotenza 
dell* educazione  nazionale.  inse[)arabile.  per  noi,  da 
qualuiKjue  sovranità  popolare,  nelle  intuizioni  del- 
l'entusiasmo  collettivo  e  nelT  istinto  che  spinge  i 
molti  a  trascegliersi  per  guide  i  migliori.  Nel  Popolo 
non  cerchiamo  il  tiranno,  ma  l'interprete  pi'ogressivo 
di  una  legge  sui)rema.  l'j  fondato  il  vero  (roveino 
del  Po[»olo  che  ne  rappresenti  e  ne  svolga  purificato  il 
j)ensiero.  noi  lo  circonderemo  d'amore  e  non  di  sfi- 
ducia, gli  chiederemo  iniziativa  continua,  non  gua- 
rentigie ()  inazione.  ^Fa  in  oggi  segmitamente,  (puindo 
il  terieno  a  ordiiuimento  siffatto  non  è  con(|uistato, 
quando  la  denux-razia  Europea  non  è  potenza  (-osti- 
tuita  ma  esercito,  chiesa  militante,  nucleo  di  apostoli 
armati  a  vincere,  noi  invochiamo  disciplina,  tìducda 
reciproca,  organizzazione  anzi  tutto.  La  democrazia 
Francese  sbrancata  in  cento  diverse  scuole  senza 
bandiera  (iomune.  senza  capi  riconosciuti,  intollerante, 
garritrice.  sosi>ettosa.  «lissolvitrice.  <love\  a  trovarsi  e 
si   trovo  impotente   in    faccia    all'assalto,    all'audace 
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iniziativa  d"  un  uomo  e  d'un  nucleo  d'esercito  ven- 
duto a  lui. 

La  vita  è  missione  :  dovere,  prima  per  altrui,  poi 
per  sé.  La  nostra  impresa  è.  prima  d'ogni  altra  cosa, 
educatrice.  Combattiamo  perché  l'uomo  diventi  mi- 
gliore, perché  tutte  le  sue  facoltà  si  sviluppino  li- 
bere sulla  via  del  Vero.  Le  rivoluzioni  non  sono  per 
noi  che  ?»^^2:/ :  il  miglioramento  materiale  una  condi- 
zione indispensabile,  e  una  conseguenza  logica  ad  un 
tempo  d'ogni  grado  di  progresso  morale  da  salirsi  o 
salito.  I  socialisti  Francesi  hanno  falsato  il  colloca- 
mento dei  termini  del  problema,  hanno  proposto  n  Jine 
ciò  che  non  è  se  non  mezzo  :  e  facendolo,  hanno  sosti- 
tuito un  nuovo  egoismo  all'  antico  e  spento  in  sé  quello 
spirito  di  sagriflcio  che  è  condizione  vitale  e  pegno 
del  nostro  trionfo.  Oggi  ne  colgono  i  frutti  nella 
inerzia  degli  uni,  nell'impotenza  degli  altri. 

Gli  Italiani  possono  veder  con  dolore,  non  con 
sorpresa  o  sconforto  di  delusione  siffatto  spettacolo. 

Dalle  vergogne  momentanee  di  Francia,  gli  Ita 
liani  trarranno,  se  han  senno,  incitamento  novello 
a  mantenersi  con  originalità  nazionale  sulla  via  se 
guata  ad  essi  dalle  condizioni  interne,  dal  fine  a  cui 
tendono,  e  dalla  voce  degli  attivi  fra  loro.  Tra  i  So- 
ciaìisti  Francesi  e  l' idea  sociale  Europea  corre  Io 
stesso  divario  che  tra  la  sètta  e  la  religione,  tra  la 
bandiera  e  un  ])rano  della  bandiera.  Nel  suo  Mani- 
festo del  30  settembre  1851,  il  Comitato  Nazionale 
ha  indicato,  come  ad  esso  parevano,  le  prime  linee 
dell'avvenire,  il  valore  sociale  inseparabile  dalla  li- 
voluzione  futura.  I  casi  di  Francia  non  debbono  né  in- 
fiacchirne, né  rallentarne  la  predicazione.  La  redenzione 
delle  classi  operose  dalla  miseria  che  oggi,  general- 
mente  parlando,    le    opprime    —   un    assetto    sociale 
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fojulato  sopra  un  più  giusto  riparto  degli  oneri, 
sopra  una  più  giusta  distribuzione  dei  frutti  del 
lavoro  —  l'associazione  fra  i  produttori  sostituita 
«lovunque  e  come  meglio  si  i)uò.  al  dominio  del  sin- 
golo capitalista  —  son  termini  dell'epoca  nuova, 
indicati  dalla  progressione  storica,  dai  bisogni  urgenti 
delle  moltitudini  e  dal  senno  dei  migliori  su  tutta 
quanta  1' Eur<)])a.  e  cbe  mal  possono  trascurarsi  senza 
abbandonare  i  grandi  moti  delle  !N^azioiii  al  monopolio 
dei  poclji,  o  air  insistenza  di  crisi  e  tempeste  continue, 
^la  riforme  siftatte  devono  discutersi  e  comi)irsi  per 
voto  libero  dell'intera  nazione:  l'associazione  vive 
<li  libertà:  è  debito  d'un  governo  ])romoverla  ed  aiu- 
tarla: è  follia  e  c')li)a  r  imporla.  Qualunque  sistema 
miri  ad  impiantarla  subitamente  e  universalmente  per 
via  di  decreti,  viola  la  santità  dei  diritti  dell'indi- 
viduo, senza  il  quale  può  ben  fondarsi  tiraiinide,non  già 
asso«;iazioiie.  Qualunque  ingegno  ponga  a  programma 
esclusivo  il  proprio  sistema,  e  si  separi  da'  suoi  fra- 
telli nel  lavoro  che  tende  a  far  nazione  del  i)opolo, 
sostituisce  il  pi'oprio  con(;etto  al  concetto  fraterno 
e  ])robabilmeiite  migliore  della  sovi'anità  collettiva. 
Le  tendenze  veracemente  repubblicane  degli  lt;iliaiii 
stanno  mallevadrici  contro  siffatto  pericolo. 

J)alle  vergogne  momentanee  di  Frani-ia  gli  Italiani 
trarranuo  quest'altro  insegnamento,  che  il  pretendere 
rai)presentare  in  sé  l'estremo  dell' iu«ìipendenza  e 
della  lil)ei'tà  individuale  prima  di  avere  libertà  e  in- 
dipendenza di  tutti,  conduce  all'anarchia,  all'im- 
potenza e  a  ])iù  triste  selvaggio,  lì  diflìdar  d'ogni 
ca))!)  è  tanto  ])ericoloso  qiuuito  il  fidare  in  ogni  uomo 
che  kì  cliiami  caj»o.  La  pubblicità  delle  dottrine  come 
nonna  di  giiniizio  da  esei'<Mtarsi  sugli  atti,  un  severo 
esame  della   vita  antiiriore.  la  fratellanza  di  consigli. 
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la  c'omuuione  delle  ispirazioni,  hanno  ad  essere  con- 
dizioni d'ogni  associazione  ordinata:  ma  P associa- 
zione e  quindi  V  unità  di  direzione  sono  indispensabili 
a  fare.  1  nemici  nostri  s'abborrono  Tun  l'altro  e  pur 
fanno  alleanza  :  noi  non  chiediamo  tropi>o  chiedendo  al- 
leanza concentrata,  compatta,  a  quei  che  dicono  di 
amarsi.  Conquistiamoci  prima  Patria  e  potenza  :  i)0i 
saremo  liberi  tutti  di  seguire  le  ispirazioni  indivi- 
duali: ma  quelle  ispirazioni  saranno  allora  suggerite^ 
illuminate,  fecondate  dalla  vita  collettiva  del  nostro 
popolo  :  oggi,  senza  popolo  e  vita  comune,  l'indipen- 
denza assoluta  dell' in<lividuo  non  è.  né  può  essere 
che  meschino  egoismo  e  i)iù  meschina  follia  di  chi 
si  chiamasse  libero,  perclié  lasciato  aggirarsi  soli- 
tario entro  le  mura  d'un  carcere  cogli  sgherii  in  sulle 
porte  e  col  gemito  <le'   suoi  fratelli  all' intorno. 

E  tinalmente,  dalle  attuali  sciagure  di  Francia, 
gli  Italiani,  se  han  core,  impareranno  un  ultimo  in- 
segnamento: che  in  nessun  popolo  vive  pereujie  la 
potenza  d'iniziativa,  meno  in  Francia  che  altrove; 
e  che.  a  non  pascer(!i  di  continue  illusioni,  e  mostrarci 
degni  davvero  dei  nostri  fati,  noi  dobbiamo  seiia- 
mente  intendere  a  conquistarci  la  J'jitiia  Italiana  e 
la  libertà  con  armi  nostre  e  sagrilici  nostri.  Nel 
nostro  ])etto  si)lende  la  stella  del  nostro  avvenire. 
'Né  alcuno  tra  noi  tlovrebbe  osare  di  chiamarsi  Ita- 
liano e  repubblicano  tinche  all' uomo-re  si  sostituisce 
nel  calcolo  dell' intelletto  un  poi)olo-re. 

È  tempo  ormai  che  il  ])resentimento  di  vent'anni 
addietro  diventi  fede  e  ]ìarola  d'ordine  i)er  ogni  Ita- 
liano che  intenda  davvero  e  non  a  ]tarole  a  pro- 
movere l'impresa  d'Italia.  L'iniziativa  di  Fiancia 
è  spenta,  sjìeuta  dal  IsiT)  in  poi.  L'iniziativa  Eu- 
rojìea  vive  in  oggi  nell'alleanza  «lei   Popoli  die  hanno 
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bisogno  (li  farsi  o  rifiirsi  Nazioni:  in  essa  sola,  perché 
ad  essa  soia  spetta  iimtare  coli' insurrezione  la  Carta 
il"  Europa,  mentre  I:i  questione  di  riinaneggiauiento 
sociale  die  ferve  esclusivamente  in  seno  alla  Francia 
può  e  deve  giovare  ali"  Europa,  ma  non  ha  potenza 
l)er  rimaneggiarne  e(puimente  i  confini,  e  fondare  pa- 
cifica per  lunghi  secoli  l'associazione  dei  Popoli.  E 
tra  le  Xazioni  alleate,  la  chiamata  ai  pericoli  e  alle 
glorie  comuni  sta  nei  popoli  che  hanno  a  fronte  i 
due  centri  dell"  autorità  usurpata  sui  corpi  e  sulle 
anime.  l'Imperatore  e  il  Papa.  Gli  uomini  di  quei 
i»()l)(»li   lo  sanno  e  s'intendono. 

1/  Italiano  eli"  oggi,  dopo  la  doppia  lunga  educazione 
del  martirio  e  delle  vittorie  popcdari,  non  crede  nella 
possibilità  del  trionfo  d' un' insurrezione  energica- 
mente voluta:  —  l'Italiano  che  non  crede  la  nostra 
Xazione  da  tanto  da  potere,  volendo,  compir  ciò  che 
compirono  le  na/.ioni  che  tutte  c(»n(piisrarouo  con 
forze  proprie  l'indipendenza:  —  l'Italiano  che  con 
Roma  sugli  occhi  s'  ostina  a  cercare  il  fuoco  sacro  della 
propria  salute  in  Parigi,  e  prostra  l'Europa  a'  piedi 
<r  una  città  posta  al  di  là  de'  confini  d'Italia:  —  non 
[»arli  di  Patria:  egli  non  l'ama  o  l'ama  codaidamente. 

L'Italiano  il  quale,  pur  accettando  possibile  l'in- 
surrezione contro  l'Austriaco  e  le  tirannidi  interne, 
la  sogna  scliiac(-iata  nell'isolamento,  dalla  lega  dei 
despoti:  —  1"  italiano  che  non  intende  come  i  intpoli 
formino  oggi  un  cami)0  preparati»,  forzato  a  seguire 
l'iniziativa,  non  di  Plancia,  ma  di  qualunque  Nazione 
la  dia:  come  l'Italia.  1'  Pngheria.  V'ienna,  la  (ler- 
mania.  la  Polonia,  siano  anelli  della  stessa  catena, 
inseparabili  nd  riposo  e  nel  moto:  come  i  ]>iu  ]>otenti 
(Va  i  nostri  alleati  stanno  sul  Danubio,  anziché  sulla 
Senna:   come    riesca    impossibile  a   un(io\erno.   !>cr- 
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(luto  (li  finanze,  di  fiducia,  di  forza  omogenea  e  reale, 
»iual  è  rAustriaco.  sostenere,  senza  sfaseiarsi.  una 
seconda  battaglia:  e  come  anche  la  prima  sarebbe 
stata  soverchia,  se  il  pensiero  volente  che  si  concentrò 
in  Komae  Venezia  Pavesse  ordinata  e  diretta:  —  1"  Ita- 
liano che,  guardando  ai  nostri  mezzi  e  ai  nostri  alleati, 
non  vede  che  il  convertire  l'insurrezione  in  rivoluzione 
trionfante  non  è  se  non  un  problema  di  dilezione  sin- 
cera, logica,  rapida,  audace:  —  non  parli  di  rivolu- 
zione   o  d'iMiropa:   ei   non  intende  1"  umi   né  l'altra. 

Xulla  è  mutato  per  noi:  il  Comitato  Xazionale  lo 
dice  pensatamente  a  «luanti  ascoltano  con  fiducia  la 
sua  i)ar()la:  abbiamo  simpatie  degli  uomini  liberi  d'In- 
ghilterra e  d'America,  nuove  o  crescenti,  dopo  i  la- 
vori importanti  compiti  da  Kossuth  negli  Stati  Uniti: 
e  dacché  i  sospetti  che  pesavano,  per  le  sètte  e  i 
sistemi,  sulle  conseguenze  dell'iniziativa  Francese 
non  pesano  suir  iniziativa  delle  nazionalità  collegate 
abbiamo  atforzata  di  tanto  la  potenza  morale  eser- 
citata dalla  (juestione  Italiana  in  Europa,  di  quanto 
il  terrore  dell'imperialismo  nascente  })ersuade  ai  più 
moderati  di  sperare  un  rimedio  in  un  riordinamento 
delle  Nazioni,  del  quale,  per  decreto  di  Provvidenza, 
l' Italia  ha  in  oggi  le  chiavi. 

E  nella  Francia  stessa  nulla  è  mutato.  Le  severe 
parole  che  noi  dicemmo  sulle  condizioni  morali  di 
»|uella  contrada,  non  mirano  che  a  scemare  la  t'e^ìe 
in  una  rivoluzione'  iniziatrice  dei  grandi  concetti  che 
1' lOuropa  invoca  :  mala  rivoluzione  qualumiue  siasi, 
la  rivoluzione  cht".  rovesciando  il  lionaparte.  ricon- 
durrà la  Francia  sulle  vie  dei  jiopoli,  non  è,  come 
vantano,  costretta  a  retrocedere  indefinitamente.  La 
forza  ostile  al  mutamento,  concentrandosi  dai  molti 
nell'uno,  dalla    classe    rai)presentata   dall'assemblea 
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ili  UH  dittatore,  non  ha  ouadagnato  intensità:  1"  ha 
perduta,  smembrandosi  negli  elementi  che  la  costi- 
tuivano. La  classe  cittadinesca,  nemica  al  jmpolo  ieri, 
è  schierata  in  ogoi  dalla  persecuzione  col  popolo, 
E  i  traviati  del  ])()p(>lo  torneranno  alle  ire  tanto  i)iii 
feroci,  «pianto  i)iii  saranno.  ])er  forza  di  cose,  tradite 
le  pronu^sse  di  vantaitjii  materiali  che  ne  determi- 
narono il  voto.  Xessuna  l'orza  di  })reroriani.  esigenti 
e  naturalmente  sprezzatori  d'ogni  potere  innalzato 
])er  essi,  vuole  o  i>uò  governar  lungamente  col  terrore 
delle  armi  un  popolo  di  trentacinque  milioni,  educato 
<la  lunghi  anni  al  libero  esame.  L'usurj)atore  poggia 
sul  vuot(>.  Pochi  mesi  basteranno  a  snudare  in  tutti  gli 
animi  la  stolta  menzogna  a  cui  servono.  La  Francia 
tornerà  rai)idamente  alla  libera  vita  e  all'alleanza 
Europea,  guarirà  di  moire  piaghe  interne,  sorella  e 
non  dominatrice  ambiziosa  tra   i   popoli. 

Iraliani.  fratelli  nostri!  Fede  e  costanza  opert>sa  ! 

È  questa  l'ultima  prova:  e  le  speranze  non  men 
tiranno,  sol  che  vogliate.  (Quando  la  tenebra  si  rad- 
ileusa.  ]»rossimo  il  giorno,  sulla  ])ianura  terrestie,  un 
]»unto  luminoso  apjìare.  come  diamante,  sulla  i>iu  alta 
i-ima  dell'Ali>i.  10  il  sole  che  annunzia  il  suo  sorgere, 
e  la  natura  lo  saluta  d'un  fremito  <li  vita  novella.  K  le 
Alpi  son  vostre,  o  Italiani:  rifulga  nell'anima  vostra 
la  coscienza  «iella  potenza  iniziatrice  che  Dio  decre- 
tava alla   Patiia  nostra,   e  siate  grandi   commesse. 

Liindra.    :-51    ^icimaio    1S52. 

Pel  Gomitato  Nazionale  Italia  no: 

(liusEPPE  Mazzini. 
AuiiKLio  Saffi. 
Mattia  Moniecchi. 
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DISCORSI  PRONUXZIATl   IX  DUE  ADCXAXZE 


SOCIETÀ  DEGLI  AMICI  D'ITALIA. 


I. 

Ogni  uomo  che,  in  terra  straniera,  sorge  a  ebie-. 
fiere  simpatia  o  aiuti  più  direttamente  efficaci  per  la 
propria  patria,  ha  tre  doveri  :  dicliiarare  schiettamente 
e  senza  reticenze  il  Jiiie  die  egli  intende  raggiungere: 
la  causa  per  la  quale  ei  combatte,  le  sorgenti  del 
proprio  diritto  e  di  quello  della  nazione  in  cui  nome 
egli  parla  :  —  provare  che  quel  iine  non  è  un  sogno 
veritìcabile  forse  in  un  lontano  incerto  avvenire,  ma 
una  reale  e  potente  apparizione  della  vita  presente,^ 
attraversata  ingiustamente  da  ostacoli  che  possono» 
con  un  incremento  di  forza,  riiuoversi:  non  l'idea 
accarezzata  nella  solitudine  da  un  adoratore  del- 
l'ideale, nui  il  sentimento,  il  palpito  di  milioni:  non 
una  profezia,  ma  una  linea  di  stoi'ia  contemporanea: 
—  e  tìnalmeute  definire,  senza  ambiguità  o  gesuitismo» 
ciò  ch'ei  chiede  alla  terra  ov'ei  i)arla.  Io  i)osso,  grazie 
a  Dio  e  alla  mia  patria,  compire  quei  tre  doveri,  l'osso 
direa  una  udienza  inglese,  e  senza  timore  o  bisogno  di 
tattica,  ciò  che  noi.  Partito  Nazionale,  siamo,  ciò  che  vo- 
gliamo, ciò  che  speriamo,  ciò  che  la  libera  Inghilterra 
potrebbe  e  dovrebbe  fare  per  noi.  Xon  abl)iamo  i»ensiero 
die  importi  nascondere.  Possiamo  errare,  possiamo  in- 
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cousciamente  esagerare  le  probabilità  di  raggiungere 
il  fiiK' :  ma  uou  siippiaiiio  iiigaiinarc  né  tentiamo  d'il- 
ludere per  ottenere  più  rapidi  aiuti.  Ed  è  conforta, 
conforto  che  allevia  lo  stesso  esilio,  il  poter  parlare 
linguaggio  siftatto.  in  un  temjx)  nel  quale  ogn-i  intre- 
pidezza di  senso  morale  sembra  estinta  sotto  l'atea 
artificiale  influenza  di  ciò  die  cliiainiamo  mondo  i)0- 
litico.  dijdonnitico.  officiale,  e  che  dovrebbe  appunto 
proferire  ardita  e  i)Otente  la  i)arola  del  mondo  iu)n 
ofiiciale  e  condannato  al  silenzio.  Oggi,  io  non  so 
d'un  solo  uomo  di  Stato  che  osi  dire  all' usurpatore 
vicino:  voi  avete  violato  i  vostri  giuramenti  ;  avete 
senz'  ombra  di  necessità  e  per  sola  ambizione  lyersonale 
scannato,  deportato^  saccheggiato  :  non  possiamo  quindi 
affratellarci  in  alcun  modo  con  voi.  Udimmo  ])romul- 
gata  da  Parigi  al  monde»,  in  manifesti  repubblicani.  (') 
l'immorale  dottrina,  oggi  in  corso  d'espiazione,  che 
mi  fatto,  anche  ingiusto,  deve  accettarsi,  Vj  nondimeno, 
io  posso  lietamente  afferrare  questa  prima  oi)p()rtunirà 
che  mi  sì  offre  da  voi.  ])er  dirvi  l'intento  e  le  idee 
<Iel  Partito  Nazionale  Italiano,  con  desiderio  clie  ricor- 
diate ogni  sillaba  da  me  proferita,  e  senza  timore  che 
possiate  un  giorno  rinfacciarmela  e  dirmi:  voi  par 
laste  e  operaste  diversamente. 

dapprima  aduiKjue  io  vi  dirò  ciò  che  siamo:  la 
felle  generalmente  adottata  dai  nostri.  Non  l)asta 
«l'avere  e  di  proclamare  un  dii'itto:  giova  sappiate 
in  qua!  direzione  noi  intendiamo  d'esercitarlo.  La 
vita  è  sacra,  ma  soltanto  (piand'essa  com])ie  o  tenta 
<li    compiere    una    missione,  li  diritto   è    pretesa  ariti- 

(')  \'e(ii  il  M;mifeMt()  di  Lamail  ine  e  la  disi  iii/.ioiie  tia  il 
fallo  e   il   (diilto.   ove    parla   doi    trattati   del    ISl"). 
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trariii.  se  non  sorge  dall' adempiniento.  tentato  al- 
meno, d' un  dovere.  Tanti  errori  s'innestarono,  in 
questi  tempi  di  perturbazione  inorale,  nella  Verità 
—  tante  sètte  ed  eresie  d'ogni  sorta  contaminarono 
la  nostra  pura  religione  dell'Umanità  in  cerca  di 
Dio  —  tante  calunnie  s'  accumularono,  con  intenzione 
o  no  poco  monta,  intorno  al  nostro  Partito  Nazionale 
e  a  me  stesso  —  che  riesce  ormai  impossibile  dichia- 
rare la  propria  fede,  senza  dir  prima  ciò  eh'  essa  non  è. 
E  comincio  dal  dirlo. 

Xoi  non  siamo  atei,  increduli  o  scettici.  L'ateismo 
è  disperazione:  lo  scetticismo  del)olezza.  E  in  noi 
vivono  una  speranza,  una  fede,  una  energia,  che  nulla, 
né  tempo,  né  eventi,  può  vincere.  La  nostra  vita  è 
tutta  una  protesta  contro  la  forza  brutale.  A  chi  pos- 
siam  noi  protestare  se  non  a  Dio?  Potete,  fra  Dio, 
l'eterno  Vero  e  la  Forza  —  fra  la  Provvidenza  e  la 
Fatalità  —  additarmi  un  diverso  cami)0  di  battaglia 
per  una  nazione  militante?  Xoi  crediamo  in  Dio.  come 
crediamo  nel  trionfo  tinaie  della  giustizia  sulla  terra: 
come  crediamo  in  un  ideale  di  perfeziom'  proposto 
all'Umanità,  nella  missione  della  nostra  patria  verso 
quell'ideale,  nel  martirio,  che  non  ha  senso  per  gli 
uomini  senza  Dio,  nell'amore  che  sarebbe  un'aiiuira 
ironia  ove  non  fosse  una  promessa,  un  germe  d'im- 
mortalità. L'analitica,  dissolvitrice,  anatomica  dot- 
trina materialista  del  secolo  decimottavo  può  essere 
inevitabile  (lualunciue  volta  è  debito  vostro  accertare 
il  guasto  fondanientale.  il  germe  di  morte  esistente  in 
seno  allo  Stato.  Ma  essa  non  può  varcare  quel  limite. e 
noi  vogliamo  varcarlo.  Noi  tendiamo  a  un  atto  di  crea- 
ndone: a  suscitare  la  vita  —  la  vita  collettiva,  progres- 
siva —  nei  milioni  e  per  opera  dei  milioni.  Può  bastarci 
a  questo  l'anatomia?  La  fredda  negativa  distruggitrice 
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opera  dello  scetticismo,  si  coni])iva  sotto  rintluenza 
fniiicese  e  toccava  il  suo  line  con  essa,  un  quarto  di 
secolo  ad«licfr<».  in  Italia,  «juand'io.  per  la  prima  volta. 
sentii  che  la  vita  era  una  santa  battaglia,  e  mi  scelsi 
la  via  ch'io  non  disei'terò  mai.  Scavò  la  tornita  al 
Pai)ato.  La  forma  di  (juella  istituzione  rimase  tut- 
tavia, incubo  sul  core  delle  nazioni,  cadavere  gigan- 
tesco scimiottante  la  vita:  ma  tutti  in  Italia  sanno 
ch'essa  non  è  se  non  cadavere,  che  il  suo  trono  è 
una  bara,  che  i  decreti  segnati  Gaeta  sono  per  essa 
una  sentenza  di  morte,  leggibile  per  noi  tutti  attra- 
verso la  scintilla  delle  baionette  Austriache  o  Fran- 
cesi. Ormai,  il  coltello  anatomico  ci  è  inutile.  Dateci 
la  luce  di  Dio,  l'aria  di  Dio.  la  Tiibertà  :  il  cadavere 
si  dissolverà  in  atomi  e  cenere.  E,  lode  a  Dio,  noi 
jioii  abbiamo  in  Italia  altro  cadavere  da  sei)i>ellire. 
La  monai'chia.  l'aristocrazia  non  ebbero  mai.  sulla 
teri'a  dei  nostri  Comuni,  vita  attiva  e  reale:  furono 
fantasmi  di  ne})bia.  sosi>inti  attraverso  la  storia  del- 
1"  demento  Italiano  <ìa  tempeste  e  venti  sii'anieri.  I-^si 
passeranno,  apjtena  noi  potremo  contemplare  liberi 
i  nostri  puri,  raggianti  cieli,  e  liberi  respirare  l'aria 
che  scende  dalle  nostre  Ali)i. 

Il  materialismo  non  fu  mai  frutto  si>ontaneo  della 
nostra  terra.  Nacque,  liazione  naturale  c<)iiti<)  il  l'a- 
itato, da  influenze  esercitate  su  noi  (luando  la  vera 
vita  italiana  ei'a  spenta  e  da  scuole  tilosoliche  stra- 
nieie.  ma  e  carattere  ])ix'dominante  tlelP  intelh-tto 
iraliano  —  <*  la  storia  più  seveiamente  intei-rogata 
lo  ])rove)"à  —  la  perenne  tendenza  ad  ai'iiioiiizzai'e  ciò 
<lie  oi-  chiamiamo  sintesi  e  analisi,  teoria  e  pratica. 
e  doviemmo  eliiamar  cielo  e  terra.  La  mente  italiana 
e  iiat  uialmente  religiosa,  nat  uralmente  :i<l<iral  rire  dtd- 
V  itii'dh:  ma  sospinta  da  non  so  «piale  ingcnil  o  ist  imo. 
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tende  a  tradurre  in  fatti  quante  i)arti  può  di  quel- 
1"  ideale  nelle  cose  terrestri,  e  a  far  si  che  ogni  pen- 
siero diventi  azione.  Dalle  nostre  città  Etruscbe, 
edificate  e  governate  a  seconda  d'un  certo  disegno 
celeste,  sino  a  Firenze,  dove  nel  XYI  secolo  il  po- 
polo lìroclamava  solo  monarca  Gesù  —  dalla  pro- 
fonda idea  religiosa  che  segnava  i  suoi  doveri  verso 
la  città  all'antico  soldato  Eoniano  tino  al  Carroccio 
che  guidava,  simbolo  di  fede,  le  milizie  delle  nostre 
repubbliche  alla  battaglia  —  dalla  scuola  di  filosofìa, 
religiosa  e  politica  a  un  tempo,  fondata  da  Fitagoia 
nelle  nostre  terre  meridionali  lino  ai  nostri  grandi 
filosofi  del  XVJI  secolo,  autori  ciascuno  di  un  si- 
stema scientifico  e  d"  una  utopia  politica  —  ogni  mani- 
festazione del  libero  originale  genio  Italiano  fu  trasfor- 
mazione dell'elemento  sociale  sotto  la  consecrazioue  di 
una  fede  religiosa.  La  nostra  lega  Lombarda  fu  stretta 
in  Poutida.  in  un  veccliio  monastero.  1  nostri  i)ar- 
la menti  rei)ubblicani  nelle  città  Toscane  si  racco- 
glievano sovente  nei   templi   di   Dio. 

Xoi  siamo  figli  ed  eredi  di  quella  tradizione  glo- 
riosa, ^oi  sentiamo  che  la  soluzione  finale  del  grande 
l)roblema  religioso:  emancipoziove  (Ielle  anime,  libertà 
di  coscienza  riconosciuta  nei  mondo  e  per  tutti,  è  col- 
locata dalla  Provvidenza  nelle  nostre  mani:  che  il 
mondo  non  sarà  libero  ilalla  menzogna  convertita  in 
Autorità,  se  prima  una  bandiera  di  libertà  religiosa 
non  isventola  dal  Vaticano:  che  nel  couipimentf>  di 
quella  nnssione  sta  la  nostra  iniziativa  e  il  nostro 
diritto  alla  simpatia  dell'  umanità.  Perché  dissecche 
remino  tra  le  gelide  negazioni  dell'ateismo  la  nostra 
bella  fede  ì  La  nostra  vita  fu  —  non  lo  dinuMiticate  — 
due  volte  1'  unità  dell'  Europa.  Vorremmo  noi.  or  che 
tendiamo  a  una  terza  e  più  vasta  manifestazione  nazio- 
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nule,  calpestare  quel  privilegio,  sprezzando  il  nostro 
pensiero  sintetico  e  commettendo  V  individuo  al  vuoto 
del  Nulla? 

Noi  non  siamo  anarcliici,  sovvertitori  d'ogni  au- 
torità, seguaci  di  Proudlion.  eli' è  il  Mefistofele  della 
Democrazia.  Per  noi,  il  problema  del  mondo  è  un 
inohlema  d'autorità.  Crediamo  nel!"  autorità  :  ane- 
liamo ad  essa.  Ma  noi  abbiamo  diritto  di  chiedere 
dov'  essa  sia.  È  col  Papa  —  coli'  Imperatore  —  coi 
principi  imbecilli  o  feroci  che  smembrano  l' Italia  a 
beneplacito  di  potenze  straniere?  Guidano  essi  !  Edu- 
cano ?  Credono  in  sé  ?  No  :  reprimono  :  riducono  l"  igno- 
ranza a  sistema:  calpestano  e  jierseguitano.  Mancano 
ad  essi  la  poton'^^a  d'iniziativa,  la  fede,  la  virtù  del 
martirio,  la  scienza  e  l'amore:  hanno  invece  gesuiti 
e  spie,  prigioni  e  carnefici.  Son  questi  i  caratteri 
dell'autorità?  Possiam  noi,  senza  profanare  l'anima, 
nostra  immortale,  senza  tradire  la  missione  d'ogni 
uomo,  ricerca  libera  del  vero  e  azione  a  seconda, 
prostrarci  ad  essi,  rinegare  la  vita  italiana  eh' è  in 
noi.  e  venerarli  maestri  unicamente  i)er(di' essi  sono 
ricinti  di  sgherri  e  di  baionette  ?  Noi  vogliamo  un'au- 
torità, non  un  fantasma  d'autorità:  una  religiou(^  non 
una  idolatria,  l'eroe,  non  il  tiianno.  11  nostro  è  un 
problema  d' educazione.  Il  disjxttismo  e  l'auarchia  sono 
ad  esso  egualmente  nemici.  Il  primo  distrugge  la 
li))ertà;  il  secondo  l'associazione,  e  noi  vogliamo  edu- 
care cittadini  liberi  a  una   inissione  sociale. 

Xoi  non  siamo  Terroristi.  Il  tenorismo  èstromento 
dei  deboli.  Io  fui  sempre  convinto  che  il  nano  ihl 
tenore  in  Francia  non  fu  se  non  terrore  (codardo  di 
quei  me<lesimi  che  inaugurarono  quel  sistema.  lOssi 
sdiiacciarono  j)erclié  temevano  d'essere  scliiacciati.  e 
scliiacciiiroiio   (juanti    a\rel)l)ero   ])otuto  schiacciiirli. 
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Essi  furono  rovina  alla  rivoluzione,  e  la  striscia  di 
sanjiue  ch'essi  lasciarono  sull'  orme  loro  è  aneli'  oggi  il 
}>iù  potente  nemico  che  la  rivoluzione  incontri  nel  cuore 
(lei  milioni.  Nulla  abbiamo  di  comune  con  essi.  11  vero 
terrore  ai  nemici  è  l'energia,  l'energia  dell' azione  au- 
dace, continua,  devota  :  il  correre  alla  frontiera  degli 
innumerevoli  e  poveri  volontari,  inebbriati  dalla  ^Far- 
sigiiese  e  dall'adorazione  della  Francia  indivisibile: 
la  dicbiarazione  fatta  al  Governo  nel  1848  dai  Sici- 
liani: ìwi  sorgeremo  e  vinceremo^  se  non  attenete  le 
promesse,  il  tal  giorno,  e  il  sorgere,  è  vincere:  l'ini- 
ziarsi delle  barricate  Lombarde,  quando  appunto  si 
l)ubblicavano  le  concessioni  imperiali,  e  da  un  popolo 
die  non  aveva  se  non  400  fucili  da  caccia  :  il  nostro 
allontanare  le  sentinelle  che  ci  guardavano  in  Eoma. 
quando  tutti  i  nostri  soldati  erano  esciti  dalla  città 
per  respingere  gli  invasori  napoletani,  i  Francesi  erano 
sotto  le  mura  e  avvisi  ci  venivano  da  ogni  lato  d'un 
tentativo  die  dovea  farsi  contro  le  nostre  persone. 
Contro  chi  iiiiialzeremnio  il  terrore  a  sistema  in 
Italia?  Erano  in  Francia,  in  quel  tristo  i)eriodo.  ca- 
gioni sufficienti  per.  non  diro  giustilicare.  ma  spie 
gare  il  metodo  adottato  dalla  Rivoluzione:  una  i)o 
tente  aristocrazia  in  armi  sulla  frontiera  :  un  clero 
l)otente  nella  A'andea  :  una  Corte  in  Parigi  alleata 
dello  straniero:  un  germe  di  /ifv?é'ra//.swo  minaccioso 
nelle  Provincie.  Ma  dov'è  il  nemico  interno  in  Italia* 
Non  appartengono  —  dal  18l!l  e  dai  i)atimenti  di 
Confaloiiieri  in  poi  —  molti  dei  nomi  che  formano 
la  serie  dei  nostri  martiri  a  quella  che  voi  chiamate 
aristocrazia?  Si  levò  un  solo  uomo  a  combattere  pel 
Papa  qnan<lo.  nel  18ol  e  nel  1849.  noi  decretammo 
P abolizione  del  potere  tcin))orale?  Avete  fra  i  vostri 
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l)Oteiite  elemento  ostile  al  nostro .^/<('  nazionale?  È  tra 
voi  un  solo  uomo  di  senno  pratico,  non  convinto  die 
se  Francesi  e  Austriaci  non  intervenivano,  il  Papa 
sarebbe  ogjifi.  anziché  in  Roma,  in  Avignone,  in  IMadrid, 
forse  in  Dublino?  Le  truppe  Francesi  erano  in  Civi 
tavecchia,  gli  Austriaci  e  i  Napoletani  erano  sulle 
mosse  contro  noi.  e  noi.  costretti  coni' eravamo  a  con- 
centrare ogni  nostro  soldato  in  Roma,  non  avevamo, 
tranne  in  Ancona,  un  solo  nucleo  d'armati  nelle  pi'O- 
vincie.  quando  diramammo  a  tutti  i  jNlunicipi  dello 
Stato  una  circolare;  chiedendo  formale  dichiarazione 
se  desiderassero  il  ritorno  del  papa-re,  o  il  mante- 
nimento delle  nostre  istituzioni  repubblicane,  lo  non 
fondava  speranza,  alcuna  su  quella  manifestazione,  e 
sapeva  che  nessun  Governo  Europeo  parteggerebbe 
pel  debole:  ma  mi  pareva  inii)ortasse  d"  ottenere  un 
documento,  da  esibirsi  un  giorno  agli  onesti  cercatori 
del  vero,  dell' oi)inione  Italiana  —  e  lo  ottenni.  Da 
tutte  le  località,  fuorché  da  due  già  invase  dall' aruìi 
francesi,  venne  risposta,  unanime:  Repubblica  e  non 
Papa.  Docunjenti  e  tìrme  furono  imbblicati  durJinte 
l'assedio,  e  quel  volume  giace  negletto  nel  vostro 
Uftìzio  degli  Affari  Stranieri.  È  necessario  il  terrore 
con  poj)olo  sitfatto?  In  Milano,  nella  lotta  delle  ciiuiue 
giornate,  un  Bolza  fu  fatto  i>rigioniero  dal  popolo, 
lìolza  era  stato,  per  lunghi  anni.  Diiettore  di  Po 
lizia  :  odiatole  del  poi)ol()  e  universalmente  abborrito. 
Poche  famiglie  in  Milano  non  avevano  jìatito  perse- 
<*uzioni  da  lui.  i)oche  avevano  dimenticato  il  sorriso 
saranico  col  «|uale  egli  assisteva  all'imprigionamento 
delht  sue  vittime.  E  i  combattenti  delle  barricate 
<;hies<'ro  che  dovesse  farsi  di  lui.  Un  membro  del 
Comitato  Militai'e.  Carlo  Cattaneo,  risi)ose:  se  Io  veci- 
liete,   è  fiiti.slizi((  :   sr  lo   risjxi nuialt.   è   rirtii.    l'i    P»ol/,a 
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fu  risparuiiato.  Credete,  io  lo  ripeto,  con  popolo  sif- 
fatto. possi]>ile  il  terrorismo?  E  fu  cosi  per  ooni 
dove  tra  noi.  Xon  una  coudauiia  a  morte  fu  iironun- 
ziata  dal  Groverno  repubblicano  di  Eoma  :  non  una 
dal  Governo  repubblicano  in  Venezia.  Io  risento  pietà 
profonda  per  quei  che  s'ostinano  a  ripetere  contro 
noi  la  stolta  accusa  :  essi  sono  incapaci  di  provare 
<;iò  cb'io  provai,  vedendo  il  glorioso  divino  risorgere 
<V'un  popolo  calpestato  per  secoli,  e  nondimeno  gene- 
roso e  clemente  verso  i  nemici  interni,  quanto  i)rode 
<;ontro  i  neuiici  stranieri. 

E  finalmente,  noi  non  siamo  comunisti,  né  livel- 
latori, né  ostili  alla  proprietà,  né  socialisti  nel  senso 
■dato  a  quel  vocabolo  dai  settari  sistematici  d' una 
vicina  contrada.  Un  grande  pensiero  sociale  invade 
r  Europa,  isi>ira  i  pensatori  di  tutti  i  paesi,  pende, 
inevitabile  spada  di  Damocle,  su  quanti  or  sono  fau- 
tori privilegiati  d'egoismo  e  di  monopolio,  e  signo- 
reggia su  tutte  le  nmnifestazioui  ])Oi)olari.  su  tutti 
i  frequenti  contiitti.  clie  banno  luogo  tra  una  auto- 
rità usurpata  e  le  nazioni  assetate  di  libertà.  Le  ri- 
voluzioni non  sono  legittime  se  non  quando  segnano 
un  i)ass()  iuuanzi  nella  vita  sociale  dell'  Umanità: 
€sse  devono  tradurre  in  risultati  i)ratici  ogni  nuova 
sillaba  della  legge  di  Dio  e  tendere  al  bene,  non  dei 
pochi,  ma  di  tutti.  Non  esistono  sulla  nostra  terra 
nature,  razze  o  caste  fatalmente  distinte  —  non  tigli 
di  Caino  e  d"Al)ele:  l'Umanità  è  una:  una  e  per 
tutti  la  legge  che  ha  nome  Progresso:  uno  solo  il 
metodo  di  applicarla,  associazione  pili  e  più  intima 
fra.  il  pensiero  collettivo  e  l'azione.  L"  Associazione, 
da  sostituirsi  progressivamente  agli  sforzi  isolati,  è 
parola  d'ordine  all'Epoca.  La  libertà  e  l'eguaglianza 
Sono,    la    prima.    l)ase.   la  seconda,   pegno  di   durata 
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air  associazione.  A  ojini  nuovo  passo  verso  V  associa- 
zione (leve  dunque  (corrispondere  un  nuovo  sviluppo 
di  libertà  e  d'eguaglianza.  L'uomo  è  uno:  non  pos- 
siamo tollerare  che  una  sola  delle  di  lui  facoltà  sia 
oppressa.  incei)i)ata,  mutilata  o  sviata,  senza  che  tutte 
r  altre  ne  soffrano:  anima  e  corpo,  pensiero  e  azione, 
teoria  e  pratica,  elementi  celesti  e  terrestri,  devono 
in  lui  congiungersi  in  armonia.  Noi  non  possiamo 
equamente  dire  ad  nn  uomo:  sii  affamato  ed  ama: 
non  ])ossiamo  esigere  che  egli  educhi  il  pro])rio  in- 
telletto, mt^utre  ei  deve  lavor;;re  a  guisa  di  macchina 
l'intera  giornata  per  ottenere  pochi  e  incerti  ali- 
menti :  non  possiamo  inculcargli  d'essere  libero  e  ]»uro, 
mentre  ogni  cosa  intorno  a  lui  gli  i>arla  di  servitù 
e  lo  incita  a  sensi  d'odio  e  di  ribellione.  l/<i  vita  è 
sacra  nel  suo  duplice  aspetto,  materiale  e  morale, 
(),tiui  uomo  è  chiamato  ad  essere  tempio  del  Dio  vi- 
v(Mite.  La  rivoluzione  che  s'avvicina  dovrà  fare  pel 
proìetario.  per  le  classi  popolari,  per  gli  uomini  del 
Lavoro,  ciò  che  le  livolnzioiii  passate  fecero  jiel  bor- 
ghese, per  le  classi  medie,  per  «ili  uomini  del  Capitale. 
Lavoro  ])er  tutti:  ricompensa  j)ropor/ionata  per  tutti: 
ozio  o  fame  per  nessuno:  è  questa  la  fede  sociale  di 
«1  nauti,  nel  tempo  nostio.  amano  e  sanno.  A  questa 
f('(ìi^  api>arteniamo  noi  pure:  n(''  avreiiimo  diritto  al 
nome  (li  Partito  Nazionale,  se  invocassimo  1"  ciici'jifia 
dcir  intera  nazione  a  battaglia  mortale  pei-  Punico 
intento  di  rioidinarc  la  hordìicsia.  rim'<>ata  del  l.S.'JO, 
<)  rAssembleà  borghese  del  1S41>,  \Li  non  andremo 
oltre  i  limiti  di  (|uellafede.  L"  immorale  assurdo  sogno 
(h'I  comunismo  —  Tabolizione  della  proprietà,  eli- (> 
per  noi  r  atfermazione  dell' indixiduo  nel  mondo  della 
juateria  —  l'abolizione  della  libertà  per  opera  di  si- 
sleali     d' oi'(iinanieiit<»     sociale,     subii  ;i  iiiejlt  e.     l'orzata- 
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mente,  universalmeute  impiantati  —  la  sopiìiessione 
del  capitale,  cioè  P  abbattersi  dell'  albero  per  g'oderne 
il  frutto  —  l' assegnamento  di  ricompense  eguali, 
cioè  l'obblìo  del  valore  morale  del  lavoratore  —  l'ado- 
razione esclusiva  degli  interessi  materiali,  la  dottrina 
cbe  la  vita  è  la  ricerca  del  benessere  tìsico,  il  pro- 
blema della  cucina  dell'Umanità  sostituito  al  pro- 
blema dell'  Umanità  —  la  teorica  colla  quale  Fonrier 
legittima  tutte  passioni  —  la  negazione  Proudbo- 
uiana  d' ogni  governo,  d' ogni  tradizione,  d' ogni  au- 
torità —  tutti  quei  meschini  impotenti  concetti,  cbe 
cancellarono  in  Francia  ogni  vincolo  d'  unità  morale, 
ogni  potenza  di  sagrificio.  e  condussero,  attraverso 
l'anarchia  intellettuale  e  la  codarda  paura,  il  paese 
ad  accettare  vilmente  la  pessima  fra  le  tirannidi  — 
non  sono  ne  sitranno  inai  nostri.  Xoi  non  tendiamo 
a  so})priniere.  ma  a  iiìigliorare:  non  a  trapiantale 
Pattivirà  o  i  (M)uforti  d'una  classe  in  un'altra,  ma 
a  schiudere  la  via  dell'attività  e  dei  conforti  a  tutte 
le  cbissi  :  non  ;i  collocare  su  rovine  il  nostro  lìovcro 
individuale  concetto,  ma  a  dar  libero  viirco  a  tutte 
le  idee  e  chiauuirc  la  nazione,  guidata  dai  migliori 
\)ev  saviezza  e  virtù,  a  [)ensare.  sentire  e  decid(»re  per 
se  stessa.  Ed  è  ciò  che  imlicanmio  nella  bieve  e  non- 
dimeno eloquente  formola:  I>i<>  e  il  Popolo,  che  tra- 
passò da  scritti  individuali  di  vent'anni  addietro,  per 
volontà  di  po[)olo.  nella  bandiera  incontaminata  di 
Venezia  e  di  Roma.  K  s})lenderà,  (-redete  a  ine,  nno- 
vainente  su  quella.  si)lendeià  sull'Alpi.  s})]enderà  sul 
Mare,  benedicendo  all'  Italia  e  insegnando  alle  na- 
zioni   un    frammento  dell'eterna  rivelazione  di    Dio. 

V  ho  <b'tto.  signori,  ciò  che  noi  ,si;iino:   il   credo 
del    Partito    Nazionale   Italiano.   Ma   per  i)romuovere 
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r  api)liciizione  pratica  di  quel  credo,  abbiamo  bisogno 
d'esser  Nazione:  bisogno  d'esistere.  Le  cose  ch'io 
vi  dissi,  proferite  in  Italia,  frutterebbero  il  sommo 
})ericolo.  Un  brano  del  mio  discorso  trovato  fra  le 
mani  d*  un  mio  concittadino  in  Lombardia,  in  IJonia. 
in  Firenze,  in  Xai)oli,  lo  eondurrel)1)e.  se  non  al- 
l'estremo supi)lizio,  alla  prigione  in  vita.  1^  questa 
la  libertà  d'espressione  del  pensiero  in  Italia.  Una 
adunanza  come  questa  sarebbe  trattata  a  guisa  di 
insurrezione:  disciolta  dalla  soldatesca.  Un  lembo  di 
nastro  tricolore  trovato  tra  g'ii  arredi  d'  una  donna, 
è  tra  noi  argomento  di  punizione  severa.  LTu  coltello 
anugginito.  un  acciarino  da  moschetto  scoperto  in 
una  casa,  è  prigione  o  morte  a  clii  vi  soggiorna.  Una 
minaccia  scritta  nelle  tenebre  della  notte,  da  mano 
ignota,  sull'angolo  d'una  casa,  frutta  la  prigione  agii 
abitatori.  Una  Bibbia  Italiana  letta  da  tre  individui 
in  una  stanza,  privata  procaccia  ai  lettori  in  Toscana, 
nella  terra  di  Savoinirola,  l'esilio.  La  denunzia  se- 
greta d'una  sj)ia  —  forse  <l'uii  nemico  personale  — 
basta  a  un  ordine  d*  ÌMij)rigi()namento  o  (\i  precetto. 
Il  dispiego  d' alcuni  fuochi  tricolori  condusse  in  Roma 
alle  galere  per  \ent"aiini  Dreosti  e  i  suoi  giovani 
compagni.  Tomini  come  lardoni  e  Virginio  Alpi, 
marchiati  ladri,  condannati  falsarli,  governano.  ]»ro- 
tetti  dai  Francesi  e  benedetti  dal  Papa.  proi»rietà, 
lii»ertà.  \ita  dei  cittadini.  Le  prigioni  son  i)iene  zepj)e: 
migliaia  <!' esuli  \anno  en-anti  nella  solitudine  e  nella 
miseiia.  da  Montevideo  a  Costant  inopoli.  da  Londra, 
a  Nu<»\a  Voik.  da  Malta  o  Tunisi  al  Messicut.  Ovunque 
moviate,  voi  v'abbattete  in  (luella  vivente  protesta, 
«lei  l'artito  Nazionale,  che  lui  nome  d"  Immigrazione 
Italiana:  io  la  vidi,  esule  da  ventidue  anni,  sfilare 
•  lavanti   a   me.   nella  sua  tacii a   elo(]uente  continuità. 


[185121  UKLLA    SOCIETÀ     DIvGI.I     AMICI     I)'  MALIA.  189 

(ÌJijili  avanzi  dei  patrizi  nionarcLici  del  1821  agli  uo- 
mini di  classe  media  del  1S31,  dai  giovani  is^nrati 
profetici  del  1833  alle  deluse  migliaia  di  volontari 
lombardi  del  184:8  e  ai  ])Oi)()laui  romani  del  1849  : 
taluni,  liberandosi  de'  guai  dell'esilio  (;()1  suicidio, 
altri  appassendo  nello  scetticismo,  eh' è  il  suicidia 
dell'anima,  altri  logorati  dalla  i)Overtà.  tutti  recitan- 
domi, quasi  fantasmi  della  mia  ])atria,  le  sue  scia- 
gure, le  sue  speranze  e  il  suo  messaggio,  vivere^ 
soffrire  e  lottare.  Tale  è  la  politica  condizione  d' Italia, 
Leggeste  voi  tutti  le  rivelazioni  del  signor  (iladstone 
sulle  prigioni  di  Xajìoli:  persuadete  quello  scrittore 
a  recarsi  per  qualche  tempo  in  Sicilia,  nelle  IJomagne. 
in  Lombardia,  sulle  lagune  Venete,  nella  città  uiadi-e 
indomita  dei  grandi  «lolori,  e  dei  glandi  destini,  in 
Koma:  e  giuro  che  pagine  simili  piene  d'onesto  sdegno 
scorreranno  dalla  sua  penna.  L'assenza  di  ogni  libertà 
politica,  d'ogni  sicuiezza  personale,  di  ogni  giustizia: 
la  corruzione  sisteiiuitica  dell'anime  italiane  per  opera 
di  gesuiti,  spie,  educatoi'i  igiioi'anti :  il  regolare  sac- 
cheggio delle  linanze  :  la  mortale  influenza  d'  un  debole, 
augusto,  sos])ettoso  dispotismo  sulle  nostre  industrie, 
sul  nostrocommercio.  sulla  nostra  potenza  navigatrice 
—  sono  fatti  oggimai  ric^onosciuti  da  voi.  31a  io  vi  parlo 
da  più  alto  ten-eno.  Dobbiamo  essere  o  non  essere' 
Siam  noi  condannati,  per  \itile  del  Papato,  come  dice 
il  governo  francese,  o  i)ei-  utile  d'  un  Im})eratore.  come 
taluni  fra  i  vostri  uomini  di  Stato  s'ostinano  a  dirci, 
ad  essere  i  Paria,  gli  Iloti  delle  esazioni,  o  siamo  noi 
<'liiamari  a  vivere  tra  voi  la  lilx'ra.  piena,  indipen- 
«ìente  vita  di  Dio?  E  questo  il  prohlenui  —  problema 
unicamente  morale  —  <*h'io  vi  pongo  innanzi.  l*oco 
importa  che  noi  siaiiio  ]>iu  o  meno  tormentati  fisica- 
iiiente.  i)iu  o  meno  aggi'a\ati   d'ingiusti   l)al/elli.  jtiu 
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o  iiieuo  liberalineiite  provveduti  di  sussistenza.  Io  parlo 
qui  del  pane  dell'anima,  educazione  e  azione.  Noi 
siaiuo  venticinque  milioni  d-  Italiani,  scriventi  la  stessa 
liiiiiua.  benedetrf  dagli  stessi  azzurri  celesti,  cullati 
«lalle  stesse  canzoni  materne,  nudriti  delle  stesse  ten- 
denze, prostrati  in  ammii'azione  davanti  agli  stessi 
<ìenii  nazionali  —  J)aute,  Colombo.  Galileo.  Miflie- 
langelo  —  seguaci  della  stessa  tradizione.  ])alpitanti 
all'apparire  d'una  bandiera  tricolorata,  al  suonare 
delle  misteriose  parole  patria,  Italia,  Koma.  Vive  in 
noi  un  supremo  bisogno  d'amare  e  d'essere  amati: 
un  convincimento  che  abbiamo  pensieri  da  comuni- 
<;are  alle  nazioni  sorelle,  pensieri  da  ricevere,  tatti 
da  compiere  coli"  associazione  delle  nostre  forze,  fram- 
menti, coni' io  dissi,  della  legge  di  Dio  da  rivelare. 
Vogliamo  comunione,  progresso:  vogliamo  adorare, 
non  menzogne,  non  idoli,  non  fantasmi,  ma  il  Vero, 
la  Virtù,  il  Genio.  E  la  configurazione  stessa  della 
nostra  terra,  unica  vera  penisola  in  Europa,  ci  jìarla 
di  Unità,  e  le  nostre  frontiere  nazionali  sono  l'Ali>i 
ed  il  Mare.  Xon  abbiamo  noi  duiKjue  diritto  a  una 
vita  di  Xazione,  a  un  Patto  di  Nazione,  a  una  ban- 
<ìiei-a  di  Nazione?  IO  (juando  l'oppressore  straniero 
osa  dirci:  voi  rimarrete  smembrati,  schiavi,  muti,  senza 
onore,  senza  nome,  senza  stendardo,  senza  missione  ri- 
conosciuta in  Europa,  dobbiamo  noi  soggiacere  pa- 
zienti o  combattere?  È  questo,  lo  ripeto,  il  problema 
i'ii'io  vi  pro]»(>ngo.  Se  voi  dite  combattere,  voi  siete 
legati  a  giovarci,  per  (luanto  è  in  voi.  Se  mai  po- 
teste ris])ond('re  l'altra  servile  parola,  voi  sareste 
indegni  della  libertà  clic  benedice  le  vostre  spiagge. 
La  liberta  è  un  principio  o  nulla,  il  grande  problema 
die  s'afVaccia  a  (pianti  credono  in  un  solo  J)io  è. 
non    la  lil»ei-ta  d'ini  certo  niimeio  d'uomini  a  seconda 
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<lei  gradi  di  larirudine.  ma  la  libertà  di  tutti,  del- 
l' uomo  ereato  a  iuiniagiue  di  Dio.  11  noine  stesso  di 
scliiavitù  dovrebbe  sparire  d;>.l  ling-uaggio  di  tutti 
quelli  die  possono  proferire  una  parola  d'amore. 

E  noi  coml)atteremo  :  combatteremo  sino  alla  tìne. 
Aiutateei,  se  potete,  {)erò  che,  colla  mano  sul  cuore 
e  col  guardo  fiso  in  voi.  io  posso  dirvi  elie  la  nostra, 
è  una  santa  battaglia,  comandara  a  noi  dalla  Prov- 
videnza e  intesa  al  bene.  Si.  combatteremo:  e,  di- 
cendolo, io  parlo  la  mente,  la  decisione  invincibile 
di  milioid  de'  miei  concitradini.  Noi  siamo  maturi 
])er  l'indipendenza  e  la  libertà.  Prima  del  1848  e 
del  1849,  io  avrei  forse  proferito  queste  parole  esi- 
tando: non  oggi.  Provammo  in  quelli  anni  all'Europa 
che  la  libertà  è,  tra  noi.  voto  di  tutto  un  popolo,  e 
che  siamo  cai<aci  di  combattere,  versar  sangue  per 
essa,  cadere  e  non  disperare.  Xel  marzo  1848  noi 
cacciammo  un  poderoso  esercito  Austriaco,  Tra  ■Milano 
e  il  mare  non  era  visibile  un  solo  soldato  straniero: 
i  rimasti  erano  chiusi  in  Mantova.  Peschiera.  Verona. 
1  nostri  volontaii  accampavano  nel  Tirolo.  Chi  com- 
l)atté  (juelle  gloriose  battaglie  se  non  il  popolo?  Chi 
erano  gli  uomini  che  morirono  nelle  cinque  giornate 
loiiil)arde  'ì  La  lista  officiale  fu  pubblicata  da  Cattaneo  : 
e  i  più  api)artenenti  al  i)opolo.  C'hi  se  non  il  pop(do 
combatté  nel  1848  e  1849  gli  Austriaci  in  Bologna f 
chi  se  non  il  popolo  in  Roma  contro  i  Francesi?  chi 
l>ati  con  eroica  costanza  per  diciotto  mesi  in  Venezia 
sagritici  pecuniari,  combattimenti,  bombardamento, 
<*liolèra  e  fame?  chi  sostenne.  doi)0  la  rotta  di  Novara, 
in  lìrescia,  gli  assalti  d' ilaynau  ?  E  anch'oggi,  non 
emerge  dalla  lista  delle  condanne  pronunziate  in 
ogni  settimana  in  Roma.  \'enezia  e  ^Milano  la  ten- 
denza  delle  nostre    classi    popolane  ?  lo  ricordo  qui 
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con  oruoglio  die  nel  1848  dalla  Sicilia  al  Trentino  una 
sola  parola,  Italia,  suonò  sulle  labbra  delle  nostre 
moltitudini:  che,  prima  del  1848,  tutti  i  tentativi 
del  governo  Austriaco  per  suscitare,  come  iu  Gallizia. 
una  guerra  di  contadini  contro  i  proiirietari  lombardi, 
fallirono:  che  tale  fu  il  predominio  dell'elemento 
nazionale  sovra  ogni  altro  in  Lombardia  nel  1848.  da 
suscitare  T insurrezione  (juando  a])punto  concessioni 
stra|)pate  airim[»erat(>ie  davano  speranza  di  miglio- 
ramenti materiali;  e  che,  meutr'io  ])arlo  e  poi  che 
tutta  quasi  la  generazione  rivoluzionaria  del  1848  e 
del  1849  è  sparita  nella  tempesta,  morta,  imprigio- 
nata o  errante  sulle  vie  dell'esilio,  il  nostro  ordi- 
namento segreto,  inevitabilmente  segreto,  è  potente 
a  sogno  da  far  si,  che  biglietti  d*  im])restito  nostri. 
publ)lic;izi()ni  clandestine  e  messaggi  circolino  di  città 
in  città  securamente,  (piasi  quanto  le  vostre  lettere 
da  Londra  a  Dublino  o  Edinburgo.  .Migliaia  dei  nostri 
pojiolani  aiutano  quell'apostolato  sotteiianeo  e  nes- 
suno rivela.  Essi,  i  nemici,  possono  fucilale  o  dannare 
al  remo,  non  porre  la  mano  sui  nostri  torchii.  Poche 
nazioni  combattenti  possono  otfrire  siffatto  spettacolo 
d'unanime  volontà. 

E  ora.  al  mio  teizo  punto.  Che  cosa  vogliamo  da 
voi  ?   Clic   jiuò   fare   per  noi    1'  Inghilterra  ! 

Voi  ])Otete,  prima  d'ogni  akra  cosa,  darci  forza 
morale:  creare  una  forte,  compatta,  ordinata  opinione 
))ubblica  in  nostro  favore:  i-accogliere  fatti,  dati  i)0- 
sitivi  intorno  ai  nostri  diritti,  ai  nosti'i  bisogni,  ai 
nostri  ]tatimenti,  alle  nostre  lotte:  e  diffonderli  colla 
stampa  per  tutta  la  vostra  contrada.  Parlate  alto,  e 
COMI  iniiamcnte  a  j)ro'  nostro,  ('onfiitate  le  calunnie 
clic   s'addensano,  pei'  o])era  «lei  nostri  nemici,  su  noi. 


I 
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(>})ponete  ad  esse  le  nostre  soleuui  dicliiarazioui.  i 
nostri  piogrammi,  le  azioni  nostre  ovunque  ci  fu 
schiuso  un  campo  all'azione.  Suoni  il  nome  di  Roma 
in  tutte  le  vostre  manifestazioni.  Ricordate  Roma  e 
r  Italia  in  tutte  le  vostre  adunanze.  Ricordatevi  che 
la  Libertà  è  un  principio  generale  o  un  egoismo  locale. 
Ricordatevi  che  non  luugi  dalle  vostre  spiagge  una 
luizione.  dalla  quale  i  padri  vostri  derivarono  la  parte 
migliore  della -loro  vita,  giace  gemente  sotto  Top- 
pressione  dell'Austria  e  del  Papa.  Sia  questa  Società 
degli  Amici  d' Italia,  alla  quale  vi  dobbiamo  il  nostro 
incontrarci,  il  nucleo  centrale  della  vostra  attività, 
e  possa  essa  diventare  rapidamente  il  campo  d'un 
vasto  e  perenne  apostolato  a  prò'  delja  libertà  e  del- 
l' indipendenza  d' Italia. 

Voi  potete,  in  secondo  luogo,  darci  aiuto  nella 
sfera  parlamentare  :  potete,  con  petizioni,  coli'  agita- 
zione elettorale,  coli' influenza  esercitata  sugli  iudi- 
vi<lui.  richiamare  i  vostri  rappresentanti  e  per  essi 
i  membri  del  vostro  Governo  a  un  intelletto  migliore 
della  nostra  vita  nazionale  e  della  u)issione  dell'  In- 
ghilterra in  Eurojta.  Dite  loro  che  la  vita  d'una  na- 
zione è  doppia,  interna  ed  esterna,  nazionale  ed  in- 
ternazionale :  che  tia le  due  deve  esistere  una  armonia, 
una  unità  di  fine  da  raggiungersi  con  manifestazioni 
diverse:  che  princi})io  vitale  all'Inghilterra  è  la  li- 
bertà religiosa.  })olitica,  commerciale  :  e  che  questa 
dovrebbe  essere  rappresentata  al  di  fuori  come  per 
entro  ai  propri  confini.  Dite  loro  che.  fino  dal  1831, 
1"  Inghilterra  proclamo,  per  bo(M,'a  del  suo  Governo, 
il  non  intervento  come  principio  politico  nelle  faccende 
internazionali:  «"he  intendeva,  facendolo,  d'ottenere 
accettazione  di  quel  principio  da  tutti,  e  che  ogni 
popolo    fosse    libero    di    governare    a  suo  talento  la 

Mazzinl  Soitti,  voi.  XLYl  (Politica,  voi.  XVII).  13 
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propria  vira:    che    quel    principio,  imperfetto  com'è 

—  dacché  do\rciiim<)  uoi  tutti  esser  i)resti  a  iiiter- 
venire  pel  bene  —  sarebbe  i)ur  sufficiente,  se  uiii- 
versalmente  rispettato,  al  trionfo  del  Diritto  e  della 
Libertà  attraverso  l"  Eur(»i»a:  ma  che  fu  ed  è  sfronta- 
tamente e  sistematicaniente  violato  dai  Governi  dispo- 
tici e  si  riduce  in  oggi  a  questo:  che  ogni  Potenza 
dispotica  può.  quando  le  giovi,  intervenire  pel  trionfo 
del  Male,  senza  che  l' Inghilterra  possa  mai  inter- 
venire pel  Bene.  Dite  loro  che  se  l'Inghilterra  avesse 
energicamente  detto  alla  Russia:  non  calpesterai  l'Un- 
gheria, e  alla  Francia:  non  calpesterai  Roma.  Roma  e 
1*  Ungheria  sarebbero  oggi  libeie:  che  Roma  e  l'Un- 
gheria, ricordando  la  promessa  del  1831.  chiesero 
quella  parola  all'Inghilterra:  che  il  silenzio  dell* In- 
ghilterra fu  vergogna  e  (tolpa  :  che  la  vergogna  è 
morte  a  un  po^xìlo  quanto  l'invasione  straniera,  e 
che.  ])t'r  decreto  superiore  a  ogni  ciilcoio  politico, 
ogni  colpa    è.    presto    o    tardi,   visitata  d*  <'sj)iazione 

—  e  l' Inghilteri'ii  si  s])ecchi  nella  un  giorno  altera  e 
potente,  oggi  serva  e  caduta  Francia.  Dite  loro  che 
il  cerchio  segnato  dal  dispotismo  continentale  va  strin- 
gendosi lentamente  intorno  alla  vostra  terra:  che, 
s' anche  il  peiicolo  non  fosse  imminente  per  voi.  gli 
uomini  di  .St:ito  de\'ono  guaidare.  non  alle  circostanze 
<r  un  giorno,  ma  al  lontano  futuro:  che  l'Inghilterra 
va  isolajnlosi  di  gioino  in  giorno  più  sempre  in  Imi- 
ro]i,i:  che  mentre  nessuim  l'otenza  dispoticn  pui)  esser 
mai  sinceramente  amica  air  Inghilteira.  nessun  pojtolo 
tra  quei  che  «-onciuisteranno  (»sistenz;i  piopria  ])otrà 
esserle  amico  e  alleato,  se  piima  non  imiiiii'a  ad  es- 
serle iicon<»scent<' :  che  umi  sistenuitica  inilifìerenza 
non  può  con<iiirvi.  quando  si  i-ifaià  la  ('arta  d'Kuroi)a. 
se  non  a  perd<'re  i  vecchi  alleati  senza    comiuistarne 
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alcun  nuovo,  «ili  antichi  mercati  senza  ch'altri  si 
schiudano. 

E  lìnalniente.  voi  potete  porgerci  un  aiuto  mate- 
riale :  queir  aiuto  che  i  capitalisti  e  gli  speculatori 
sugli  Imprestiti  porgono  oggi  in  Europa  ai  despoti: 
quell'aiuto  che.  come  il  corpo  all'anima,  è  condizione 
di  vita  manifestata  ad  ogni  lotta  quand'anche  ten- 
dente a  un  Jìne  morale. 

Io  V*  ho  detto  ciò  che  noi  siamo,  ciò  che  vogliamo, 
<-iò  che  voi  potete  fare  per  noi.  Il  mio  ufficio  è  com- 
pito. Il  vostro  comincia:  possa  energicamente  com- 
pirsi! Per  la  riconoscenza  ch'io  provo  dell'ospitalità 
da  me  trovata  sulle  vostre  spiagge,  per  la  mia  pro- 
fonda ammirazione  di  molte  doti  che  vi  distinguono, 
per  sacri  affetti  individuali  ch'io  non  tradirò  mai, 
non  ho  desiderio  i)iù  caro,  dopo  quello  dell' emanci- 
pazione Italiana,  di  quello  che  un'attiva  simpatia  nel 
presente  e  una  solida  alleanza  nell'avvenire  si  staV)i- 
liscano  tra  la   vostra  ]»atiia  e   la  mia. 

IL 

Fra  le  molti  obbiezioni  affacciate  <la  uomini  esa- 
geratamente cauti  e  più  proclivi  al  culto  della  tra- 
dizione che  non  all'adorazione  dei  7iHmi  ignoti,  contro 
qualunque  agitazione  a  prò'  d'idee  o  d'eventi  futuri, 
lina  e  prominente  e  s'applica  più  spesso  al  moto 
italiano.  Esce  da  persone  amiche,  ma  prive  di  cono- 
scenza dei  fatti,  e  colpevoli  non  d'altro  che  di  non- 
<'uranza  nell' accertarli  :  o  da  menti  i)rofondamente 
convinte,  ma  anguste  e  traviate  da  un  concetto  mu- 
tilato, imperfetto  dell'umana  vita.  Giova  discorrerne. 

Una  semplice  negazione  basta  alla  menzogna:  agli 
assalti  personali,  il  disprezzo:  menzogne  e  calunnie 
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covano  il  suicidio;  e  portano  la  loro  condanna  con 
sé.  come  Caino  portava  la  maledizione  di  Dio  sulla 
fronte.  Ma  le  obbiezioni  son  sacre:  cercano  il  vera 
e  meritano  che  altri  aiuti  a  trovarlo,  Pochi  giorni 
addietro,  uno  dei  lìrincipali  collabonitori  del  Débata 
ritentava.  ]>jul;indo  dell'assedio  di  Konia,  di  calun- 
niarnt'  il  i)()polo  valoroso,  affermando  freddamente,  in 
onta  a  tutti  i  documenti  officiali,  che  i  quattrocento  a 
cinquecento  prigionieri  francesi  fatti  nel  i)rimo  scontro^ 
s'erano  trovati  inconsciamente  e  per  nou  so  quali  vie 
misteriose  sedotti  nel  core  di  lioma.  Chi  vorrebbe  scen- 
dere in  oggi  ;x  confutare  il  Journal  des  Déhatsì  Ma  se 
un  oncst<\  bene  intenzionato  ottimista,  fra  quei  che 
s'intitolano:  «  Amici  della  Pace.  »  insiste  a  chiedervi 
se  non  potreste  adoperaivi  a  cacciar  via  dell'Italia» 
per  mezzo  di  discorsi  e  tropi  eloquenti,  i  centoventi- 
mila stranieri  clie  la  conculcano,  rispondetegli  i)azien- 
temente.  Egli  è  in  errore:  ma  solamente  in  errore^ 
e.  come  accade  quasi  sempre,  quell'errore  è  fondata 
sull'esagerazione  d'una  verità.  Ei  merita  gli  si  ri- 
cordi da  noi  che  suprenui,  sulT  umana  lil)ertà  e  sui 
nostri  desiderii.  sta  una  i)otenza  che  la  giovine 
Gie<'ia  chiamava  Fato,  che  i  moderni  teiìipi  chia- 
mano col  nome  più  dolce  e  consono  al  vero  di  Prov- 
videnza, ed  è,  con  qualunque  nome  si  chiami,  la  Legge: 
—  la  Legge  di  Dio  elie  noi  dobbiamo  ac<;ertare  quanto 
è  possibile,  e  irrevocabilmente  eseguire:  la  solenne, 
severa  necessità  del  Dovere,  che  (à  eoinanda  di  vi- 
vere nel  vero,  nel  leale.  nel  giusto  e  di  sperdere, 
quanto  piiì  sjieditaiiMMite  ])ossianio.  ogni  l'antasiiui. 
ogni  niciizogiia.  ogni  ingiustizia,  che  si  mostri  sulla 
nostra  via;  non  pel  nostro  iiulividuale  vantaggio,  ma 
per  <piello  dell'  Umanità  —  delle  genei'azioui  presenti 
e    Inture. 
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«  Perché  —  ci  dicono  —  scegliere  la  tempestosa, 
perigliosa,  incerta  via  delle  rivoluzioni?  Le  rivolu- 
zioni sono  dolorosi  fatti,  anche  quando  il  trionfo  le 
segue:  tremendi,  quando  non  riescono.  Tentate  invece 
le  quete.  modeste,  non  sospette  vie  del  lento  pro- 
gresso pacifico:  l'educazione  morale,  intellettuale  del 
popolo:  le  scuole,  i  libri,  i  giornali.  Per  vie  siffatte 
noi  conquistiamo  quanto  ci  sembra  vero,  utile,  giu- 
sto. »  La  mia  risposta  è  laconica:  abbiamo  tentato. 
€  senza  riescire:  ritenteremo,  pur  sempre  senza  suc- 
cesso possibile. 

Tentammo  nella  Lombardia,  in  Toscana,  in  Pie- 
monte, negli  Stati  Eomaui.  Tentammo  con  cure  inces- 
santi per  tutto  il  periodo  che  si  stende  dal  1818  fino 
al  184:5.  Tentammo  fondando  scuole,  istituendo  gior- 
uali  di  letteratura,  innalzando  sale  d'asilo  per  1* in- 
fanzia, convocando  congressi  scienti tìci,  ordinando 
petizioni  collettive,  limitandoci  a  chiedere  semplici 
riforme  interne.  Xon  valse.  Le  nostre  scuole  furono 
contrastate,  prima  per  lungo  i)eriodo  :  poi.  (piando 
la  costanza  individuale  vinse  ogni  ostacolo,  date  a 
direzione  di  preti  papisti  o  governativa.  I  giornali 
letterari,  inceppati  dalla  doppia  censura,  politica  ed 
ecclesiastica,  furono,  appena  rivelarono  una  tendenza 
nazionale,  soppressi.  Gli  asili  per  l'infanzia,  lasciati, 
pel  mantenimento,  alle  cure  i)rivate.  furono  affidati, 
per  la  direzione  intellettuale  e  morale,  al  passivo, 
snervante.  corrom])itore  insegnamento  gesuitico.!  con- 
gressi scientifici  ^■iolati  sem]>re  nel  loro  carattere  nazio- 
nale dal  divieto  di  (pialelie  governo  di  ])rincipe  o  papa, 
morirono  di  lenta  morte,  lasciando  eredità  copiosa  di 
note  e  indicazioni  ai  registri  di  spionaggio  delle  i>o- 
lizie.  Le  petizioni  collettive  dei  consigli  ])roviuciali 
e  dei  magistrati    delle    Kom:igne  diedero,    dal    1832 
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al  ISoo.  occasione  a  carneficine  di  sbirri  e  a  irruzioni 
dell'Austria.  I  jìromotori  dei  tentativi  educatori  Lom- 
bardi. Coufalonieri,  Silvio  Pellico.  ^laroncelli.  Borsieri. 
e  gli  altri  ebbero  schiacciata  l'anima  e  il  cor[)o  sotto 
le  catene  dello  Spielberg.  I  promotori  del  moto  legale 
nelle  provincie  Komaneranìingano  tuttavia  nell'esilio. 
E  sarà  sempre  così.  L'educatore  in  Italia  è  segnato. 
La  persecuzione  gli  imporrà.  i>resto  o  tardi,  ma  ine- 
vitabilmente, silenzio.  E  voi  che  ci  sospettate  an- 
ch'oggi immaturi  per  la  libertà,  voi  che  calcolate  i 
pericoli  personali  ai  quali,  in  ogni  tentativo  d'insur- 
rezione, i  nostri  concittadini  soggiacciono,  potete  voi 
suggerirci  di  rinunziare  allo  sforzo  collettivo  su])reiiK> 
che  solo  può  darci  libertà  vera  d*  educazione,  e  di  incor- 
rere gii  stessi  l'ischi,  piigione  ed  esilio,  nel  solo  in- 
tento di  ]>orre  in  segreta  circolazione  una  llihbia.  o 
d'insegnare  a  leggere  a  poclii  iaiiciuUi?  Leggeie:  ma 
quai  libri?  Questo  e  il  nodo  vitale  della  ([uestione. 
al  quale  i  nostri  consiglieri  non  pongono  mente. 
Eccettuato  il  Piemonte,  dove  s'è  comiuistata  —  con- 
quistata, non  bisogna  dimenticarlo,  da  una  minaccia 
d'insurrezione  —  (jualche  libertà,  non  esiste  stampa 
in    Italia. 

E  dobbiam  noi  fidare  la  rigenerazione  della  nostra 
patria  a  un  insegnamento  che  condanna  i  nostri  fan- 
ciulli a  oscillar  nella  mente  tra  il  C((tt'cìiism(>  (instridco 
e  il  GnUolico  di  Koina  ?  tra  un  insegnamento  che  dice: 
i  sudditi  devono  coHiìnrsi  rerso  il  sorrano  come  sdì iari 
fedeli  rtriìo  il  padrone^  e  un  altro  che  i)redica  :  e  »<- 
ceanaritt  la  miserili  perché  i  riechi  possano  esercitare 
la  carità:  —  fra  la  dottrina  che  il  potere  del  sorrano 
s'estende  sugli  averi  e  sulla  persona  e  l'altra  che  la. 
verità  non  esce  se  non  dolle  labbra  del  papa  '.  ("(Miie  le 
ricclM'zze  materiali,  come  tutte  le  facoltà  e,  le  for/.edate 


[18521  PKLLA     SOCIKTÀ     DEGLI     AMICI     1)"  MALIA.  199 

all'attività  dell' uomo,  l'istruzione  è  uno  stioinento. 
un'arme  i)el  bene  e  pel  male  a  seeonda  della  dire- 
zione che  assume:  essa  somministra  la  materia  prima 
all'edueazione.  ch'è  il  problema  dell'uomo,  il  problema 
della  nostra  rivoluzione.  E  l'educazione  —  la  vera.  la 
buona,  la  divina  educazione,  non  può  ottenersi  in  Ita- 
lia. Sapete  voi  che  in  una  parte  del  nostro  paese,  dove 
nulla  si  fa  i)er  sopprimere  la  povertà,  un  decreto  go- 
vernativo esclude  dalle  scuole  elementari  i  fanciulli 
cbe  la  povertà  stessa  condanna  ai  cenci  ?  Sapete  che 
la  direzione  delle  scuole  sta.  per  misura  dell'Austria, 
nelle  uìani  del  parroco,  del  commissario  governativo 
e  del  delegato?  Sa^iete  cb'essi  possono,  a  capriccio, 
destituire  il  juaestro?  che.  mentre  l' insegnamento 
mutuo  è  sospetto,  lo  spionaggio  mutuo  è  inculcato  agli 
allievi?  che  l'Inno  <leli' Imperatore  è  cautato  due 
volte  al  giorno,  e  non  so  quale  cattolica  superstiziosa 
])reghiera  è  recitata  quattro  volte  al  giorno  nei  nostri 
asili  j)er  1"  Infanzia  Lombardi  !  clie  in  N'ienna  sono 
eletti  i  piofessori  d'  Università,  e  da  Vienna  vengono 
ad  essi  i  programmi  d"  insegJiamento  ?  che  la  storia 
e  la  filosofia  Italiana  s  ignorano  nel  (;orso  scolastico'? 
Ah!  s'io  avessi  ligli  in  Italia  e  presagissi  che  la  loro 
vita  deve  spendeisi  nella  servitù,  vorrei,  anziché iutor- 
])idiie  o  corrom})eie  l'anima  loro  sotto  un  insegna- 
mento siffatto,  lasciarli,  vergini  di  stadi,  alle  ispi- 
la/.ioni  <'he  sctendono  dai  nostri  bei  cieli  azzurri,  d;ille 
nosti'e  Alpiedal  Mare  —  alla  voce  delle  i»otenti  rovine 
che  giacciono  intorno  ad  essi  —  al  gian<le  eterno  libro 
«li  Dio.  la  Xatura.  Essi  abneno  v' impareiebbero  ciò 
che  fu  la  Patria,  ciò  che  sarà.  Nelle  scuole  <;he  voi 
ci  esortate  a  moltii)li(;are.  essi  imparerebbero  ipocrisia, 
servilisuK).  sommessioue  abbietta  e  paura:  forse  a 
maledire,  a   denunciare  il   padre   pi'os<MÌtto. 
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E  al  di  fuori?  Oltre  il  riciuto  di  (luelle  scuole? 
clie  possiamo  noi  insegnare  die  l'azione  dissolvitriee  . 
deireleinento.  in  cui  forzatamente  vivono  gli  Italiani, 
non  corrompa  C  cancelli  ?  Ad  essere  vittime  o  cos])i- 
ratori  ?  Si:  possiam  questo  :  e  lo  abbiamo  fatto.  Ab 
biamo  insegnato  agli  Italiani  ch'essi  sono  schiavi  e 
dovrebbero  essere  liberi:  e  l'insegnamento  è  radicato 
SI  i)rofondamente  negli  animi  che  in  un  tem])o  n(>n 
lontano  essi  si  faranno  liberi.  "Sin  ]ìossiam  noi  inse- 
gnare l'amore  a  un  po])olo  riciuto.  deruì)ato.  battuto 
da  soldati  stranieri  o  da  sbirri  papali?  o  fiducia  re- 
ciproca da  uomini  vegliati,  tormentati,  denunziati  da 
spie,  dal  santuario  della  famiglia  a  quello  della  con 
fessione?  o  la  serena,  grave,  religiosa  sincerità  col- 
l'idolo  Impostura  innalzato  al  sommo  dell' editìzio 
sociale. cinto  d'una  ii)ocrita  aristocrazia  cliiericale, 
difeso  da  soldati  francesi  niaterialisti  e  nondiiueno 
ipocriti  di  credenza  ?  o  spirito  di  sagritìcio  dove 
quanto  assume  aspetto  d' associazione  è  sospetto,  e 
V  isolamento  dell'egoismo  è  fatto  legge  della  contrada  ì 
o  adorazione  d'eroici  fatti  e  di  grandi  pensieri  do- 
v'essi attirano  iuevitabile  la  persecuzione,  e  il  danaro, 
versato  tra  corruttibili  agenti,  è  l'unica  via  di  salute 
contr'essa?  No:  noi  i)ossianio.  ]\Ia  ricacciate  alle  loro 
case  i  soldati  stranieri,  veigogna  vivente  della  diplo 
mazia  fuiopca  —  sperdete  come  rettili  inmioiidi.  le 
codarde  s[)ie:  —  (^inceliate  una  condizione  di  cose 
che  seduce  Giuda  a  vendere  i  suoi  fratelli  :  —  tor- 
nate alla  i)olvere  il  profeta  velato  che  profana  la  città 
del  (;am])i<l<>gli<).  e  scrivete  sulle  i)orte  del  Vaticano: 
noi  abbiamo  un  solo  Padrone  nei  cielo,  eh' è  THo  ;  un 
nolo  iiilnyrete  delle  lef/fji  sue  sulla  terra.  (;h' è  il  l'o- 
])ol(>:  —  liberate  il  )»aese  da  cardinali.  ]irimati  e  da 
«jiianli  ti'adicatori  di  uH'iizognc  l'ormano  l'aristocrazia 
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del  clero:  —  ponete  in  ogni  comune,  auspice  la  li- 
bertà di  coscienza  e  d'elezione,  il  più  saggio  e  il 
più  virtuoso  fra  i  credenti  a  sacerdote,  a  guida. 
a  consolatore,  ad  amico  di  quanti  non  hanno  amici  : 
—  schiudete  ampia  la  via  legittima  alle  forze  attive 
d'ogni  uomo,  e  additategli,  da  raggiungersi  libera- 
mente, più  sublime  scopo  che  non  è  quello  d"  im- 
pinguar sé  e  la  famiglia  col  gemito  del  fratello  per- 
seguitato al  suo  limitare:  —  dite  al  cittadino:  tu 
hai  un'anima  immort<(ìe.  una  mi-tsione  da  eomjnere. 
un  vincolo  con  quanto  ha  vita,  un  dovere  verso  tutti, 
un  diritto  all'amore  e  all'  aiuto  di  tutti:  —  fate  che 
la  libera  aria  di  Dio  infonda  un  alito  di  vita  novella 
tra  gli  appestati  dall'aria  guasta  e  pesante  della 
prigione:  —  fate  che  la  libera  luce  di  Dio —  «  luce, 
più  luce  »  come  mormorava,  morendo.  Goethe  —  si 
versi  d'ogni  laro  purificatrice  sovr'essi  —  e  vedrete 
come  bella,  energica,  rapidamente  educabile  è  questa 
mia  povera  oppressa  razza  italiana;  vedrete  (luali  te- 
sori d' iiitellett(»  e  di  core  oggi  sepolti  e  infruttiferi  si 
riveleranno  da  essa  all'Europa.  Questa  è  vera,  efficace, 
splendida  educazione.  Lo  schiavo  non  può  averla  ntai. 
Giove,  a  detta  del  vecchio  Omero,  gli  toglie,  colla  li- 
bertà, m.ctà  delle  potenze  dell'anima.  Voi  non  potete 
dire  all'infermo  febbricitante:  miffìiora.  Wiwhé  ei  re- 
spira nn'atmosfei'a  corrotta:  voi  non  potete  comandare 
a  un  uomo  di  movere  a  corsa,  mentre  egli  è  inceppato 
nelle  braccia  e  nei  piedi.  Cinque  mesi  di  libertà,  tre 
mesi  di  lotta  onorevole  hanno  fatto  pel  popolo  di  Koma 
ciò  che  nessuno  tra  voi  sospettava,  ciò  che  avreste 
inutilmente  sperato  da  secoli  di  lento  progresso  e 
d'istruzione  simile  a  quella  che   voi  suggerite. 

8i:  le  rivoluzioni  sono   feconde  di  dolori  come  di 
gloria.  Ogni  ]totente  artermazione  della  supiema  forza 
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di  volontà  che  è  iiell'  uomo,  e  inseparabile  da  una 
somma  di  dolore:  nel  dolce,  lento,  continuo  svolgersi 
della  vita  sorridente  e  benedetta  dell'altrui  sorriso 
sta  tutta  la  feli-cità  che  noi  possiamo  sperar  sulla 
terra.  Ma  possiamo  noi  ottenerla  ?  E  dovremmo  con- 
dannarci a  oiacer  nell'inerzia,  perché  una  severa  e 
nondimeno  i)rovvidenziale  necessità  ci  sprona  a  rag- 
giungere lo  scopo  per  venti  e  tempeste*?  La  nascita 
del  bambino  è  grave  di  pericoli  e  dolori  alla  madre: 
dobbiamo  noi  maledirla  i)er  (juesto  o  soffocarla  anzi 
Tratto  ?  Chiedetelo  alla  madre  stessa.  E  la  madre  nostra, 
1'  Italia,  ci  comanda  di  movere  innanzi  sulla  \  ia  che 
i  casi  ci  assegnano,  mesti  e  pensosi,  ma  fermi  e  decisi. 
E  il  nostro  intento  nazionale?  Forse,  se  noi  non 
dovessimo  che  conquistarci  un  incremento  di  ricchezza, 
un  miglior  sistema  d' itwjìoste.  un  maggiore  sviluppo 
di  vie  di  comunicazione,  noi  potremmo,  malgrado  gli 
ostacoli  fra])posti  dallo  smembramento,  dai  (costosi 
eserciti  stranieri.  <lai  terrori  del  futuro  che  nftaccen- 
dauo  i  nostii  governi,  ritentare  le  vie  paciliche.  Ma 
ia  nazionalità?  una  ])andiera  nostra?  un  l'atto,  un 
Diritto,  un  disegno  d"  educazione  comune  ?  una  vita 
di  diiitti  e  doveri  liberamente  esercitati  e  compiti 
]»er  quanti  sono  Italiani  (]airAli)i  ali"  ultimo  mare 
della  Sicilia  ?  lloma  per  iiostr;i  metropoli.'  l'ossiiiuio 
noi  ottener  juai  <jueste  (;ose  pacilicamente  ?  Con  una 
divisione  di  Stari  (jnal  è  la  nostra.'  con  un  go\erno 
stianiero  nel  Loml)ardo-\'eneto  ?  con  eserciti  stranieri 
d"  o(;cupazione  in  mezzo  alla  nostra  l'eiiisola  1^  col 
papa,  eterno  ostacolo  nirunità  della  Patria,  siedente 
in  lìoiDii  ?  Può  alcuno  fia  \oi  insegnarmi  un  modo 
prati<'o  di  sciogliere,  senza  \ioleji/,;i.  (piesto  nodo 
(ìoriiiano?  P«;r  me.  non  \  (;do  —  e  lo  dico  con  prò- 
f(jnda  mestizia  —  s»'  non  un  solo  mezzo:  la  spada, 
benedetta  da  Dìo.  dal  J)io  de>gli  oppressi,  e  md  nome 
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dei  nostri  eterni  diritti,  essa  scenderà,  un  dì  o  l'altro, 
con  energia  Cromwelliana  sul  nodo.  Ed  è  per  quel 
giorno  segnatamente  ch'io  chiedo  lìu  d'ora  simpatia 
attiva  e  fraterna  da  voi. 

Ad  altri,  i  quali,  invocando  ciò  che  essi  chiamano 
un  principio  e  non  è  se  non  un  sofisma,  vorrebbero 
vietarci  di  scendere  sull'arena  delle  battaglie  i)erché 
in  essa  periscono  vite  umane,  non  posso  ora  rispon- 
dere come  vorrei.  Le  angustie  del  tempo  mi  conten- 
dono r  esame  di  ciò  che  a  me  sembra  l' errore  fon- 
damentale di  questi  nostri  avversari:  una  imperfetta 
nozione  della  vita  :  una  tendenza  inconsciamente  mate- 
rialista che  sagritica  il  Jhie  al  mezzo,  il  lavoro  da 
compiersi  allo  strumento,  l'anima  al  corpo:  la  sosti- 
tuzione d'unaformola  al  vivente  pensiero,  della  morta 
lettera  allo  spirito  della  legge:  un  cangiamento  nei 
termini  del  problema  del  Dovere,  che  sostituisce 
l'adorazione  di  sé  all'adorazione  di  Dio.  e  della  sua 
volontà  che  deve,  col  nostro  e  coli' altrui  sagrificio. 
se  occorre,  in  ogni  modo  compiisi.  Ma  io  ricorderò 
ad  essi  per  ora  un  sol  fatto  i)iedominante  che  essi 
dimenticano:  ed  è  che  la  vita  iiniatia  ])erisc(^  in  oggi. 
perisce  sotto  le  palle  dei  moschetti  austriaci,  nella 
lenta  febbre  delle  prigioni  romane,  nella  povertà 
dell'esilio:  perisce  da  quaranta  anni  incirca,  quando 
ebbe  princi])i(»  la  lotta  nazionale  che  noi  soste- 
niamo: perisce  nei  migliori,  nei  pili  [>nri,  nei  più 
prodi  fra  i  nostri:  perisce  pei-  oi)era  dei  più  malvagi. 
Dovrà  lasciarsi  per  un  periodo  indefinito  la  vita  dei 
migliori  all'arbitrio  dei  tristi?  Non  dobl)iam<»  noi 
dunque  proteggerla,  lasciando  a  Dio  la  cura  delle 
inevitabili  conseguenze  di  questa  difesa?  E  se  noi 
possiamo,  con  una  breve  battaglia  finale,  innalzare 
un  trono  durevole  alla  bella  ])ace  —  se  possiamo 
sostituire  alla  lenta,  continua,  tacita  guerra  che  esiste. 
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cbe  uoi  uoii  abbiamo  creata,  die  invoea  l'opera  nostra 
a  concbiudersi,  una  decisa  .uioriiata  combattuta  leal- 
mente all'aperto  —  non  diiemo  noi:  «  ben  venga  la 
santa  giornata  che  deve  cancellare  la  guerra  per 
molte  generassioni  !  »  Non  versano  essi  pure,  gli  av- 
versanti, per  mezzo  alle  realità  della  vita!  ì^on  in- 
tendono la  distinzione  tra  quello  che  noi  dobbiamo 
predicare  come  vangelo  dell'  avvenire,  e  quello  che 
dobbiamo  fare  per  agevolare,  nei  limiti  dei  nostri 
mezzi  e  sotto  l'impero  di  fatti  più  potenti  di  uoi, 
la  via  sulla  quale  quest'avvenire  si  compierà?  Non 
pagano  imposte  allo  Stato,  mentre  scrivono  articoli 
di  giornali  o  volumi  a  persuadere  un  migliore  assetto  f 
Non  ubbidiscono  a  leggi  che  essi  credon  errate  o 
peggio?  Non  è  la  loro  vita  pratica  una  continua  scelta 
tra  il  massimo  male  e  il  minore'?  Meditino  nuova- 
mente. Forse  essi  giungeranno  a  comprendere  che  la 
vita  e  la  morte  sono  and)e  sacre:  due  angeli  di  Dio 
che  ministrano  ugualmente  ad  un  fine  [)iù  alto.  s\i- 
iupi)o.  pi'ogi'esso.  trionfo  del  vero  e  del  giusto,  tra- 
«luzione  continua  nei  fatti  dell' ideale  prefisso  a  noi 
dalla  provvidenza,  e  senza  il  quale  la  vita  non  è  cosa 
sacra,  ma  degenerazione  e  puro  fenomeno  materiale. 
Intanto  io  dichiaro  pensatamente  a  voi  tutti  ch'io 
potrei,  con  secura  coscienza,  ai)porre  il  mio  nome  ad 
alcune  jiagine  «lichiaianti  il  \angelo  di  ])ace  pei  di  che 
veiranno.  nello  stesso  nu)mcnto  in  cui  direi:  f.midaie  la 
■spada  per  ('  ultima  deci.sira  haft<uilia  Italiana.  Il  dovere 
d'ogni  uomo  in  (piel  giorn(>,a  (lualunque  terra  egli  debba 
la  vita,  sarà  di  soccorrerci,  sicché  la  battaglia  sia  breve 
e  si  cangi,  senza  troppo  sagritìcio,  in  vittoria  pel  Di- 
ritto: ]>el  Diritto,  senza  il  quale  la  pace  è  mera  ironia, 
e,   sia   buie  a   Dio.   un   sogno   iiiiit(»ssibile. 


XXI. 
DOVERE  DELLA  DEMOCRAZLA. 


DOVERE  DELLA  DEMOCRAZIA 


Quale  dev'essere  in  oggi  la  parola  d'ordine,  il 
grido  d*  ordinamento  della  democrazia  / 

La  risposta  è  semplice  :  tutta  in  una  sola  parola  : 
Azione:  azione  una.  euroi)ea.  incessante,  logica,  ar- 
dita, di  tutti,  per  ogni   dove. 

I  parolai  hanno  perduto  la  Francia,  e  perderanno 
l'Europa,  se  una  santa  riazione  non  s'opeia  contro 
essi  in  seno  al  jìartito. 

Per  essi  tocchiamo  in  oggi  la  vergogna  del  Basso 
Impero.  Tra  le  infinite  dissertazioni  sull'avvenire, 
abì)iamo  al)l»andouato  il  i)resente.  ])reda  al  primo 
occupatore.  Abbiamo,  col  sostituire  ciascuno  la  pro- 
pria i)iccola  sètta,  il  proprio  piccolo  sistema,  la  propria 
]»iccola  organizzazione  dell' Umanità  alla  grande  re- 
ligione della  J>emocrazia.  alla  fede  comune,  all'asso- 
ciazione delle  foiz<'  ])er  contjuistare  il  terreno,  cacciato 
il  disordine  e  lo  sconforto  nel  caini)0.  La  Falange 
Sacra,  che  doveva  innoltrare  seMii)re  eoinpatta  ed  una, 
stringendo  le  file  ad  ogni  morte  di  martire.  S*  è  con- 
vertirà in  un'accozzaglia  di  libere  bande,  vero  cami)0 
di  Wallenstein.  senza  il  genio  del  capo.  E  il  primo 
assalto  la  vide  sì)andarsi  a  destia.  a  sinistra,  e  smem- 
biarsi   in   nuclei,  in  piccoli  drap]>elli.  per  tutti  «[uanti 
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i  viottoli  del  socialismo,  per  o<ini  dove,  trilline  dove 
importava,  al  centro  del  camiio. 

Il  neniioo  era  uno:  non  discuteva.  o])erava:esi 
è  impadronito  di'l  campo:  né  tutte  le  dissertazioni 
possibili  sul  metodo,  col  (luale  possa  meg"lio  allinearsi 
l'TTmanità,  faranno  ch'ei   lo  s,<i()ml)ri   })er  sempre. 

Abbiamo  detto  il  vero  quanto  basta  ai  nemici: 
mercè  nostra,  e  mercè  la  loro  coscienza,  il  vero  li 
morde  nel  core,  come  1"  avoltoio  di  Prometeo:  e  pro- 
cedono come  briachi,  sì  che  ogni  delitto  ch'essi  com- 
mettono, riesce  errore  di  calcolo.  È  tempo  di  dire, 
franco  e  senza  restrizioni,  come  noi  lo  vediamo,  il 
vero  ayli  amici:  essi  hanno  fatto  quanto  male  pote- 
vano alla  causa  j>iù  bella  che  mai  si  fosse:  l'avrebbero 
spenta,  per  esagerazione  d'affetto  o  inscienza,  s'essa 
non  fosse  immortale. 

Io  non  accuso  la  vasta,  idea  sociale,  eh' è  gloria 
e  missione  dell'epoca,  della  quale  noi  siamo  precur- 
sori. Non  accuso  le  sante  aspirazioni  che  annunziano 
r  emancipazione  degli  uomini  di  lavoro,  la  benedizione 
per  tutti,  lo  coppa  per  tutti.  Non  accuso  la  tendenza 
a  sostituire,  quanto  è  itossibile,  l'Associazione  libera 
alla  sfrenata  concorrenza  degli  individui:  il  credito 
somministrato  dallo  Stato  al  credito,  guasto  inevi- 
tabilmente d'egoismo  e  d'arbitrio,  ch'oggi  spetta 
esclusivamente  ai  banchieri;  la  tassa  unica  sul  su- 
perlluo  agli  aggravi  molteplici,  ch'oggi  pesano  sulla 
vita  del  povero  consumatore:  1"  istruzione  ]>rima  e 
l'e<lucazione.  eguali  per  tutti,  al  monopolio  e  all' ine- 
guaglianza. l);i  oltre  a  veiit'aniii  noi  piedichiamo 
<jueste  iil"orme,  racchiuse  lutte  in  (juell' antica  parola 
Repubblica,  pi-i-  la  (piale  moiirono  i  nostri  ))adri  e  che 
a  me  l)ast:i.  Ma  io  a(!cuso  i  s(><-i<ilisli.  i  caj)!  segna- 
tamente,   d'avere    falsato,   inulilaio,  ringrettito  quel 
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grande  pensiero  con  sistemi  assoluti,  che  usurpano 
a  un  tempo  sulla  libertà  dell'  individuo,  sulla  sovra- 
nità del  paese,  e  sulla  continuità  del  progresso,  legge 
per  tutti  noi.  Li  accuso  d' avere,  in  non)e  del  loro 
meschino  individuo,  gittato  avventatamente  sull'arena 
soluzioni  positive  del  problema  della  vita  umana, 
prima  che  la  vita  stessa  possa  manifestarsi  nella 
pienezza  d'aspirazioni  e  di  capacità,  che  le  spetta 
sotto  F  impulso  di  quelle  correnti  elettriche  che  chia- 
mano rivoluzioni.  Li  accuso  della  stolta  pretesa  di 
trarre,  in  un'  ora  determinata,  dalle  loro  menti,  anguste 
o  inferme,  il  concetto  organico,  che  non  può  escire  se 
non  dal  concorso  di  tutte  le  facoltà  umane  commosse 
ad  attività;  d'avere  sostituito  V  io  solitario  all' /o  col- 
lettivo europeo:  d'avere  parlato  in  nome  di  Sausimone, 
di  Fourier.  di  Cabet  o  d'altri  qualunque,  mentre  im- 
portava spegnere  i  rivelatori  a  benefizio  della  rive- 
lazione continua,  e  scrivere  in  fronte  al  Tempio 
—  Dio  è  Dio,  e  l'  Umanità  è  suo  Profeta.  —  Li  ac(-uso 
d'aver  cancellato  I'howìo  a  prò' del  settario:  il  libero 
intelletto  a  i)ro'  della  formola,  il  concetto  della  Vita 
a  prò' d' una  sola  manifestazione  della  vita  :  d'avere 
assunto  nome  di  comunisti,  com unionisti,  comunitari, 
l'Ossi  o  azzurri  non  inoura.  in  vece  di  chiamarsi 
uomini  repubblicani,  democratici  del  secolo  XIX: 
d'avere  inventato  le  funeste  distinzioni  tra  socia- 
listi e  repubblicani,  tra  socialisti  e  rivoluzionari. 
Li  accuso  d'aver  proferito  sempre,  trascinati  da  va- 
nità inescusabile:  io  sono,  quan<lo  nessuno  tra' nostri 
doveva  dire  se  non:  noi  siamo:  d'aver  consecrato 
tutta  la  potenza  dell'intelletto  al  guerreggiarsi,  al 
divorarsi  l' un  l'altro,  a  distruggere  nel  core  del 
]>oi)olo  ogni  tede  in  quasivoglia  autorità  d'uomini 
o  cose:  di  aver  generato,  per  ]>repotenza  di  logica, 

Mazzini.  iscriUl,  ecc.,  voi.  XLVI  (l'.ilitica,  voi.  XVII).  14 
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il  uenio  ilissolveute,  melistotelico  di  Proudliou.  che 
liuuega  essi  tutti,  J)io.  ìSocietiì.  GoV'eriio,  e  colloca 
l' Ironia  a  regiiare  sul  Vuoto.  Li  accuso  di  avere 
inaridito  le  sorgenti  della  lede,  aninializzato  P  uomo, 
sospinto  r  operaio  verso  1'  egoismo  borghese,  concen- 
trando quasi  esclusivamente  l'  attenzione  generale  sul 
problema  dell"  utile  materiale,  ponendo,  intento  al  la- 
voro europeo,  ciò  che  doveva  non  esser  che  mezzo: 
scegliendo  n  jjrincijjio  il  miglioramento  fìsi(;o  dell' ente, 
che  non  può  essere  se  non  una  conseguenza  del  suo 
miglioramento  morale.  \À  accuso  d' avere  ripetuto  con 
Bentham  e  Volney  :  la  vita  è  la  ricerea  della  felicità. 
invece  di  ripetere  con  tutti  coloro,  i  (juali  i)rodus- 
sero  le  grandi  trasformazioni  nel  inondo  :  l((  vita 
è  una  missione,  il  compimento  d'  un  dovere.  Li  accuso 
d'aver  fatto  credere  che  un  popolo  può  rigenerarsi 
impinguando:  d'aver  sostituito  al  problema  dell"  uma- 
nità un  problema  di  cucina  dell'umanità:  d'aver  detto: 
a  ciascuno  secondo  la  sìia  capacità  ;  a  ciascuno  secondo  i 
suoi  bisogni,  invece  di  bandire  altamente  ad  ogni  ora. 
a  ciascuno  secondo  il  suo  amore;  a  ciascuno  secondo 
i  suoi  sagrificii. 

Li  accuso  d'avere,  con  un  imu'rto  indefinito  cosmo- 
politismo (die  guida  all'inerzia,  o  colla  predicazione 
di  non  so  quali  Comuni  acefali,  intiacchito.  cancellato. 
l)er  (punito  era  in  essi,  il  sentimento  di  Nazionalità: 
in  altri  termini:  d'a\er  i)fetes()  che  hi  le\  a  operasse 
togliendole  il  punto  d"  a[)poggio,  che  1' Umanità  pro- 
ceilesse  sopprimendo  l'organizzazione,  che  sohi  rende 
l'azione  possibile.  \\  li  accuso  (ì';i\i'r  fatto  <|uesto 
sotto  i  liKiclii  del  (rampo  nemico  —  ([uandoogn'i  uomo 
doveva  essere  soldato  —  «juando  l'unita  e  l'ordiiui- 
mento  erano  legge  suj>rema  —  (|Uando  i  popoli  sor- 
gevano   iH;lla    lede   e   corre\an    pericolo   di    morir   di- 
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Sperati  —  quando  iiiipoitavu  auzi  tutto  di  cercare 
iielhi  livoluzioiie  un  fatto  euro]»eo.  e  non  una  riso- 
luzione di  i)rol»lema  econoiuico  —  quando  bisognava 
far  trascorrere,  come  una  croce  di  fuoco,  di  moltitudine 
in  moltitudine,  di  popolo  in  popolo,  la  i)arola  ch'io 
•scriveva  cominciando:  Azione  I 

Per  averlo  dimenticato  —  per  aver  detto:  //  dt- 
bito  (iella  Francia  verso  l' Europa  è  la  risoluzione  del 
irroblema  d' ordinamento  del  lavoro  —  per  aver  negletto 
il  consiglio  di  quei  tra' suoi  figli,  che  invitavano  tutte 
le  frazioni  dissidenti  a  ordinarsi  sovra  un  terreno 
comune  per  sostener  la  battaglia  —  la  Francia  è 
giunta,  attraverso  la  vergogna  di  Koma.  alla  ver- 
gogna del  2  dicembre. 

La  Francia  saprà  cancellarla.  La  terra  che  ha  veduto 
morire  Giovanna  d'Arco,  la  terra  sulla  quale  scrissero 
Lamennais  e  Giorgio  Sand,  la  terra,  attraverso  la  quale 
fremono  tuttavia  i  ricordi  delle  gesta  della  rivoluzione, 
non  può  vedere  estinguersi  l'entusiasmo,  la  fede, 
l'adorazione  dei   forti  e  vasti   pensieri. 

La  Francia  saprà  cancellarla.  Essa  escirà  puiiti- 
cata  da  «questa  lotta,  come  il  pensiero  sociale  che 
fermenta  in  essa  s' innalzerà,  raggiante  d'amore  e  di 
libertà,  al  di  so])ra  di  tutte  le  meschine  utopie  che 
t<'" affaccendano  ad  ince])parla.  al  di  sopra  dell'esoso 
culto  dell'  utile  materiale,  davanti  al  (juale  essa  ha 
iu<-urvato   un  istante   la  nobile  sua  fronte. 

Ma  è  necessario  ch'oggi  l'Europa  democratica 
tutta  quanta  l'aiuti  a  rialzarsi,  com'essa  aiutò  in 
altri  tempi  1'  Europa.  E  necessario  clie.  invece  d'adu- 
larne i  traviamenti,  essa  le  parli  la  franca  e  severa 
parola,  clie  e  retaggio  de'  forti.  È  necessario,  sopra- 
tutto. (Oi'essa  innoltri.  innoltri  sempre,  innoltri  sola, 
perché  la  Francia  si  commuoNaa  raggiungerla.  11  mot(> 


212  DOVERK    nKLLA    DKMOCKAZI A.  [1852} 

francese  è  iutiiuameuto  connesso  in  oagi  ^ol  moto  eu- 
ropeo: la  rivoluzione  del  Ticino  e  l'insurrezione  Sici- 
liana precedettero  la  repubblica  del  1848. 

L'iniziativa  euroi)ea  appartiene  in  oggi  al  primo 
popolo,  qualunque  siasi,  che  vorrà  sorgere,  non  nel 
nome  d'un  interesse  locale,  ma  d'un  princii>io  eu- 
ropeo. Se  la  Francia  è  quel  poi>olo.  Dio  e  l'Umanità 
benedicano  alla  Francia!  S'essa  non  sorge,  altri  sorga 
per  essa.  Dio  non  conosce  }>opoli  eletti.  Padre  di  tutti. 
egli  è  con  tutti  quei  che  sanno  sagrilicarsi  pel  bene. 

Nell'alleanza  della  nazionalità  sta  la  sede  dell*  ini- 
ziativa. Xou  esiste  nazione  cbe  non  possa  oggimai. 
gittandosi  spontanea  sull'arena  o  resistendo  nobil- 
mente, sollevare  i   due   terzi   d' l^^uropa. 

Importa  ch'ogni  soldato  della  demociazia  ripeta 
ai  popoli  con  insistenza:  «La  lil)eità  non  ì)U()  esser 
vostra  che  colla  coscienza  della  libertà:  e  voi  non  jio- 
tete  conquistarvi  questa  coscienza  se  non  coll'azione. 
Voi  non  avete,  per  volere  di  Dio,  uomo  o  popolo-re. 
I  vostri  fati  stanno  nelle  vostre  mani.  L'Europa  è 
nell'ansia  di  grandi  eventi.  L'iniziativa  èdo\uiique 
quest'ansia  verrà  soddisfatta:  dovunque  un  popolo 
si  leverà  presto  a  (!oml)aitere.  a  morire,  occorrendo, 
per  lii  sahezza  comune,  e  scrivendo  sulla  Itandiera 
della  battaglia:  Dio.  Popolo,  (riiistizia.  Verilà,  ]'irtii. 
Sorgete  i>er  tutti:  avrete  tutri   seguaci.» 

Imporra  che  ogni  sohlato  della  demo(U'a/.ia  dica 
a'   suoi   fratelli   di    l-'rancia: 

"  \'oi  esj>iate  oggi  un"  immensa  <*olpa,  (juella  di 
aver  disertato  hi  causa  europea  nel  LS48.  Non  lo 
dimenticate  nelTora  della  riscossa.  F..  fino  a  (|neir  ora. 
puiifn-ate\  1  nell'amore,  nel  culto  delle  nobili  idee, 
ne]  ritorno  alle  vaste  aspii:izioni  de'  vostri  padri. 
l'Iscite   dalle  anguste    celle,    nelle    (piali    \' im])rigio- 
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naioiio  i  fucitori  di  foruiole.  Rifatevi  uomini  sotto 
l'aria  aperta,  nella  grande  luce  di  Dio.  Tornate  alle 
nostre  file,  che  abbandonaste  per  orgoglio  e  aftascd- 
nati  dai  falsi  profeti.  Combattete,  non  la  borghesia, 
ma  l'egoismo  dovunque  alligni,  sotto  la  camieiuola 
dell'operaio,  come  sotto  l'abito  del  capitalista  —  non 
l'Autorità,  che  noi  tutti  invochiamo,  ma  i  fantasmi 
che  scimiottauo  l'autorità,  i  cadaveri  che  dicono: 
noi  siamo  la  vita  :  il  pi'ivilegio  ereditario,  di  censo  o 
d'altro,  che  s'attenda  di  sostituirsi  al  Genio  ed  alla 
Virtù.  ]S^on  dite:  curiamo  il  corpo,  ed  ogni  cosa  andrà 
bene:  perché  il  corpo  è  creazione  dell'anima,  la  forma 
dell'idea:  e  qualunque  volta  avrete  conquistato  un 
principio,  voi  vedrete  escirne  un  ordinamento  sociale. 
Curate  l'onore,  il  dovere,  la  missione  della  Francia: 
e  ogni  dovere  compito  vi  darà  uno  di  quei  diritti  che 
vi  si  contendono  in  oggi.  » 

Importa  che  ogni  fiancese.  degno  del  nome,  trovi 
in  sé  amore,  energia,  lealtà,  clie  basti  per  dire  ai 
•suoi  fratelli  dell"  altre  contrade  :  «  La  Francia  soccorse 
a  voi  nel  passato  :  essa  ha  bisogno  che  oggi  voi  la 
soccorriate  ne'  guai  del  presente.  Per  la  fede  dei  nostri 
padri,  noi  abbiamo  una  unità  che  nessuna  potcn/a 
])uò  rompere,  una  nazionalità  che  nessuna  potenza 
può  cancellare.  A])biate  t'ciìt'  voi  pure  in  voi  stessi. 
Noi  cerchiamo  in  KMrojìa  fratelli,  non  sudditi.  Bene- 
detto sia  il  grido  della  vittoria  !  Noi  lo  seguireiuo. 
<-ome   voi  seguiste,  in   tempi  diversi,  il  nostro.  » 

Importa  che  tutto  quanto  il  i)artito  salga  un  grado 
sulla  scala  del  perfezionamento  morale. 

Ogni  uomo  che  lia  core,  venga  a  schierarsi  intorno 
alla  bandiera,  collocata  sul  terreno  che  più  volte  indi 
camino,  e  ch'io  indico  nuovamente  :  Dio.  Popolo.  Asso- 
ciazione, Libertà.  Verità.  Egna</ìi<inzo,  Virtù.  Progresso 
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comune.  Sejiua  ciascuno,  nello  studio  (Ioli"  idea,  quel- 
l'ordinamento speciale  che  ei  crede  vero:  parli,  scriva, 
come  la  coscienza  gli  detta:  è  diritto  questo  di  tutti 
noi.  Ma  nessuno  confonda  la  lotta  colla  vittoria:  nes- 
suno taccia  la  pi'0))ria  bandiera  spe<;iale.  bandiera 
estdusiva  :  nessuno  abbandoni  il  urande  esercito  <Iel- 
l'avvenire:  nessuno  dimentichi  ciò,  ch'io  non  cesserò 
mai  di  ripetere  ai  mici  fratelli  :  noi  non  si<n)io  la 
Democrazia  :  noi  non  ne  siamo  che  V antignardo.  Xoi 
dobbiamo  sgombrarle  la  ria;  la  Democrazia  compirà 
l' impresa. 

Ogni  uomo  è  in  oggi  debitore  dell'opera  sua  alla, 
battaglia.  S'ei  laniega.  viva  nel  disonore.  Altri  muore, 
mentr'ei  <liscnt'^ 

Noisiamo,  per  numero,  per  intelletto,  per  coi-aggio, 
per  conoscenza  di  verità.  ]»iiì  forti  dei  nosti  i  iie)iii<'i. 
Non  ci  manca  che  unità  di  disegno,  di  <lirezione. 
dilavoro  concorde.  Vergogna  e  sciagura  a  quahunpie, 
])er  intolleranza  o  vanità,  le  frai)ponga  ostacolo! 

Il  giorno  in  cui  la  democrazia  militante  avià  un 
govei'uo.  una  cassa,  un  terreno  d'operazione  comune, 
sarà  giorno  di  trionfo  ])er  essa.  Fino  a  quel  giorno, 
soggiaccia,  servilmente  rassegnata,  a  Maupas.  a  Ila- 
detzky,  a  kSdnvarzenberg:  soggiaccia  al  bastone,  alla, 
vergogna,  alla  deportazione,  al  patibolo.  K  trovi,  se 
può.  suo  compenso  nella  lettura  dei  romanzi  ])olitici,, 
che  i  pacifici  suoi  utopisti  andranno  scrivendole:  è 
lavoro    tacile   jiiu    <;li' altri    non   <'ic(U\ 

Mar/..    1S:.2. 
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INIZIATIVA  KIVOLUZIOXARIA  DEI   POPOLI. 


AL  DIRETTOKE  DEI.LA  XATIOy. 


Trovo  nello  scritto,  indirizzato  alln  democrazia 
francese  da  Ledru-Rollin.  e  pubblicato  nel  vostro  nu- 
mero del  29  marzo,  una  parola  die  offende,  perché 
ingiusta.  «  Invano  approfitiando  del  momento  in  cui 
la  democrazia  francese  è  schiacciata,  taluni  l'acca- 
sano d *  aver  fallito  alle  sue  promesse.  » 

Questa  parola  non  m'è  nuova:  ma  mi  giunse,  profe- 
rita da  altri,  accoppiata  a  calunnie  e  a  mala  fede 
siffatta,  che  non  mi  curai  di  ribatterla.  Segnata  <!' nn 
nome  (di*  io  stimo,  essa  merita  ch'io  risponda. 

E  la  mia  risposta   è  fa<dle  e  piana. 

(^)iiant'io  scrivo  o^/ir//  siili' iniziativa  rivoluzionaria, 
è  mia  fede  manifestata  ormai  <ìa  veni' anni.  Io  scri- 
veva né  uomo-re  né  popolo-re  nelle  Circolari,  die  com- 
battevano nel  1833  la  supremazia,  affermata  con  modi 
assoluti  sulle  associazioni  rivoluzionarie  dell' Alta  Ven- 
dita risiedente  in  Parigi.  E  nel  febbraio  1835.  in  un 
lungo  articolo  sniV  Iniziatira  liiroluzionaria.  da  me 
pubblicato  nella  Jiivisfa  Repubblicana  francese,  io 
poneva  chiaramente  e  risolutajiiente  la  questione  nei 
termini  seguenti: 

«  1/  iniziativa  è  smarrita  in  JMUopa  :  e  mentre 
«  ciascuno  di  noi  dovrebbe  lavorare  a  riconquistarla. 
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«  teiirimiio  ostinatamente  noi  tutti  di  ])eisuaiìere  ai 
«  popoli  eli' essa  vive  tuttavia  attiva  e  ])otente. 

«  Esiste,  dal  1S14  in  ]>oi.  un  vuoto  in  Europa: 
«  invece  d'operare  a  colmarlo,  noi   lo  ne.2:liiaiii(). 

-<  Xon  v' è  più,  dal  1S14  in  poi.  popolo  iniziafore: 
«  e  noi  persistiamo  a  dicliiaiare  che  il  i»o])olo  f'ran- 
«  cese  è  tale. 

«  Il  prooresso  dei  popoli  sta  in  oggi  nell* enian- 
■<  ciparsi  dalla   Erancia 

«  Eiuancii)arsi  dalla  Erancia,  cioè  —  perché  mi 
«  dorrebbe  assai  ch'altri  fraintendesse  il  mio  pen- 
«  siero  —  non  rìheììarsi.  e  sarebbe  assuido.  con- 
«  tr'essa;  non  dimenticare  ciò  (die  la  Francia  fece 
«  pel  mondo:  non  respinjjere,  come  vorrebbeio.  in 
'  Italia,  intelletti  guasti  da  tendenze  di  medio  evo^ 
•'  (jualuMfjiie  cosa  venga  da  essa:  non  accarezzare. 
«  come  fa  la  (Tcrmaiiia.  una  diffidenza  eccitata  dallo 
«  spirito  impei'ialista.  visibile  in  alcuni  gioinaìi,  ma 
-<  respinto  dalla  j^ioventu  francese,  affratellata.  |)er 
«nobili  istinti.  all'Epoca  nostra:  ma  oj^i^rar  colla 
«  Francia  e.  occorrendo,  se  circostanze  imprevedute 
'  la  indugiassero  sulla  \  la.  senz'essa:  convincersi 
«die.  come  accade  all'aprirsi  d"  un' F.po<'a.  V  iitìzìa- 
'<  tiro  ha  mutato  stanza,  e  ai)parriene  a  chi  saprà 
«(conquistarla  ])rima  colla  ì'c(]i^  e  coirazi<uie:  attin- 
"  gere  ]>ei-  (piesto  potenza  nella  missioue  e  nella  na- 
-'  zionalità  conquistata  da  essa  :  ritempraisi  nella,  co- 
«  S(;ienza  d'una  eguaglianza,  eh' ('  diritto  dei  |>opoli 
"  come  degli  individui  :  studiare  la  l-'iaiicia.  ma 
«  senza  rineg^are  s[)ontaneità  e  indipendenza  :  dare 
«  omaggio  a'snoi  progfressi.  ai  lavori  (di' essa  compi. 
«  ma  senza  farsi  ciec.aiuente  e  vergognosamente  pas- 
"si\i:   emanciparsi,    in    una    paiola,  dalla    soggezione 
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«  servile,  per  innalzarsi  alla  fratellanza  e  ali"  assoeia- 
«  zinne.  »  (') 

E  in  agosto  1850.  in  una  prefazione  alla  ristampa 
di  Fede  e  Avvenire,  io  nuovamente  scriveva: 

«  La  cagione  del  nosti-o  soccombere  è  nel  .uretto 
«  spirito  di  nazioììalismo.  sostitnito  a  quello  della 
«  2f aziona  1  ita  :  nella  stolta  pretesa,  innalzata  da  cia- 
«  scun  popolo,  d'esser  capace  di  risolvere  colle  pro- 
«  prie  forze  e  per  1'  utile  propiùo  il  problema  politico, 
«sociale,  economico:  nell'oblio  della  grande  verità. 
«  clie  la  causa  dei  popoli  è  una  —  che  la  Patria  deve 
«appoggiarsi  sull"  Umanità  —  die  le  Rivoluzioni. 
«  quando  non  professano  d'essere  un  culto  di  sagri- 
«  fìcio  per  quanti  soffrono  e  conibattono,  si  consu- 
«  mano  in  un  moto  circolare,  e  cadono  —  clie  Une 
«  alle  nostre  guerre  e  sola  forza  che  valga  a  vin- 
y<  cere  la  Lega  dei  Poteri  esciti  dal  privilegio  e  dal- 
«  l'egoismo  degli  interessi,  è  la  Santa  Alleanza  delle 
«  Nazioni.  Il  Manifesto  di  Lamartine  uccise  la  Ee- 
«  l)ubblica  Francese,  come  il  linguaggio  di  stretto 
«  >»'azionalismo.  tenuto  in  Fran(M)forte.  uccise  la  rivo- 
«  luzione  (Germanica:  come  la  fatale  idea  delTin- 
«  grandimento  di  Casa  Savoia  u<,M'ise  la  livoluzione 
«  Italiana.  »   (-) 

Più  dopo,  i  principii  (;he  riguardano  1" alleanza 
dei  popoli,  l'iniziativa  europea,  la  negazione  d'ogni 
supremazia  morale  ]>erinanente  d'una  sola  nazione, 
ispirarono  tutti   gli   atti   del   Comitato  Europeo. 

lo  non  fe<5Ì  diUMjue  che  ri])etere  in  oggi  ciò  <'ii' io 
j)ensai  e  scrissi  in  ogni  tempo.  Lo  fo,  <lopo  la  mo- 
mentanea  caduta   d'uno  dei    piii   importanti    mem])ri 

(')  [VAÌA.   nazionale,      voi.   I\'.   pji.    Iti3-179]. 
(-)   [E<ii/.   nazionale,   voi.   VI.   jì.   xj]. 
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dell"  Uiuauità,  perché  soltauto  eoi  battesimo  della 
Verità  si  risollevano  i  forti.  Lo  fo  per  la  Fraucia, 
<;oine  lo  feci  per  V  Italia  nel  1848,  perché,  conie  uomo 
e  come  soldato  della  democrazia  europea,  sento  in 
me  diritto  di  dire  il  vero  a  quanti  fra'  miei  fratelli 
non  faiino  della  fratellanza  una  vuota  parola,  una 
ironia.  E  lo  fo  senza  temere  di  dar  gioia  al  nemico: 
il  nemico  mi  conosce,  e  sa  ch'io,  collocato  sulla  brec- 
cia da  ventiquattro  anni,  rimarrò  sempre  unito  ab- 
bastanza, contr'  esso,  con  quanti  vorranno  davvero 
coinbatterlo.  Io  })osso  essere  accusato  d'ogni  cosa, 
fuorché  di  mutabilità  o  di  nascondere,  per  timore 
<)  per  desiderio  di  favore  popolare,  ciò  ch'io  credo 
«sser  vero. 

E  ora,  due  parole  sulla  sostanza  della  questione. 

Xella  sfera  delle  teorie,  la  questione  dell'  inizia- 
tiva non  ammette  controversia:  è  decisa  oggiiiuii  dalla 
Storia.  Nessuno  s'attenterà  di  contendere  al  vecchio 
mondo  orientale  l'idea  dell'onnipotenza  divina  —  al 
mondo  pagano,  e  più  dopo  alle  foreste  Grermaniehe, 
l'elaborazione  deìV  individuo  umano,  della  libertà  \n".\- 
ticata  su  scala  ristretta  —  al  pojìoio  Israelita  il 
dogma  deba  libertà  ])er  tnt ti.  delV  egitagì io n za  delle 
anime  —  alle  repubbliche  lombarde  e  toscane  la  costi- 
tuzione democratica  della  città  —  alle  città  Ansea- 
ticlie  l'associazione  commerciale  —  all'Inghilterra 
il  pensiero  colonizzatore  —  all' Allemagua  la  grande 
))rotesta  di  Lutei'o  a  i)ro' dell' umana  (coscienza  — 
a  Itoma  il  presentimento  <leir  unità  l^uropea,  tradotto 
<lue  volte  in  fatto  dai  Cesari  e  dai  Papi  —  albi 
Franchia  la  gloria  d'aver  trasi)ortato  sul  terreno  poli 
tico  tutti  i  diritti  moralmente  con<iiiistati  nelle  epoche 
anteriori  alla  Involuzione  —  alla  Svizzera  e  agli 
iStati    Uniti   r  apjdica/.ione  i)ratica  delhi  l'oniia   icpuì» 
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blicaiia  —  alla  Grecia  e  all' Italia  P  Arte  —  a  tutti 
la  Filosofia. 

Sotto  climi  diversi,  PUmanità  conquistò  la  stampa» 
la  polvere  da  cannone.  Tapplicazioiie  del  vapore,  tutte 
le  scoperte,  che  diedero  un  nuovo  impulso  allo  spi- 
rito umano  e  trasformarono  il  mezzo,  l'elemento  so- 
ciale. L' iniziativa  passò  di  popolo  in  popolo,  còme 
il  sole  di  grado  in  grado,  consecrando  successivamente 
le  Xazioui  per  l'alleanza  fraterna  futuri),  e  dimo- 
strando che  r  Umanità  è  un  tutto,  del  quale  i  popoli 
sono  le  membra,  e  hanno  data  a  ciascuno  una  mis- 
sione speciale  da  com[)iere.  La  negazione  di  questo 
principio,  negherebbe  a  un  tempo  1"  unità  dell'umana 
famiglia  nelP eguaglianza  e  nell'amore,  la  solidarietà 
nella  sua  sorgente,  la  fede  repubblicana  nelle  sue  ap- 
plicazioni internazionali.  L'Umanità  non  perdona  facil- 
mente l'orgogliosa  affermazione  del  privilegio:  essa 
colpis(5e  di  severo  biasimo  i  suoi  jìrimi  errori:  e  non 
dobbiamo  dimenti(;are  che  il  popolo  eletto  fu,  per 
diciassette  secoli  —  comunque  ingiustamente  —  il 
popolo  maledetto. 

Nella  sfera  dell'oggi,  e  lasciando  da  banda  il  prin- 
cipio, la  questione  mi    sembra  egualmente  semplice. 

Eccovi  innanzi  popoli  caduti,  oppressi,  tormen- 
tati, che  aspirano  a  emanciparsi  e  la  cui  causa  è 
1.1  nostra.  Giova  meglio  dir  loro:  i  vostri  fati  stanno 
in.  coi:  vogliate:  vogliate  santamente,  fortemente,  e  sa- 
rete. Ciascuno  di  voi  può,  colle  opere  e  colla  fede,  non 
solamente  salrarsi,  ma  salvare  il  mondo  con  sé;  ov- 
vero: preparatevi  collo  stmiio  e  col  martirio  ;  ma  sap- 
piate che  la  goccia  di  sangue,  dalla  (piale  escirà  la 
vostra  salvezza,  .non  può  versarsi  che  in  Parigi.  Che l 
Daremo  ai  popoli,  che  in  nome  dell'eguaglianza  delle 
razze  «levono  annientare  l'Im]iero,  una   parola  d'iute- 
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riorità  per  insegnamento  ?  }>orrenio  un  segno  di  soj;- 
«ezione  spirituale  sulla  fronte  del  i>opolo.  die.  in 
nome  della  rivelazione  continua,  è  chiamato  ad  annien- 
tare il  Papato?  E  se  questi  popoli  rineyassero  l'azione 
e  smembrassero  V  unità  umana  per  sommergersi  in 
un  egoismo  di  contemplatori  2  se  il  popolo  iniziatore 
s"  addormentasse,  e  traviato  da  sofisti  o  sedotto  da 
false  promesse,  votasse  [tei  Male?  Dovranno  i  popoli 
incrociare  le  braccia  e  aspettare  indefinitamente? 
Xon  sapete  voi  dunque  che  chi  s'addormenta  nella 
tempesta  perisce  ? 

Guardate  alla  Francia.  <»>ualun(|ue  ne  sia  la  ca- 
gione, essa  è  momentaneamente  caduta.  Voi  iu>n 
potete  negarlo.  Xon  potete  negare  che,  intorpidita 
dall'egoismo  delle  tendenze  borghesi,  e  da  non  so 
<iuante  false  dottrine,  essa  non  abbia,  da  un  terzo  di 
secolo,  abbandonato  nelle  sue  uumifestazioni  govei'ua- 
tive  la  via  segnatale  dalla  sua  grande  liivoluzione. 
Xon  potete  negare  il  1823  e  1"  intervento  nella 
Spagna,  le  delusioni  del  1831,  l'inazione  del  1848, 
la  spedizione  di  Koma,  il  2  J^icembre.  È  meglio  di 
«lirle:  Confortati  e  non  temere.  Nessun  popolo  può 
superar  l'orme  tue.  Inerte  o  cattica,  cedendo  al  male 
o  trionfando  pel  bene,  tu  sei  pur  sempre  regina  del- 
l'universo  :  ovvero:  bada:  un  popolo  muore  di  iterilo- 
gna  come  di  ferro  :  rompi  il  torpore  e  opera,  perché 
U  JJmanitìi  non  può  arrestarsi  in  cammino:  essa  in- 
noltrerà  senza  te,  né  tu  ar)((i  tra  le  nazioni  se  non 
ciò  che  a  crai  meritato? 

Oi'  In'uc:    io   non   so  se  ciò   meriti   il   nome  d'an 
fagonismo;    ma    (inando   io    dico   ai    miei   fiatelli    di 
l'i'aiKjia:    «  voi    foste   grandi,    ma    una    nazione    non 
■'  \ive  (li  passato  soltanto:  essa  deve  innoltrare  senza 
'<  p(»s;i  verso  il  iiitnro  o  leggei'c  nella  gloria  dei  padri 
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«  una  severa  (loudaiina  ali"  inerzia  dei  figli  »  —  quaii- 
«  d"  io  dico  ad  essi:  «  h'  ini::  iati  cu  non  è  data  oggi  in 
«feudo  a  un  solo  popolo:  essa  appartiene  al  più 
«  devoto,  a  quello  che  primo  opererà  per  tutti  :  noi 
<'  siamo  eguali  :  eguali  pel  martirio,  che  abbiamo  tutti 
«  alteramente  accettato.  i)er  le  battaglie  che  combat- 
<<  temmo.  per  l'ostinato  lavoro  d'ogni  giorno,  per  la 
«lede  nelP avvenire:  cerchi  ognuno  r;iggiungere  il 
«fine:  lo  cerchi  a  ])ro' di  tutti,  e  tutti,  s"  ei  riesce. 
«  lo  benedicano  »  —  quando  esaminando,  sotto  l'ispi- 
razione del  Dovere,  una  conilizione  di  cose  che  nes- 
suno può.  senza  menzogna,  negare,  io  grido  ad  essi: 
«  Il  grande  pensiero  sociale  europeo  degenerò,  tra  le 
«  mani  dei  vostri  facitori  di  sistemi,  in  un  socia- 
«  lismo  materialista,  inverificabile,  egoista,  corruttore, 
«  alcune  frazioncelle  del  quale,  ottenute  o  sperate. 
«  valsero  al  distruttore  d'ogni  vostra  libertà  milioni 
«di  voti:  r  anarchia  vi  rode:  gli  stessi  uomini,  che 
«  dovevan<^  <»rdinarvi  in  forti  nuclei  presti  all'azione. 
«  vi  smembrarono  in  tante  piccole  squadre  ((uante 
«  erano  le  loro  innuuierevoli  fantasie:  essi  vi  sedus- 
«  sero  a  disertare  la  vasta,  libera,  santa  chiesa  del- 
«  l'avvenire  per  una  moltitudine  di  chiesuole  o  cap- 
«  pelle.  l)uone  al  più  per  un  club,  per  una  corpoi'azione. 
«per  una  eresia:  v' insegnarono  il  suicidio  della  pa- 
«  zieuzao  degli  incerri  vancggiaiiieiiti  del  pensiero:  vi 
«  dissero,  in  nome  d'una  tattica  indegna  di  voi:  La  ro- 
«  Htra  libertà  non  dece  fiorir  che  nel  magifio  :  (')  Offui 
«  uomo  che  ri  parla  Ofjr/i  d'  azione,  è  .stolto  o  assoldato 
«dalla  polizia:  vi  dissero,  in  nome  di  non  so  quale 
«  socialismo  esclusivo,  intollerante,  bastardo  :  Voi  7ion 
K<  inorerete  un  sol  passo    innanzi.   ìion  seguirete  (/li    uo- 

(')  L'epoca  (iella  rielcziom-  del    Presidente. 
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«  mini  che  in  nome  del  dovere  vi  chiamano,  se  2)yi'nia 
«non  conoscete  ogni  angolo  più  riposto  dell'alloggio 
«  che  troverete  al  finire  della  prima  giornata.  Avreb- 
be bero  invece  dovuto  dirvi  :  Meritate  e  otterrete:  meri- 
«  tate,  non  solamente  colla  sofferenza,  ma  col  sagri- 
«  tìcio  e  coir  azione.  Voi  siete  gli  esploratori  del- 
«  l'avvenire.  Unitevi,  andate,  rovesciate  gli  ostacoli 
'<  che  si  frappongono  tra  quelTavveniree  voi. Un  ufficio- 
.<  coiupito  frutta  in  ogni  modo.  Non  vi  date  grande 
«  pensiero  degli  angoli  reconditi  delle  terre  vergini 
«  da  voi  conquistate.  Non  sarete  padroni  ?  Non  sa- 
«  reste  stati  padroni  quattro  anni  addietro,  se  aveste 
<,<  profondamente  sentito  che  ogni  rivoluzione  fatra 
«in  nome  d'un  principio  deve  farsi  europea  o  ]ie- 
«  rire  ?  »  (^uand'io.  dolente,  ma  sjìronato  da  un  senso 
d'urgenza,  scrivo  qneste  cose,  die  un  Francese  avrebbe 
dovuto  scrivere,  io,  do  prova  d' amore  alla  Francia. 
Amo  la  Francia,  percbé  non  la  lusingo  d'adula- 
zioni. L'amo,  perché  la  credo  capace  d' ascoltare,  senza 
ribellarsi,  la  ve'-ità  dalle  labbra  d'uno  straniero. 
L'amo,  perché  la  chiamo  sorella  e  non  regina, 
perch'io  tento  di  restituire  alle  nazioni,  apro'  delle 
quali  essa  ha  un  giorno  combattuto  e  com})atterà 
nuovamente,  (juella  coscienza  di  sé.  troppo  sovente 
dimenticata,  e  senza,  la  quale  non  è  i)Ossibile  amore. 
^[i  giudichino  i  linoni.  Ilo  hducia  in  essi  e  negli 
nomini  senza  vanità,  ne*  Bei  ignoti,  nascosti  in  oggi 
sotto  la  camiciuola  dell'operaio  o  il  pastrano  dello 
studente,  e  che  non  iscrivono  se  non  ojjerando.  Ad  essi 
io  rivolgo  queste  paiole.  IN-r  essi  io  porto,  come  gli 
antichi  crocdati,  i  siml)oli  della  mi;i  lede  sul  petto. 
8on   certo  cln^   m'approvci-anno. 

Né    mi    da    pensiero    il  modo,  col  (piale  alcuni  pos- 
sono intcì'prctarc  per  breve  tempo  il  linguaggio  ch'io 
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tengo.  Ciò  che  m'occupa  —  ciò  clie  dovrebbe  oggi 
occupare  quasi  esclnsiineute  quanti,  come  Ledru-Rollin. 
conoscono  i  santi  sdegni  e  le  sante  esperienze  —  ciò 
che  ci  chiama,  nmlgrado  lievi  dissidii,  al  comune  la- 
voro —  è  il  senso  di  riì)ellione  che  freme  nell'anima 
davanti  all'insolente  trionfo  della  forza  brutale:  è  la 
deportazione,  l'esilio,  la  morte  dei  nostri  fratelli  nei 
due  terzi  d'Europa  :  è  il  lungo  gemito  delle  loro  sorelle, 
delle  loro  madri:  la  menzogna,  lo  spionaggio,  l'im- 
moralità corruttrice,  che  sottentrano,  per  opera  dei 
nostri  padroni,  alle  pure  ispirazioni  del  Vero:  il  grido 
delle  oppresse  i)opolazioni  :  l'insegnamento  che  ci 
porgono  quei  che  combattono  e  muoiono  silenziosi  :  il 
rossore  che  incolora  la  nostra  fronte  per  quei  che 
soggiacciono,  si  vendono,  si  suicidano,  disperando, 
nell'anima. 

Di  fronte  all'Europa  anelante,  sotto  l'incubo  della 
menzogna,  sotto  la  pressione  dell'ingiustizia  sostenuta 
dalla  violenza,  l' anima  è  tormentata  di  rimorso  e 
d'un  senso  di  noia  per  quanto  non  è  azione  o  pre- 
parativo all'azione,  ^Muoiono  altrove,  nientre  noi 
consumiamo  la  vita  in  discutere.  La  corruzione  s'in- 
nesta, mentre  noi,  per  qualche  parola  un  po'  acre- 
mente proferita,  accenniamo  a  dividerci,  nel  core  dei 
l)opoli.  E  s'abbandona  l'iniziativa  all'Impero,  mentre 
noi  aftermianio.  iiritati.  ch'essa  appartiene  alla  Francia, 
all'Italia  o  all'Ungheria.  L'iniziativa?  Essa  è  oggi  in 
mano  al  nemico.  È  necessario  riconquistarla  e  ingi- 
gantirla col  lavoro  di  tutti.  Là  sta  l'avvenire.  Là 
deve  concentrarsi  ogni   nostro  pensiero. 

[2  aprile  1852]. 
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€ONDIZIO^^I  E  AVVENIRE    DELL'EUROPA. 


La  letteratura  del  Coutiueute  fu  negli  ultimi  pochi 
nuui  esseuzialmeute  politica,  rivoluzionaria,  temprata 
n  guerra.  Di  dieci  opere  storiche,  sette  almeno  ci  i)ar- 
lano.  favorevoli  o  avverse,  d'una  rivoluzione  oggi 
estinta  o  sospesa:  di  dieci  lavori  polemici,  economici 
o  politici,  sette  almeno  annunziano  i^laudenti  e  com- 
battono i  sintomi  d^  una  rivoluzione  imminente:  gli 
uni  coi  segni  d'un  esagerato  terrore,  gli  altri  col- 
l'espressione  di  speranze  gigantesche  comunque  mal 
definite.  Ogni  serenità  di  giudizio  sembra  bandita 
dagli  scrittori.  La  poesia  tace,  quasi  atterrita  dalla 
tempesta  che  freme  nelle  anime.  I  romanzi  scenumo, 
e  trovano  pochi  lettori.  L'Arte  pura  è  fatta  mito. 
E  anche  lo  stile  è  mutato:  quando  non  si  trascina 
triviale,  quando  non  serba  un'impronta  di  quella 
originalità  individuale,  che  dovrebbe  esserne  insepa- 
rabile, è  pungente,  mordente,  incisivo.  Diresti  la  penna 
foggiata  a  si)ada:  e  che  tutti  pensino  e  scrivano  come 
convinti  d'essere  alla  vigilia  d'una  battaglia. 

Dal  seno  della  tempesta,  alla  quale  io  accenno, 
sorgono  voci  che  esclamano:  «Badate.  La  società 
«  è  in  pericolo.    L'anarcliia    ci    minaccia.    I    barbari 
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«  stanuo  alle  porte.  Le  rivoluzioni  sopprimono  ogni 
«  pegno  d'ordine:  di  mutamento  in  mutamento,  noi 
•<  volgiamo  all'abisso.  Concedemmo  soverchiamentej 
«  dobbiamo  or  tornare  sulT  orme  nostre  e  afforzare 
«  a  ogni  patto  il  Potere.  »  Altre  voci  rispondono: 
«È  tardi:  la  vostra  società  è  morta,  imputridita; 
«  affrettatevi  a  seppellirla.  La  salute  del  mondo  sta 
«  in  noi,  in  un  ordine  interamente  nuovo  di  cose, 
«  in  un  ordine  sociale,  opposto  diametralmente  al 
«  vostro.  »  Una  moltitudine  di  bandiere  sventola  con- 
fusamente di  mezzo  e  tra  quei  due  campi,  e  portano 
scritte  le  diverse  forinole:  Libertà,  Autorità,  Nazio- 
nalità, 1815,  Lavoro.  Proprietà,  Diritti,  Doveri.  Asso- 
dazione,  Indivìduo.  'Sai  versiamo  in  una  notte  del 
Blocksberg  —  in  un  caos  intellettuale  e  morale,  simile 
a  quello  che  annunziavi!.  <liciiissette  secoli  addietro,  la 
caduta  dell'Impero  Komano,  quando  gli  antichi  Dei 
morivano,  quando  la  mente  ondeggiava  tra  l'epicu- 
reismo scettico  dei  padroni  d'aspirazione  degli  schiavi 
al  Dio  ignoto:  quando  la  terra  tremava  sotto  il  ])asso 
di  l'azze  sconosciute,  spinte  da  una  misteriosa  irre- 
sistibile forza   verso  il  core  della   so(;ietà  curo])ea. 

Quale  è  il  significato  di  questa  crisi  (;he  si  pro- 
lunga e  cresce,  malgrado  ogni  sforzo  tentato  a  do- 
marla? Hanno  questi  barbari  dei  nostri  giorni  una 
Koma,  nella  quale  devono  compirsi  grandi  fati  e  verso 
la  quale,  com' Attila  e  1  suoi  seguaci,  li  sjtinge  una 
mano  invisibile!  <)  movono  innanzi  pei  sei)pellirsi 
nel  deserto,  senza  intento,  senza  tomba,  senza  un 
utile  ricordo  storico?  I  iinoltiiamo  verso  l'anarchiao 
verso  un  ordine  nuovo  di  (!Ose:  verso  il  dissolvi- 
mento o  verso  una  trasformazione  di  vita?  È  inchiesta 
di  tutti,  e  tutti  potrebbero  rispondere,  se  ogni  uomo 
non   cercasse   la   risposta  nei  limiti  angusti  <!"  uno  «lei 
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<;ampi  iieiuici,  affrettandosi  a  giudicare  della  profon- 
dità, dell'  intensità,  della  direzione  della  corrente  euro- 
pea dai  rapidi  sobbollimenti  della  sui)erlìcie  e  signo- 
reggiato da  un  pregiudizio,  del  quale  dirò  tra  breve, 
e  clie  domina  da  mezzo  secolo  ogni  tentativo  per 
intendere  la  condizione  delle  cose  in  Europa. 

E  nondimeno  è  necessario  rispondere  a  quella  do- 
manda. È  questione  di  vita.  E  racchiude  in  sé  la 
norma  morale  delle  nostre  azioni.  Una  legge  di  So- 
lone decretava  1"  infamia  agli  uomini  che  in  una  insur- 
rezione non  si  schieravano  contro  o  a  favore.  Era 
legge  santa  e  giusta,  che  posava  sulla  fede,  istintiva 
allora  nelP anima  di  Solone,  ora  intesa  e  racchiusa 
in  mille  formole  ai)parentemente  diverse,  nell'  umana 
solidarietà.  Ed  è  più  che  mai  tale  in  oggi.  Voi  siete 
in  mezzo  al  moto  ascendente,  al  sorgere,  non  di  una 
sola  città,  ma  di  quasi  tutta  quanta  1' umana  razza: 
cosi,  da  un  lato  la  forza  brutale.  <lair  altra  il  diritto: 
movete  fra  la.  proscrizione  e  il  martirio,  tra  il  pati- 
bolo e  l'altare:  intere  nazioni  s'agitano  sotto  1"  op- 
])ressione:  v"è  battaglia  e  strage  davanti  alla  vostra 
l)orta:  centinaia,  migliaia  muoiono  combattendo  in 
nome  d'una  idea  o  contr'essa:  quell'idea  rappre- 
senta il  bene  o  la  sua  negazione:  e  voi.  i)ur  conti- 
nuando a  chiamarvi  uomini  e  cristiani,  persistereste 
nel  serbarvi  neutri'^  Voi  noi  potete,  senza  dichia- 
rarvi moralmente  scaduti.  La  neutialità.  ciò*'  l'in- 
differenza tra  il  bene  ed  il  male,  tra  il  giusto  e 
l'ingiusto,  fra  la  libertà  e  ropi)ressione,  è  sinonimo 
d'ateismo. 

Tentiamo  dunque  d'intenilere  (}uali  siano,  in  questa 
tempestosa  condizione  di  cose,  caratteri  permanenti, 
essenziali,  e  caratteri  passeggeri,  accessorii;  quali  esi- 
genze siano  destiiuite  a  durare  e  chiedano  soddisfa- 
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cimeuto,  e  quali  siauo  fratto  di  sobboUiuienti  luo- 
iiieutanei.  getti  perduti  di  metallo  in  fusione. 

Gli  ambasciatori  di  Francia,  Austria,  Russia  e 
dei  trentasei  o  trentasette  Stati  Germanici,  hanno 
novellamente  annunziato  una  loro  scoperta:  che  vi- 
vono in  Londra  quattro  o  cinque  incorreogibili  agi- 
tatori, dai  quali  hanno  origine  tutti  i  torbidi  del 
continente  europeo.  La  conseguenza  della  scoperta 
è  chiara.  Il  Governo  Inglese  vieti  l'ospitalità  delle 
sue  spiagge  agii  agitatori,  li  costringa  a  smarrirsi 
al  di  là  deir Oceano:  e  T Europa,  tornata  in  pace, 
dormirà  tranquilla  sotto  il  bastone  dell'Austria,  di 
fronte  al  l-nout  della  Russia,  nelle  prigioni  del  Papa. 

Possiamo  noi  credere  nella  loro  parola? 

No;  l'agitazione  in  Europa  non  è  opera  di  pochi 
individui,  di  pochi  proscritti:  quei  che  lo  att'ermano, 
provano  soltanto  l'incapacità  dei  padroni  a  inten- 
dere o  moderare  le  condizioni  dell'oggi.  Gli  individui 
non  sono  potenti,  se  non  quando  esprimono  le  aspi- 
razioni collettive  delle  moltitudini.  Gli  ultimi  ses- 
santanni videro  l'Europa  in  preda  di  convulsioni 
))oliticlie,  talora  volgenti  a  dispotisnu».  talora  all'a- 
narchia, talora  conchiudendosi,  come  iii  Francia,  col- 
l'ordinauiento  della  borghesia,  talora,  come  in  Gal- 
lizia,  con  una  Jacquerie  di  contadini  sollevati  contro 
i  proi)rietari  di  terre.  Trenta  rivoluzioni  sconvolsero, 
a  guisa  di  vulcani,  il  suolo  ch'or  contempliamo. 
Due  o  tre  dinastie  regali  spariiono  nell'abisso.  La 
Grecia  risorse  da  una  tomba  di  secoli;  la  Polonia 
svaiii  dalla  Carta  d'Eui-opa.  Ka/,ze  dimenticate,  ignote 
quasi  ai  i>iu.  Slavi  e  Ivoiiiani  dissotterrarono  le  loro 
ve<;<diie  tradizioni  storiche,  e  chiedono  ammissione 
nel  congresso  delle  nazioni.  L'  Impero  Austiiaco.  vera 
<  "liina  d"  l^uropa.  Ih  niina(;ciato  di  distruzione.  Un  l'apa. 
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trascinato  dall' ouda  popolare,  fu  veduto  a  beuediie 
una  insurrezione  nazionale,  poi  a  fuggire,  travestito, 
dalla  metropoli  del  inondo  cristiano.  Vienna  fu  due 
volte  irta  di  barricate,  lionia  vide  la  bandiera  repub- 
blicana sventolare  sul  Vaticano.  Poi,  Governi,  rove- 
sciati, e  apparentemente  per  semiire,  si  riebbero, 
riconquistarono  forza,  si  collegarono,  corsero  mezza 
Europa  coi  loro  eserciti,  annientarono  la  rivoluzione, 
cancellarono  colla  spada,  col  patibolo^  colle  prigioni, 
cogli  esilii  tutta  una  generazione  d'insorti,  e  pensa- 
rono avere  spenta  l'idra,  come  dicono,  del  disordine 
e  dell' anarchia.  E  poco  dopo,  le  teste  dell'idra  ri- 
pullularono più  numerose  di  prima  :  appiedi  del  palco, 
sul  quale  erano  caduti  gli  iniziatori,  la  battaglia 
ricominciò,  e  dura  tuttavia.  È  possibile  che  tutta 
questa  immensa  vicenda  sia  l'opera  di  pochi  indi- 
vidui .'  Dite  allora  che  la  conquista  del  mondo  ope- 
rata dal  Cristianesimo  esci  dal  lavoro  di  pochi  settari 
segretamente  associati. 

La  verità  Cristiana  emerse  dalle  catacombe,  perché 
il  mondo  l'invocava.  L'antica  unità  era  rotta,  impo- 
tente: una  nuova  era  necessaria.  Tra  le  due  era  il 
caos,  nel  «luale  l'Umanità  non  può  vivere.  La  con- 
dizione d'oggi  ha  sorgente  analoga.  Tra  le  rovine 
d'una  unità,  che  non  ispira  più  fede,  e  il  futuro,  sta 
una  minoranza  d'uomini,  che  presentono  i  caratteri 
dell'  unità  destinata  a  sostituirsi  all'  antica.  Per  questo 
essi  sono  potenti  sulle  moltitudini.  Per  questo,  s'anche 
riusciste  a  distruggerli,  altri  sorgerebbero  in  loro  vece, 
creati  dalla  necessità. 

L'Europa  non  ha  i)iù  unità  di  fede,  dimissione 
o  d'intento.  Unità  siffatta  è  necessaria  ])erché  il 
mondo  viva.  È  questo  il  segreto  della  crisi  attuale. 
È    dovere    d'ognuno   esaminare,    sottopone    attenta- 
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mente  all' niuilisi  ,iiii  elementi  ])robabili  della  futura 
unità.  Quei  che  intendono  a  perpetuare,  colla  ibiza 
o  con  transazioni  aesuiticlie.  il  culto  esterno  della 
vecchia  unità,  non  fanno  che  perpetuare  la  crisi  e 
prepai'arlc  una   conclusione   violenta. 

L'Europa  —  e  potremmo  dire  il  nu)ndo.  dacché 
l'Europa  è  la  leva  del  mondo  —  non  crede  più  nella 
santità  delle  razze  regali:  può  ancora,  in  un  luogo 
o  in  altro,  accettarle  come  ])egno  di  stabilità  o  difesa 
contro  l'invasione  d'un  altro  elemento  ])ericoloso: 
ma  non  crede  più  nel  principio,  in  una  virtù  spe- 
(•iale  risiedente  in  esse,  in  un  diritto  divino  che  le 
consacri  e  protegga:  ovunque  presumono  di  regnare 
dispotiche,  l'Europa  cospira  contr'csse:  ovunque  la 
libertà  siede  accanto  ad  esse,  l'Europa  concede  ad 
esse  d'esistere,  purché  inefficaci.  Essa  ha  inventato 
l'assioma:  /  re  regnano,  ma  non  gorernano:  dove 
governano  e  nmle,  una  insurrezione  li   abbarte. 

L'Europa  non  crede  i>iù  nelle  aristocrazie,  mo- 
narcìiia  di  taluni:  la  tradizione  fisica  della  virtù, 
dell'intelletto,  dell'onore,  è  scientiti(;ameute  e  pra- 
ticamente provata  falsa.  Dove  l'aristocrazia  opera 
—  se  pur  talora  —  il  ))ene.  il  i>opolo  la  segue,  non 
<;ome  aristocrazia,  ma  come  elemento  l)enefico:  dove 
si  trascina  oziosa,  decaduta,  ignorante,  nell'orgoglio 
•  ielle  vecchie  sue  tradizioni,  il  ])opoi(>  l'alloga  nelle 
l'ivoluzioni  o  nello  schernc». 

L'Europa  ha  perduta  ogni  U^ìi^  nel  Papato:  gli 
nega  diritto,  missione,  capacità  di  direzione  e  d'edu- 
cazione spirituale;  e  nega  la  rivelazione  immediata, 
la  ti-asmissione  diretta  dei  disegni  provvidenziali  in 
un   indi\iduo  eletto  da   pochi   altri    individui. 

li'l'ìuropa  ha  jierdiilo  ogni  lede  im'1  ))ii\ilegio, 
'jualunque    l'orma   esso    vesta,    fuorcdic    in    (juello    che 
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nessuno  può  cancellare,  perché  scende  da  Dio.  del 
Genio  e  della  Virtù:  essa  desidera  la  riccbezza,  ma 
la  sprezza  e  l'odia  in  quelli  che  la  possiedono,  ogni- 
qualvolta non  è  frutto  d'onesto  lavoro  e  si  arroga 
diritti  di  monopolio  politico. 

Date  ora  uno  sguardo  all'Europa  e  agli  ordini, 
fondati  tutti  sul  privilegio,  che  la  governano.  Avrete 
il  segreto  della  guerra  incessante  che  si  combatte 
sul  suo  terreno. 

Or  bene,  questa  guerra  —  ogni  onesto  dovrebbe 
ridirlo  —  è  santa:  santa  come  la  libertà:  santa  come 
l'anima  umana.  È  guerra  che  ha  per  simbolo,  dai 
l)rimordi  del  mondo  storico,  il  tipo  potente  di  Pro- 
meteo —  per  altare,  nel  mezzo  del  cammino  del- 
l'uman  genere,  la  (iroce  di  Cristo  —  e  apostoli  quasi 
tutti  i  grandi  intelletti,  che  segnano  le  giornate  del 
comune  viaggio.  Quel  grido  di  guerra,  eh" oggi  s'in- 
nalza dalle  tile  degli  uomini  del  lavoro,  è  il  grido 
dei  nostri  padri,  seguaci  di  Huss:  ìa  tazza  per  tutti. 
È  la  conseguenza  logica  del  dogma  che  tutti  ado- 
riamo, l'unità  di  Dio.  e  quindi  della  razza  umana. 
È  un  immenso  sforzo  tendente  a  verificare  la  pre- 
ghiera di  Gesù:  sia  fatta,  a  Dio,  la  roUmtà  tiyi  sulla 
terra  com'è  nei  cieli.  Xoi  a<loravanio  ieri  ilsacerdote.il 
signore,  il  soldato,  il  padrone:  adoriamo  oggi  I'Uomo. 
la  sua  libertà,  la  sua  dignità,  la  sua  immortalità,  il 
suo  lavoro,  la  sua  tendenza  al  [uogresso.  (pianto  in 
somma  lo  (-ostitiiisce  cieatura  fatta  a  immagine  di 
Dìo:  non  il  suo  coloie,  la  sua  nascita,  la.  sua  lic 
chezza,  quanto  è  di  sua  natura  frutto  di  <;iicostanze 
e  fuggevole.  Ogni  uomo  è  oggi  per  noi  un  tempio 
del  Dio  vivente:  la  terra,  soggiorno  di  prova  e  di 
lavoro  i)er  lui.  è  l'altare  sul  quale  si  sagritìca:  l'in- 
censo del  sngrificio  è  l'opera  che  egli  compie:  l'amore 
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è  hi  preghiera:  l'amore  tradotto  iu  atti,  l' associa- 
zione, è  la  sua  potenza.  E  (lovuiuiiie  questa  i^reghiera 
a  quest'incenso  si  innalzano.  Dio  discende:  il  suo 
spirito  è  su  tutti,  la  sua  rivelazione  in  tutti,  il  suo 
disegno  educatore  per  tutti.  Xoi  crediamo  in  San  Paolo, 
dov'egli  dice:  siamo,  moviamo,  viviamo  in  Dio.  Noi 
respingiamo  quel  dualismo,  che  fonda  una  opposizione 
immorale  fra  il  cielo  e  la  terra,  fra  Dio  e  l'opera 
sua:  crediamo  che  la  terra  sia  scala  al  cielo:  essa 
rajìpresenta  per  noi  una  linea  nell'immenso  poema 
dell'universo,  una  nota  neirintìuito  accordo  che  ce- 
lebra il  pensiero  divino:  e  l'armonizzarsi  delle  nostre 
opere  con  quell'accordo,  sarà  base  di  giudicio  per 
noi,  cioè  di  maggiore  o  minore  capacità  di  progresso, 
attraverso  quella  trasformazione  che  gli  uomini  chia- 
mano morte.  E  dacché  ciascun  di  noi  è  mallevadore, 
noi  crediamo  che  ciascuno  sia  libero,  che  quanto 
nega  o  inceppa  l'esercizio  della  nostra  libertà  sia 
cosa  empia,  e  che  sia  del)ifo  nostro  roves(;iaila.  can- 
cellarla quanto  più  sollecitamente  è  i)ossibile. 

Di  questo  pensiero  vive  la  gueria  che  vediamo 
rinascere  continuamente  in  lùiropa:  contro  questo 
pensiero  sono  imi)()tenti  gli  eserciti,  le  persecuzioni, 
i  colpi  di  Stato:  in   questo   i)eiisiero    noi    vinceiemo. 

Or.  se  intorno  al  i)ensiero  clu'  indicammo,  si  accu- 
mularono (M'roi'i  funesti,  desiderii  esagerati  o  falsi 
sistemi,  è  lagioue  che  basti  a  resi)ingere,  non  gli 
4'ii'ori.  i  voti,  i  sistemi,  ma  il  pensiero  stesso?  Di- 
i-eiiio  empia  l'idea  religiosa  perché  stolte  eresie  sor- 
gono a<l  innestarvisi?  Negherenio  Dio.  perché  l'in- 
tolleranza degli  In(|uisitori  trasformava  il  padre  di 
tutti  in  tiranno  di  tutti?  ()  riniinzieicnu)  ai  diiitti 
iu\iolal»ili  dell' umana  ragione  pei  deliri  dello  scet- 
ticismo dii    l'iii(»ne  sino  a    Troudlion  ;' 
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Tal  sia  delle  nienti  fìacolie  e  codarde.  Debito  degli 
onesti  e  d'ogni  intelletto  severo,  a  fronte  della  lunga 
crisi  che  souniiove  due  terzi  delle  pojxdazioni  euro- 
pee, è.  ripetiamolo,  lo  stadio  spassionato  delle  ca- 
gioni :  poi.  scoperto  il  lato  dov'è  la  giustizia  del 
fine,  schierarsi  in  quello  e  combattere:  combattere 
apertamente  e  con  energia  nemici  e  falsi  amici,  atei 
ed  eretici  a  un  tempo,  gli  uomini  che  contendono 
diritto  di  vita  al  progresso  e  quelli  cbe  lo  esagerano 
e  lo  traviano.  Xon  s' lia  da  concedere  a  una  fazione 
di  sostituirsi  air  Umanità:  ma  non  s'iia  da  tollerare 
cbe.  per  vani  terrori  o  mire  illegittime,  si  tratti 
l'Umanità  come  se  fosse   fazione. 

È  alcuno  fra  i  nostri  lettori,  che  possa  onesta- 
mente affermarci:  «  Le  cagioni  alle  (inali  voi  attri- 
«  baite  la  crisi  europea  rappresentano  il  male;  noi 
«  non  possiamo  accettarle?  »  Xo:  può  cader  dubbio 
sui  modi  coi  quali  sMia  da  procedere:  sul  tempo  più 
o  meno  propizio  alla  mossa:  non  sulla  essenza,  sulla 
cosa,  sulla  idea  nel  nome  della  quale  parliamo. 

Ma  intorno  a  questa  santa  asi>irazioiie  verso  la 
emancipazione  delle  classi  o  dei  ])opoli  (appressi,  in- 
torno a  questo  grande  pensiero  sociale,  che  s'agita 
in  tutte  le  menti;  s'è  levato  tale  un  romore  confuso 
di  voci  irate,  discordi:  s'è  formato  tale  un  atìastel- 
lamento  di  piccoli  sistemi,  di  monchi  concetti,  espres- 
sione, più  ch'altro,  d'individui  tormentati  da  vanità, 
o  infermi  d'eccitamento,  che  il  pensiero  primitivo 
s'è  velato  ali"o(.'chio  dell'osservatore.  Abbiamo  a  poco 
a  poco  dimenticato  la  fiamma  centrale  pei  fuochi  fatui 
che  le  s'aggirano  intorno,  l'essenza  delle  cose  per 
gli  accessorii.  l'eterno  vkro  per  la  realtà  d'un  sol 
giorno.  Per  gli  uni.  nel  ])ugnale  che  uccido  IJossi 
sta   tutto  il  i)rogramma  della  rivoluzione  italiana:  ad 
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altri,  i  so^riii  del  coinnuisiiio  liaiiuo  fatto  credere  che 
la  rivoluzione  francese  e  l'abolizione  d'ogni  proprietà 
imìividuale  sono  sinonimi.  Gli  uni  e  gli  altri  non  di- 
nienticauo  se  noiì  una  cosa:  la  rivoluzione  stessa: 
quella  del  1848,  che  non  operò  confische  né  abolì 
diritti  di  sorta  alcuna:  quella  di  Roma  del  1849, 
che  non  uccise  se  non  soldati  stranieri  sulle  proprie 
mura. 

(rli  uomini  di  buona  fede  non  dovrebbero  mai 
dimenticare  un  fatto  costante,  che  noi  possiamo  ap 
))ena  indicare;  ed  è  la  diversità  radicale,  continua, 
che  si  manifesta  fra  il  linguaggio  dei  partiti  e  Topera 
loro,  fra  l'eccitamenlo  irritato,  esagerato  nell'intel- 
letto tendente  a  conquista  e  respinto  dalla  forza  bru- 
tale, e  le  necessità  pratiche  alle  quali  ei  soggiace 
scendendo  dalla  sfera  dell'idea  a  quella  dei  fatti. 
Proudlion.  salito  al  potere,  non  s'assumerebbe  di  ilar 
forma  organica  -aìV  anarchia.  Nessun  comunista  do- 
tato di  semplice  buon  senso  s'attenterebbe,  nel  giorno 
d'una  rivoluzione,  darle  a  programma  le  utopie  del 
di  prima.  Xessuno  fra  i  tanti  (;he  predicano  terro- 
rismo sistematico  oserebbe  ridurre  a  fatto  le  norme, 
da  lui  proposte  quand'egli  era  individuo  isolato  e 
impotente.  ]']d  è  natura  di  cose.  Ponendo  anche  da 
l)anda  il  mutamento  che  si  opera  negli  stessi  uomini 
secondo  il  teneno  sul  (puile  posano  —  dimenticando 
il  divario  che  corre  tra  la  parola  libera,  non  limi- 
tata, dello  scrittore,  e  l'azione  sottomessa  a  tutte 
le  circostanze  esterne  del  legislatore  —  il  lavoro 
preparatorio  si  com])ie.  generalmente  parlando,  dai 
))ratici;  lo  scioglimenti»  pratico  della  crisi  ap))artiene 
alle  moltitudini,  alla  maggioranza  di  una  nazione. 
1^  le  moltitudini,  le  maggioranze  non  ceicano  l'im- 
possibib'  o   il    male:   sanno  d'essere  chiamate  a  eoii 
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tinuare.  nou  n  creare.  1* Umanità:  movono  dalla  tradi- 
zione, e  iunoltrano.  ma  .senza  romperla:  troppi  aft'etti, 
troppe  abitudini  le  rilegano  a  quella.  Cinquanta  rivo- 
luzioni in  Europa  non  basterebbero  a  ridurre  il  co- 
munismo a  pratica,  o  il  terrorismo  a  sistema.  I  fatti 
delle  rivoluzioni  passate  stanno  i^er  noi. 

E  1  latti  confermano  ciò  ch'io  dico.  I  repubbli- 
cani ordinati,  sotto  Luigi  Filippo,  nell'associazione 
dei  Diritti  dell'  Uomo,  intitolavano  minacciosamente 
le  loro  sezioni  dai  nomi  di  Eobespierre  e  ^larat. 
I  repubblicani  del  1848  cominciarono  nondimeno  dal- 
l'abolire  la  pena  di  morte  per  le  offese  politiche: 
rispettarono  la  proprietà  :  si  mostrarono  temperati 
nella  loro  condotta.  Le  rivoluzioni  italiane  evitarono 
sangue  e  disordine.  I  Governi  d'insurrezione,  nati 
nel  tumulto  delle  moltitudini,  in  Ungheria,  in  Vienna 
e  altrove,  commisero  errori,  non  contaminarono  le 
loro  insegue  di  stragi  o  di  spogliazioni. 

Ma  superiore  alle  t'anciuUesche  paure,  che  negano 
o  dimenticano  il  giorno  vicino  a  sorgere  per  avver- 
sione ai  fantasmi  evocati  dalla  notte,  vive  un  pre- 
giudizio generalmente  diffuso. che  guasta  radicalmente 
i  giiulizi  intorno  alla  crisi  europea,  t]  quello  che,  in 
cerca  di  previsioni  sull'esito  <ìella  crisi  e  sulle  ten- 
denze che  devono  dominarne  l'ultimo  periodo,  guarda 
esclusivamente  <illa  Franina. 

Xoi  giudicavamo,  or  son  due  terzi  di  secolo,  tutte 
le  idee  repubblicane  che  si  rivelavano,  sui  ricordi 
di  Sparta  o  di  Atene:  giudichiamo  in  oggi  (juanto 
chiaiiu\si  libertà,  eguaglianza,  associazione,  sul  senso 
dato  a  queste  parole  in  Francia.  Abbiamo  tenuto  lo 
sguardo  cosi  lungamente  fìsso  sopra  Parigi,  che  nou 
sapinamo  più  vedere  e  intendere  1'  Europa.  E  non«li- 
meno  1' Europ.'i  ha   una    vita   proi>ria.  un   organismo, 
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del  quale  Parigi  non  è  se  non  nn  oanolio.  un  centri^ 
d'attività  fra  molti  altri. 

Base  di  i)regiudizio  siffatto  è  l'idea,  che  crediamo 
falsa,  e  che  non  pertanto  è  i)ressoché  universalmente 
accettata,  per  la  quale  è  collocata  in  Francia  l'ini- 
ziativa del  moto  continentale  euroiìeo. 

Idea  siffatta  non  ha  fondamento  nei  fatti. 

Una  iutiuenza  potente  si  esercita,  non  v'ha  dubbio, 
da  uiui  nazione  di  trentacinque  milioni  d'uomini, 
collocata  in  una  posizione  centrale,  militarmente  edu- 
cata, ed  una  per  conceutramento  politico  e  ammini- 
strativo. ])iu  che  non  sono  l'altre  nazioni  euroi)ee. 
Ma  l'iniziativa  delle  idee,  l'iniziativa  morale^,  intel- 
lettuale, l'iniziativa  che  aggiunge  nn  nuovo  elemento 
alle  forze  incivilitrici.  o  muta  l'aspetto  generale  dei 
lavori  dell'umanità  —  l'iniziativa  esercitata  dalla 
scoperta  del  Nuovo  Mondo,  dalla  invenzione  della 
Stampa,  da  quella  della  Polvere,  dall'applicazione 
del  Vapore  —  l'iniziativa  politica,  che  guida  a  una 
trasformazione  sociale,  all'emancipazione  d'una  (dasse 
oi)pressa.  allo  studio  d'una  nuova  forma  d'organismo 
civile  —  non  fu  mai  retaggio  feudale  d'una  sola 
Nazione,  né  sopratutto  della  Francia.  Come  il  sole 
di  grado  in  gi'ado.  l' iniziatira  trapassò,  nel  passato, 
da  popolo  a  popolo,  consacrandoli  tutti  missionari,, 
profeti  dell'Umanità:  non  sono  essi  tutti  chiamati 
a  essere  un  giorno  fratelli,  lavoratori  eguali,  ciascuno 
secondo  le  sue  facoltà  speciali,  nell' o])iticio  comune, 
vnrso  nn  fine  identico,  jterfczionamcnto  collettivo, 
scoperta  e  applicazione  progressiva  della  legge  <U 
vita.'  Dal  vecchio  mondo  orientale  es(;i  l'ideadella 
onnipotenza  Divina:  dal  mondo  greco-romano  del 
paganesimo,  e  ])iù  dopo  dalle  selve  germaniche,  (luella 
dell'umano   in  diri  (Ino:   da  (  lerus;ilemnie  il  dogma  del- 
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l'es'ung:liaii/.;i  delle  auime.  Le  repubbliclie  Lombarde 
e  Toscane  diedero  la  cosritnzione  democratica  della 
Città:  Brema  e  le  altre  città  auseatiche,  l'as.socia- 
zioue  commerciale:  1" Inghilterra  il  pensiero  coloniz- 
zatore: l'Allemagna,  la  santità  dell'umana  coscienza; 
Roma,  due  volte  il  presentimento  clelP unità  dell'Eu- 
ropa e  del  modo.  Dalla  Grecia  e  dall'Italia  ci  venne 
l'Arte,  da  tutti  la  Filosofia.  E  se  in  questo  moto 
circolare,  una  tendenza  speciale  distingue  dall'altre 
nazioni  la  Francia,  non  è  quella  deìV  iniziatira.  bensì 
quella  <;lie  potremmo  cliinnuire  facoltà  voUjarìzzatrice 
del  pensiero. 

L'intelletto  francese  crea  poco,  assimila  molto: 
manifatturiero  per  eccellenza,  riceve  le  materie  i)rime 
d'altrove.  Svelto,  pieghevole,  attivo,  pieno  di  fiducia 
in  se  stesso,  tendente  di  propria  natura  al  mono- 
polio, e  aiutato  da  una  lingua  facile,  chiara,  fornita 
di  tutte  le  qualità  colle  quali  l'ingegno  francese 
s" impadronisce  d'idee  trovate,  ma  troppo  sovente 
obliate  altrove,  e  dopo  averle  lavorate,  ornate,  fatte 
sue,  le  caccia  in  circolazione  :  sovente,  ad  agevolarla, 
smembra,  riduce  in  frammenti  l'idea,  come  si  divi- 
dono in  pic(;ola  moneta  i  grandi  valori  per  adattarli 
all'uso  dei  i)iù.  In  questo  è  principalmente  riposta 
la  vita,  l'importanza  del  genio  francese.  E  a  ([uesto 
ufficio  speciale,  che  sembra  trasmessogli  dalhi  natura, 
ei  soddisfa,  con  una  abitudine  di  dominio,  con  una 
sicurezza  che  crea  il  successo.  Il  irrend  non  hien  oh 
il  le  trouve,  è  frase  che  par  creata  per  esso:  tanto 
che  le  nazioni  ricevono  spesso  dall'ingegno  francese, 
rilavorati,  i)rodotti  loro,  senza  ricordarne  l'origine. 
La  forza  iniziatrice  a  ogni  modo.  la  creazione  si)on- 
tanea  che  comunica  un  nuovo  impulso  ;iila  mente 
umana,  quand'essa    sembra    esaurita,    non  è  se   non 
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raiauieute  dote  ingenita  della  l'arancia.  Essa  cliiamò 
se  stessa,  nella  prima  ei>oca  della  sua  storia,  braccio 
della  chiesa;  e  avrebbe  potuto  spesso  chiamarsi,  nei 
tempi  che  la  seguirono,  la  lingua  del  pensiero  altrui. 
Vero  è  che.  senz'essa,  quel  pensiero  sarebbe  forse 
rimasto  i>er  luiigó  reui[)o  sterile  o  muto. 

Questo  pregiudizio  in  faAore  della  Francia,  alla 
quale  la  pace  d'Utrecht  aveva  rai)ito  ogni  prepon 
deranza  europea,  ha  data  dalla  grande  Involuzione 
del  1789.  L'ardita  sfida,  cacciata  in  quel  ])eriodo 
dalla  P^ rancia,  in  nome  d'una  grande  verità  umana, 
a  quanto  esisteva,  gli  sforzi  giganteschi  che  sosten- 
nero quella  sfida  contro  pressoché  tutta  1' Europa,  e 
le  glorie  guerresche  dell'  Impero,  affaccendano  tuttavia 
1" imuiagiiiazione  europea.  Adoriamo  l'Eco:  Ibrs'anche 
la  Forza:  e  i  ricordi  delle  grandi  battaglie  che  con- 
dussero l'Aquila  di  Francia  da  Parigi  a  Koma,  dal- 
l'Escuriale  al  Ivremlin,  affascinano  la  fantasia  come 
una  immagine  di  ])erenne  jìotenza.  Tutti,  storici  e 
lettori,  hanno  considerato  la  Rivoluzione  Francese 
come  il  programma  europeo,  come  il  con)inciamento 
d'un' Fra:  e  noi  intravediamo,  in  virtù  di  tale  con- 
cetto, una  serie  d'iniziative  secondarie,  assegnata  nel 
futuro  al  poi)olo  dal  (piale  mosse  la  prima:  qualuiuiue 
idea  si  manifesti  in  Francia  ci  sembra  fatalmente 
destinata  a  conquistare   1' pjiropa. 

È  concetto  erioneo.  secondo  noi.  La  nostra  affer- 
mazione è  grave,  e  tende  a  mutai-e  inteiamente  lo 
aspetto  stoi-i(;o  di  tutti  gii  eventi  del  secolo.  Sepa- 
randoci (l;i  (jiKinti  hanno  dato  giudizio  intorno  alla 
Rivoluzione  Francese,  noi  vorremmo  daic  al  ])ensiero 
uno  svilu|>])()  (die  lo  spazio  non  ci  concede.  1''.  nondi- 
meno noi  non  jxissiamo.  in  un  lavoro  sulle  atlnali 
tenrliMiz»'  europee,  tacere  una  idea,  die  moditicherebbe. 
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se  giusta,  Je  basi  dei  nostri  giudizii  sn  quelle  ten- 
<len/e  o  sul  loixt  sviluppo  ulteriore.  Spetta  a  chi 
legge  supplire  al  difetto  di  prove  con  un  nuovo 
studio  del  periodo  rivoluzionario. 

La  grande  Rivoluzione  Francese  non  fu.  parlando 
filosoficamente,  un  programma,  ina  piuttosto  un  rias- 
sunto, un  compendio.  Essa  7ion  iniziò,  ma  conchiuae 
un'epoca,  non  diede  al  mondo  una  nuova  idea,  Vinco- 
f/nita  d"  un'era  storica,  ma  impiantò  sul  terreno  pratico, 
nella  sfera  dell'ordinamento  politico  delle  società,  una 
formula  che  racchiude  la  conquista  di  ventiquattro  se- 
coli, le  vaste  idee  moralmente  elaborate  in  due  mondi 
storici  —  il  mondo  pagano  e  il  mondo  cristiano.  Fa 
una  specie  di  rendiconto  generale.  La  rivoluzione 
tolse  dal  mondo  pagano  1*  affermazione  della  libertà, 
dell'io  sovrano:  dal  mondo  cristiano  l'affermazione 
dell'  eguaglianza,  cioè  della  libertà  per  tutti,  conse- 
guenza logica  dell'unità  di  natura  del  genere  umano: 
e  la  dichiarazione  di  fratellanza,  conseguenza  della 
formula  cristiana:  tutti  gli  uoìuini  sono  figli  di  Dio  ; 
e  disse  —  in  questo  sta  il  suo  merito  verso  l'Eu- 
ropa —  che  quelle  atternuizioui  dovevano  ridursi  a 
fatto  quaggiù.  Xé  varcò  questi  termini.  Come  in  ogni 
grande  riassunto  dei  progressi  operati  trovasi  il  germe 
del  progresso  futuro,  la  Rivoluzione  fu  solcata  da 
numerose  aspirazioni  verso  il  pensiero  d'associazione, 
di  intento  comune,  di  responsabilità  collettiva,  di 
trasformazione  religiosa,  che  predomina  su  tutti  gli 
sforzi  dell'oggi:  ma  ne'  suoi  atti  ufficiali,  nell'in- 
sieme del  suo  sviluppo,  nelle  iiianifestazioui  che  meglio 
la  detìniscono.  essa  non  oltrepassò  u)ai  il  cer(;hio  del 
progresso  intelletrualmeute  compito,  la  emancipazione 
dell'  individuo.  E  perciò  le  fu  possibile,  dopo  avere 
coiiipeudiaro  il  pro[)rio  pensiero  in  una  dichiarazione 
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di  diritti  dell'  uomo  individuo,  riassiiiiìersi,  esprimersi 
tutta  in  un  uomo.  Napoleone.  Il  diritto,  cioè  l'indi- 
viduo atl'ermante  se  stesso,  le  fu  vita,  anima,  forza. 
Il  dorere,  cioè  l'individuo  sottomesso  alla  nozione 
dell'intento  collettivo  che  deve  raggiungersi,  non  fu 
il  i»ensiero  die  la  diresse:  dovere  fu  i^er  essa  la  ne- 
cessità di  combattere  a  prò'  del  diritto  d'ognuno,  non 
altro:  essa  poneva,  in  altri  termini,  il  dovere  a  ser- 
vigio del  diritto,  e  ignorava  ciò  eli' oggi  sappiamo: 
che  non  esiste  diritto  se  non  in  quanto  sgorga  dal 
compimento  di  un  dovere.  La  rivoluzione  non  potè 
innalzarsi  mai;  nella  propria  azione,  a  una  dichiara- 
zione di  Principii.  La  sua  definizione  della  Vita  fu 
sempre,  checcliè  tentasse  per  superarla,  la  definizione 
materialista:  diritto  al  ben  essere.  Ed  è  tuttavia.  L"Eu- 
rojìa  non  per  tanto  è  commossa,  agitata,  conscia  o 
inconscia  non  monta,  da  quest'altra  i)iù  religiosa  defi- 
nizione: 1(1  vita  è  missione:  essa  rappresenta  una  serie 
di  doveri,  di  sagritìci,  che  debbono  comi)irsi  per  altrui, 
a  benefizio  d'uu  progresso  morale  ulteriore. 

La  Francia  ha  cominciato,  colla  liivoluzione,  l'ap- 
plicazione pratica  nel  mondo  civile  della  verità  in- 
segnata nel  regno  dell'anime  dal  Cristianesimo:  ha 
detto  essa  pure:  Ecco  l'Uomo:  ha  collocato  l'indi- 
viduo umano  nella  pienezza  della  sua  libertà  a  fronte 
dei   suoi  7iemici  :  ha  coml)attuto  e  vijito  ])er  esso. 

Jj'opera  di  Lutero  nella  sfera  politica:  è  questa 
la  sua  gloria  e  la  sua  ])otenza.  ^la  non  ha  dato  la 
l'AROi.A  deira\"venire  :  non  ha  dichiaiato  l'intento 
dell'individuo  sulla  teri a  :  non  ha  insegnato  il  la- 
voro che  de\e  (compiersi,  e  del  quale  la  libertà  non 
è  che  1"  indispejisabile  mezzo:  non  ha  trasmesso  la 
/mova  ddiiiizionc  della  \'ita,  condizione  essenziale 
<icll' inaugurazione  di   un' lìpoca.    La  foiiuola  tijx'tiita 
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dalla  servile  democrazia  di  tutta  Europa:  libertà, 
eguaglianza,  fratellanza,  non  è  se  non  una  t'orniola 
storica,  indicatrice  della  serie  dei  progressi  compiti 
dall'intelletto.  Ma  ogni  Ibrmola  tìlosofico-sociale  deve 
racchiudere,  perché  ne  esca  una  iìùziativa  ai  popoli, 
una  indicazione  della  legge  da  seguirsi  e  deW  inter- 
prete che  deve  avere.  La  formola.  che  la  rivoluzione 
italiana  scrisse  sulla  bandiera  della  Eepubblica  in 
Roma  e  in  Venezia.  Dio  e  il  Popolo,  è  più  innol- 
trata.  pia  complessiva  della  francese. 

Dal  1815.  un  immenso  vuoto  esiste  in  Europa. 
L*  iniziativa  è  sparita.  Essa  non  risiede  oggi  in  nessun 
popolo,  nel  francese  meno  che  in  altri.  L'Europa 
pende  sospesa  e  pensosa  intorno  al  popolo  che  primo 
l'afferrerà. 

Errore  è  dunque  —  ed  è  questa  la  verità  pratica 
che  importava  raggiungere  —  ogni  giudizio  intorno 
all'agitazione,  alle  aspirazioni,  alle  tendenze  europee, 
desunto  dalla  Francia.  La  Francia  non  guida.  Essa 
non  è  se  non  parte  d' Eiu'oi»a.  semplice  anello  della 
catena. 

Esistono  in  Europa  due  grandi  questioni,  o  me- 
glio due  forme  assunte  dalla  questione  che  riguarda 
la  trasformazione  dell'autorità,  cioè  dalla  Kivolu 
zione:  la  questione  che  chiamiamo  Sociale,  e  quella 
delle  Nazionalità.  La  [)rima  s'agita  più  esclusiva- 
mente, o  con  più  clamore,  in  Francia:  la  seconda 
tra  gli  altri  popoli. 

(i-eueralmente  parlando,  ogni  grande  rivoluzione 
è  soctiale:  si  compia  nell'ordine  religioso,  nel  poli- 
tico o  in  altro  qualiUKiue.  essa  modifica  inevitabil- 
mente le  relazioni  sociali  e  il  riparto  della  ricchezza 
sociale.  ;Ma  ciò  che  altrove  non  è  se  non  conse- 
guenza di  rivoluzioni    politiche,    è    oggi  in    Francia 
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cagione  e  bandiera  del  moto.  Quella,  che  s'agita 
innanzi  a  tutte  in  seno  alla  Francia,  è  questione 
di  relazioni  migliori  da  stabilirsi  tra  il  lavoro  e  il 
capitale,  tra  la  produzione  ed  il  consumo,  tra  l'ope- 
raio e  colui  che  1"  impiega. 

È  probabile  che  l'iniziativa  Europea,  la  forza  che 
comunicherà  un  nuovo  impulso  agli  intelletti  e  agli 
eventi  europei,  escirà  dalla  questione  delle  Kazio- 
nalità.  La  questione  sociale  può  sciogliersi  infatti, 
più  o  meno.  i)er  entro  ai  confini  d'un  popolo  solo: 
è  questione  interna  per  ciascun  d'essi:  e  i  repub- 
blicani francesi  del  1848  l'intendevano  pur  troppo 
a  quel  modo,  quando  alle  aspirazioni  verso  l'ordi- 
namento del  lavoro  congiungevano,  abdicando  riso- 
lutamente r  iniziativa  europea,  il  manifesto  di  La- 
ma rtine.  La  questione  deWe  Idi  zi  oualità  non  ])uò  invece 
sciogliersi  se  non  riducendo  in  brani  i  trattati  del  1815» 
e  mutando  l'Europa  e  il  diritto  ])ubblico  che  la  go- 
verna. La  questione  delle  Xdzionalità.  intesa  a  do- 
vere, è  identica  coll'Alleanza  dei  Popoli,  con  un 
equilibrio  tra  le  nazioni  fondato  su  nuove  basi,  col 
l'ordinamento  del   lavoro  eui-opeo. 

E  nondimeno  si  disgiungono  a  torto  le  due  que- 
stioni: esse  sono  indissolubilmente  connesse.  Gli  uo- 
mini che  sembrano  piii  esclusivamente  occuparsi  della 
causa  delle  Nazionaiiiò.  sanno  che  le  l'ivoluzioni, 
dovendo  appoggiarsi  sulla  azione  delle  moltitudini, 
devono  soddistaiiie  i  giusti  bisogni:  sanno  che,  se 
una  ri\()liizione  è  santa  (juando  ha  coinè  intento  il 
])rogi'esso  dei  milioni,  è  delitto  ogni(|ualvolta  il  line 
proi)ostosi  non  è  se  non  l'interesse  d'una  minoranza, 
d'una  casta,  diin  monopolio:  sanno  che  il  problema 
da  risolversi  in  oggi  è  l'associazione  di  tutte  le  fa- 
coltà,  di   tutte   le  forze  umane  verso  un  fine  comune: 
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e  che  nessun  moto  può  rimanersi  esclusivsimente  po- 
litico. Cadendo  nel  vizio  di  dividere  due  cose,  che 
si  riducono  in  sostanza  ad  una  —  separando  la  que- 
stione sociale  dalia  questione  politica  —  una  nume- 
rosa frazione  di  socialisti  francesi  ha  potentemente 
contribuito  a  render  possil)ile  la  vergogna  dello  stato 
attuale. 

Il  grande  pensiero  sociale  che  ferve  oggi  in  Eu- 
ropa può  cosi  definirsi:  abolizione  del  proletariato: 
emancipazione  dei  lavoratori  dalla  tirannide  del  ca- 
pitale concentrato  in  un  piccolo  numero  d'individui: 
riparto  dei  prodotti,  o  del  valore  che  n'esce,  a  se- 
conda del  lavoro  compito:  educazione  morale  e  intel- 
lettuale degli  oi)erai  :  associazione  volontaria  tra  gli 
operai,  sostituita  pacificamente,  progressivamente  e 
quanto  è  possibile,  al  lavoro  individuale  salariato  ad 
arbitrio  del  capitalista.  È  questo  il  riassunto  di  tutte 
le  aspirazioni  ragionevoli  attuali.  Xon  si  tratta  di 
distruggere,  d'abolire,  di  trasferire  violentemente  la 
ricchezza  da  una  classe  a  un'altra:  si  tratta  d'allar- 
gare il  cerchio  del  consumo,  d' aumentarla  per  con- 
seguenza i  pro<lotti,  di  fare  più  ampia  parte  nel  li- 
l)arto  a  quei  che  producono,  di  schiudere  una  vasta 
via  al  lavoratore  perch'egli  possa  acquistare  ri(;chezza. 
e  proprietà,  di  far  si  che  ogni  uomo,  il  quale  dia 
sicurezza  di  volontà,  di  capacità,  di  moralità,  trovi 
capitale  e  modo  di  libero  lavoro.  Idee  siffatte  son 
giuste,  e  a  ])oco  a  poco  trionferanno.  Storicamente, 
i  tempi  sono  maturi  pel  loro  trionfo.  All'emancipa- 
zione dello  schiaro  tenne  dietro  quella  del  .serro:  e 
quella  del  proletario  deve  seguirla.  Il  progresso  della 
mente  umana  roves(;iava.  per  mezzo  del  i)atriziato, 
il  privilegio  dispotico  della  monarchia:  per  mezzo 
della  borghesia,  dell'aristocrazia  finanziaria,  il  privi- 
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legio  dellii  nobiltà  di  sauoue  :  e  rovescierà  per  mezzo 
del  popolo.  (Iella  gente  di  lavoro,  il  privilegio  della 
borghesia  proprietaria  e  capitalista;  fino  al  giorno  in 
cui  la  socierà.  fondata  sul  lavoro,  non  riconosca  pri- 
vilegio se  non  (niello  dell'intelletto  virtnoso  diri- 
gente, per  scelta  di  popolo  illuminato  dall'educazione. 
lo  sviluppo  delle  facoltà  e  delle  forze  sociali. 

(^)ueste  idee,  noi  Io  ripetiamo,  non  sono  esclusi- 
vamente francesi  :  sono  europee.  Uscirono  dalla  filo- 
sofia della  storia,  i  germi  della  quale,  cacciati  dal 
nostro  Vico,  ebbero  fecondazione,  segnatamente,  dai 
pensatori  germanici.  Da  quando  T Umanità  non  fu 
più  considerata  come  una  collezione  d'individui  aggre- 
gati per  giusta  posizione,  ma  come  un  essere  col- 
lettivo, vivente  di  una  vita  progressiva  per  decreto 
di  provvidenza,  e  chiamato  a  verificare  un  disegno 
educatore,  che  costituisce  la  sua  legge,  la  serie  dei 
termini  componenti  la  progressione  d'incivilimento 
or  ora  accennata,  indicava  naturalmente,  insegnando 
le  conquiste  del  passato,  quelle  dell'avvenire.  La 
fede  nell'unità  del  genere  umano  e  nel  jtrogi-esso, 
considerato,  non  come  fatto  accidentale,  ma  come 
legge,  doveva  produrre  la  moderna  democrazia:  la 
conoscenza  della  vita  collettiva  delle  società  doveva 
condurre  all'idea  d'associazione,  dominatrice  su  tutti 
i  tentativi  dei  riformisti  moderni.  La  caduta  di  dieci  ri- 
voluzioni falsate  dalla  borghesia  die  1'  ultimo  crollo. 
Ognuno  s'avvide  che  nulla  in  oggi  ha  mallevadoria 
di  riescita  fuorché  nell'aiutc)  delle  inoltirudini  :  (»r 
come  ottenerlo,  se  non  lavorando  visibilmente  per 
esse,  e  insegnando  loi'o  l'amore  al  trionfo  del  pen- 
.siero  ? 

Nella  sfera  dei  fatti,  l'esistenza  degli  eserciti  per- 
manenti,   venduti   in   corpo  ed   anima   alla    tirannide. 
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ha  poreuteuiente  giovato  airallaiyanieuto  dei  pro- 
gramnii  politici,  e  a  stamparli  d'una  tendeuza  popo- 
lare e  sociale.  Era  necessario  trovare  ima  forza,  va- 
lente a  cozzare  contro  quella  mura  e  cieca  forza  che 
schiaccia  le  idee  sotto  il  passo  pesante  dei  barta- 
glioni:  dove  trovarla,  se  non  nel  popolo?  Gli  nomini 
del  partito  progressivo  si  rivolsero  ad  esso,  taluni  i»er 
fede,  altri  per  tattica,  per  necessità:  tutti  im})ara- 
rono.  studiandolo  nell'azione,  a  stimarlo  e  ad  amarlo. 
L'azione  è  il  pensiero  del  popolo,  come  il  pensiero 
è  l'azione  dell'individuo.  E  fa  subitanea  rivelazione, 
che  confermava  i  jjreseutimenti  della  scienza,  e  le 
aspirazioni  della  fede.  È  debito  di  giustizia  dirlo  ad 
alta  voce:  sulle  barricate  come  nella  resistenza  pas- 
siva, dopo  la  vittoria  come  nel  fervore  della  battaglia, 
il  popolo,  dove  non  fu  per  brevi  istanti  traviato 
da  intelletti  accecati  d'ambizione  <>  di  pregiudizii. 
fu  prode  e  grande.  La  camicinola  dell'operaio  ri- 
velò tesori  di  sagrificio.  di  generosità.  <li  pazienza, 
non  sospettati  prima  d'  allora.  In  Parigi,  in  MilaiK). 
in  Roma,  in  Venezia,  in  Sicilia.  nell'Ungheria,  in 
Vienna,  in  Polonia,  dappertutto  le  popolazioni  smen- 
tirono colla  loro  condotta  i  terrori  che  s'erano  ad 
arte  diftiisi.  Xoii  carnificine.  non  saccheggi,  non 
anarchia.  Diuanzi  al  segno  d'una  grande  idea,  al 
suono  delle  parole:  Patria.  Libertà.  Indipendenza,  il 
grido  stesso  della  miseria  si  tacque.  S'intesero  pa- 
role sublimi,  come:  yoi possiamo  sojiportare  quattro  mesi 
di  fame  per  la  repubblica,  dagli  operai  parigini.  Si 
videro  atti  sublimi,  come  il  ^ìerdono  concesso  dal 
j)opolo  di  Milano  al  persecutore  di  venti  anni.  IJolza. 
perché  il  perdono  era  una  cosa  santa,  he  donne  di 
Trastevere  in  Roma,  alloggiate  dal  governo,  mentre 
piovevano  le  bombe,  nei  [talazzi  dei  patrizi  spatriati. 
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sulla  semplice  promessa  a  Dio  e  al  Popolo  ch'esse 
noD  sottrarrebbero  o  guasterebbero  oggetti,  attennero 
religiosamente  l'impegno  preso.  Il  popolo  di  Berlino 
non  trasse  vendetta  di  cento  ottantuno  sagriflcati  dalla 
soldatesca  del  18  marzo  1848.  da  quella  infuori  di 
dare  alle  tlamme.  senza  sottrarne  pur  uno.  gli  arredi 
di  casa  di  due  traditori.   Preuss  e  Wernicke. 

Principi!  e  fatti,  teorica  e  pratica  hanno  dunque 
a  un  tempo  provato  agli  uomini  credenti  nel  i)ro- 
gresso  e  decisi  a  promoverlo,  che  intento  degli  sforzi 
in  oggi  deve  essere  il  popolo  nella  sua  universalità^ 
senza  distinzioni  di  classi  proprietarie  o  i)rivilegiate. 
E  siccome  è  impossibile  pensare  al  progresso  morale 
e  intellettuale  del  popolo  senza  provvedere  al  suo 
miglioramento  materiale  —  siccome  non  può,  senza 
assurdo,  dirsi  :  istruitevi,  ad  nomini  che  lavorano  per 
vivere  quattordici  o  sedici  ore  della  giornata:  né: 
amate,  ad  uomini  i  quali  non  incontrano  che  freddo 
calcolo  di  speculatori  e  tirannide  di  capitalisti  legi- 
slatori —  la  questione  sociale  venne  inevitabilmente 
ad  innanellarsi  collii  politica.  Separarle  e  spegnerle 
sarebbe  tutt'uno  oggimai. 

Ma  in  Italia.  nell'Ungheria,  negli  Stati  che  com- 
l)<)ng()no  l'impero  d'Austria,  in  Polonin.  nella  stessa 
(lermania.  la  questione  sociale  non  trascina  con  sé 
minacce  di  sovvertimenti  ingiusti  o  anarcliia.  Non 
freme  in  quelle  contrade  abborrimento  i)rofondo  tra 
(rliisse  e.  classe:  non  v'esiste  sviluppo  esagerato, 
;iiioiniale  d' indMStri;i  eoncenriiira  :  non  ;igglomera- 
/ione  di  miseria  che  esiga  ui'gente  ;ipi)iicii/>ione  di 
rimedi  istantanei:  non  alliigamento  di  sisremi  o  so- 
luzioni a\ventate.  Il  (;omuiiisiiio  lia  ]>i'oseliti  tra  gli 
operai  teileschi  ;  ma  è  sobbollimento  non  grave  di 
passioni   concitate  contro  T  inetta  direzione  dei  moti 
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rivoluzionarii  nel  1848;  e  non  conta,  da  Marx  in- 
fuori, il  quale  voleva  a  ogni  patto  essere  eaposetta, 
uomini  di  i)otente  o  maturo  intelletto.  Per  ogni  dove 
gli  uomini  chiamati  ad  esercitare  una  qualunque  in- 
iluenza  sugli  eventi  che  appressano,  vivono  convinti 
che  l'associazione  non  può  essere  se  non  volontaria: 
che  il  governo  deve  incoraggiarla,  ma  non  coman- 
darla: che  ogni  uomo  o  nucleo  di  uomini  voglioso 
di  lavoro  deve,  in  una  società  ben  ordinata,  trovarlo: 
che  il  governo  deve  tentare  di  provvederlo  dei  mezzi 
e  stromenti  richiesti  all'uopo;  che  dallo  stabilirsi 
d' una  più  diretta  relazione  tra  il  produttore  e  il 
consumatore  deve  escire  vantaggio  per  tutti:  che 
una  porzione  dei  mezzi  posseduti  dal  governo  dev'es- 
sere consecrata  a  somministrare  al  povero  quel  cre- 
dito, eh'  egli  oggi  mendica  con  enormi  sagrifici  e 
diflfìcoltà  ai  banchieri  e  ai  caj)italisti:  ma  che  tutto 
questo  deve  operarsi  i)acificamente.  lentamente,  senza 
violazione  di  diritti  riconosciuti,  senza  trasformazione 
subita  di  riccliezze  acquistate,  pei-  mezzo  d'un  mi- 
glioie  sistema  di  tasse,  d' unadiminuzioiie  nell'inte- 
resse del  daimro,  di  modificazioni  introdotte  nel  si- 
stema ipotecario,  d'un  accrescimento  di  mezzi  di 
comunicazione  e  trasporto,  d'incoraggiamenti  e  anti- 
cipazioni all'industria  agricola  e  manifatturiera,  della 
cessazione  d'ogni  inciampo  al  commercio  interno  e 
alle  operazioni  internazionali,  d'una  serie  insomma 
di  provvedimenti  capaci  d'accrescere,  senza  retro- 
cedere nel  passato,  le  soi'genti  di  produzione,  e 
d'introdurre  un  i)iu  giusto  riparto  della  riccliezza 
futura. 

E  queste  sono  le  tendenze  sociali,  clie  dirigono 
in  oggi  Fazione  del  partito  rivoluzionario  in  Europa. 
La  Francia  sola  costituisce  una  e<;<iezione. 
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lu  Francia  la  que-stiono.  che  i)er  gii  altri  popoli 
t;  secondaria  e  i)iù  mezzo  che  intento,  ha  ottenuto 
importanza  suprema  e  presenta  tendenze  speciali. 
^Ier(;è  la  condizi-one  singolare  degli  interessi  a  con 
trasto.  l'esistenza  di  vasti  (centri  manifatturieri,  l'au- 
dacia colla  quale  la  borghesia  ha  livolto  a  proprio 
vantaggio  due  rivoluzioni  fatte  dal  i)opolo,  la  man- 
canza della  questione  di  unità  nazionale  già  sciolta 
in  Francia,  e  il  breve  entusiasmo  col  quale  l'intelletto 
francese  saluta  ogni  cosa  nuova,  le  idee  che  accen- 
naiumo  acquistarono  una  tendenza  esagerata,  esclusiva. 
<!he  non  ebbero  né  avranno  mai  in  altre  contrade. 
Dal  pensiero  sociale  europeo  esci  il  socialismo,  come, 
a  un  dipresso^  dall'  ammirazione  che  tutti  professano 
in  Euiopa  per  gli  scrittori  classici  esciva  in  Francia, 
anni  sono,  l'esagerazione,  pedantesca  che  chiamarono 
classicismo.  Il  primo  segno  di  quella  tendenza  ])opo- 
larizzatrice.  che  attribuimmo  poc'anzi  alla  Francia, 
è  il  battesimo  d'un  nome,  ch'essa  impone  general- 
mente a  ogni  serie  di  idee  comuni  ad  essa  e  all'altre 
nazioni  :  specie  d'impronta  nazionale,  che  essa  sovrap- 
i)one  alle  produzioni  euiopee,  e  che  vale  spesso  agii 
oc(iii  dei  pili  quanto  una  patente  d'invenzione. 

Il  socialismo  fraintese  ha  scosso  potentemente  gii 
intelletti  euroi)ei:  ha  suscitato  l'attenzione  pul)blica 
su  molti  pioblciui  di  secondo  e  terzo  ordine,  inav- 
vertiti prima,  e  la  cui  soluzione  avià  una  (luahiie 
imj)ortanza  nell'avvenire;  ha  i)romosso  —  e  questo 
«•  vjiutaggio  positivo  —  un  esame  generale  della  con- 
dizione delle  classi  oi)eraie:  ha  snudato  le  piaghe 
nascoste  di  un  ordinamento  fondato  sulla  casta  e  sul 
monoj)()lio:  iia  spinto  la  borghesia  a  resistenze  siffat- 
tamente assurde  e  feroci,  che  la  sua  condanna,  come 
<;asta  governativa,   è   pronunziata   ]ier   un   tcuìpo   più 
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0  meno  vicino,  inevitabile  a  ogui  mod(ì.  Ma  a  froute 
(li  questi  vantaggi  stanno  conseguenze  funeste,  cbe 
importa  non  dimenticare.  11  aocialismo  francese  ha 
falsato  e  messo  a  pericolo,  quanto  era  possibile,  il 
grande  pensiero  sociale  europeo;  ha  frapposti  inciampi 
senza  fine  ai  suoi  progressi;  ha  creato  nemici  feroci 
là  dove  avrebbe  dovuto  trovare  caldissimi  amici, 
nella  piccola  borghesia;  ha  sviato  troppi  intelletti 
dalla  questione  urgente  della  liV)ertà:  ha  scisso  e 
smembrato  in  una  infinità  di  frazioni  il  campo  della 
democrazia,  alla  quale,  per  conquiste  già  moralmente 
ottenute,  stava  innanzi  un   largo    terreno    d"  unione. 

1  socialisti  francesi  lo  negano;  ma  le  condizioni  at- 
tuali della  Francia  sono  assai  piti  eloipiente  argomento 
che  non  tutte  le  negazioni  possibili    dei    capi  setta. 

La  Francia  è  anch'oggi  profondamente  imbevuta 
di  materialismo:  non  già  nelle  aspiiazioiii  delle  sue 
moltitudini  ogniqualvolta  si  manifestano  collettiva- 
mente, ma  nella  nujggioranza  degli  intelletti  edu- 
cati, ne'  suoi  scrittori,  ne'  suoi  uomini  politici  e  nei 
suoi  agitatori.  Essa  è  tale,  sovente  inconscia;  parla 
di  Dio  senza  inteiulerlo  o  amarlo:  di  Gesù  ponen- 
dogli indosso  la  veste  di  Bentham:  d'immortalità, 
costringendola  per  entro  i  limiti  <li  questa  terra  :  di 
fratellanza  europea,  pur  dichiarando  Parigi  centro 
e  mente  del  mondo.  La  tilosotia  del  XVIll  secolo 
vi  regna  tuttora  sovrana.  Il  frasario  è  mutato;  la 
idea  generatrice  è  rimasta.  La  Francia  va  tuttavia 
commentando,  sotto  aspetti  diversi,  la  morale  del 
benessere,  la  legge  di  felicità,  che  il  Catechismo  di 
Volney  estraeva  dai  quaderni  di   lUntham. 

L'analisi  ha  spento,  quasi,  in  Francia  il  concetto 
della  Vira.  Quella  jìotenza  d'intuizione  sintetica,  che 
sola  può  al)bracciarla   in   tutta    la    sua    unità   e  sco- 
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prime  la  legge,  è  sparita  in  un  eolla  fede  religiosa 
per  dar  luogo  a  un'abitudine  di  divisione,  di  smem- 
bramento intellettuale,  che  ne  considera  ad  una  ad 
una  le  diverse  manifestazioni  e  scambia  la  parte  i)el 
tutto.  La  mente  è,  diresti,  ricaduta  nel  politeismo. 
Ogni  uomo  è  una  formola:  ogni  formola  un  fram- 
mento della  sintesi  d'incivilimento.  Tu  incontri  mi- 
stici, materialisti,  eclettici;  non  un  filosofo.  L'arena 
politica  ha  Fourieristi.  Comunisti,  seguaci  di  Prou- 
dhon:  repubblicani  francesi,  i  quali  vedano  nella  re 
pubblica  il  simbolo  di  tutti  gli  sviluppi  progressivi 
possibili,  pochissimi.  L'intelletto  francese  afferra  ge- 
neralmente sola  una  faccia  di  quel  poliedro  morale 
ohe  chiamiamo  idea,  e  vi  racchiude  tutta  quanta  la 
idea.  Ogni  fine  secondario  diventa  per  esso  tìne  pre- 
cipuo: ogni  rimedio  a  umi  data  infermità,  panacea 
universale.  La  scuola  iSansimoniana  non  vedeva  nella 
Storia  che  periodi  critici  e  organici',  (iondanunv a  gli 
uni,  ammirava  gli  altri;  e  dimenticava  che  ogni  epoca 
è  critica  per  riguardo  a  quella  che  la  iirecede,  orga- 
nica per  riguardo  a  se  stessa  o  al  futuro.  Altre 
scuole  fondano  un  perpetuo  dissenso  tra  la  religione 
e  la  filosofia,  senza  pur  sospettare  che  la  filosofia  non 
accerta  mai  la  caduta  d'una  credenza,  se  non  a  patto 
«li  preparare  la  via  a  una  nuova  credenza,  e  che, 
generalmente  parlando,  la  veia  profonda  differenza 
tra  la  religioni'  e  la  lilosolia.  sta  in  questo,  che 
l'ultima  —  (jiiando  non  voglia  <-hiamarsi  filosofia,  lo 
scetticismo  —  è  la  religione  dclV indi riduo,  mentre  la 
prima  «■  \:i  filosofia  delle  moltitudini,  dell'umanità  col- 
lettiva. K  (jnesta  tendenza  a  dividci-e  elementi,  che 
<1()\  rebl»ero  in\ece  ordinarsi  in  bella  armonia,  è  vizio 
ra<ii«'alc  (ìd  six-ialismo  francese.  Fatta  in  brani  la 
bandiera   ticH"  avvenire,  ogni    scuola    ha    veduto    nel 
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proprio  brano  l'intero  stendardo.  (Jiascuno  dei  tre  ter- 
mini della  forinola  Libertà,  Eguaglianza,  Fratellanza, 
disgiunto  dagli  altri  dne,  è  programma  a  una  scuola. 
Ciascuno  dei  due  grandi  incancellabili  fatti,  V  indi- 
viduo e  la  società,  è  V  anima  d'  una  sètta  ed  esclude 
l'altro.  L'individuo,  cioè  la  libertà,  sparisce  nel- 
l'ntopia  Sansimoniana  e  nel  Comunismo  di  Babenf 
€  de'  suoi  successori,  qualunque  nome  essi  assumano. 
Il  fine  sociale  è  dimenticato  nel  Fourierismo;  negato 
senza  ritegno  da  Proudlion.  Diresti  non  fosse  dato 
ai  francesi  d'intendere  die  l'individuo  e  la  società 
sono  ambi  sacri,  e  che,  appunto  nella  ricerca  del 
come  innanellarli  e  mantenerli  in  armonia,  sta  l'in- 
tento di  tutti  gli  sforzi  dell'oggi. 

Si:  la  Vita  è  una:  e  tutte  le  sue  manifestazioni 
permanenti  sono  sacre  e  incancellabili.  L'individuo 
e  la  società  non  sono  che  due  forme,  dalle  quali  è 
rappresentata  la  vita  propria  e  la  vita  di  relazione. 
Fiamme  dello  stesso  foco,  esse  devono  riavvicinarsi 
X)iù  sempre  salendo  fino  a  die  s'uniscano  in  Dio. 
E  l'individuo  e  la  società  sono  sacri,  non  solamente 
percLé  costituiscono  due  fatti  d'ordine  superiore. 
<;lie  non  possono  abolirsi  da  noi,  e  dei  (puili  dob- 
biauìo  per  conseguenza  cercare  la  conciliazione,  ma 
l)erclié  rappresentano  i  soli  due  cìitetii  die  per  noi 
si  possiedano  a  raggiungere  il  vero,  la  coHcitnza  e 
la  tradizione.  La  manifestazione  del  Vero,  essendo 
]>rogressiva,  i  due  mezzi  die  abbiamo  a  scoprirlo  de- 
vono continuamente  trasformarsi  e  perfezionarsi:  ma 
noi  non  possiamo  sopprimerli  senza  condannarci  ad 
eterna  tenel)ra:  né  possiamo  sopprimerne  un  solo  o 
sottometterlo  alT  altro,  senza  dimezzare  irreparabil- 
mente la  nostra  jìotenza.  L'individualità,  la  coscienza 
esercitata  soia,  conduce  all'anaicliia  :    la  società,  la 
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tradizione,  «love  non  siti  a  ooni  tanto  inferi)retata  e 
sospinta  sulle  vie  <ìel  futuro  dalla  intuizione  della 
coscienza,  genera  il  dispotismo  e  la  imuiobilità.  La 
verità  sta  sul  punto  d'intersezione  sui  due  elementi. 
Sé  l'individuo  deve  tentare  d'enumciparsi  dal  fine 
sociale  elle  costituisce  la  sua  missione  quaggiù:  nò 
la  società  deve  presumere  di  opprimere  l'individuo. 
E  nondimeno,  scrutati  a  fondo  i  sistemi  dei  socialisti 
fi'aucesi,  è  facile  scoprirvi  1*  ujio  o  l'altro  difetto. 
Le  stolte  negazioiii  della  proprietà,  della  nazionalità 
o  d'altre  nuinifestazioni  della  vita  umana,  che  devono 
d'epoca  in  epoca  trasformarsi,  ma  non  perire,  non 
sono  se  non  conseguenze  logiche,  inevitabili,  della 
violazione  del  principio  d'unione  al  quale  accennammo. 
E  queste  conseguenze  sono  visibili  sul  campo 
della  realtà.  La  democrazia  francese  s'è  smembrata 
in  due  campi,  quello  della  politica  e  quello  del  so- 
cialismo. 1  seguaci  dell'  uno  si  chiamarono  uomini 
della  tradizione  rivoluzionaria:  gli  altri,  profeti  o 
apostoli  della  liforina  sociale.  Come  se  la  Politica 
jion  fosse  l'arte  d'ordinare  la  società:  come  se  la 
Repubblica  potesse  mai  essere  —  quando  non  è  la 
meschina  ironia  della  l'rancia  d'oggi  —  cosa  diversa 
dall'associazione  d'uomini  liberi  ed  eguali,  e  quindi 
dell'emancipazione  delle  classi  oppresse:  un  antago- 
nismo dissennato  sorse  tra  quei  che  dicevano:  sia 
libera  Ut.  nazione,  e  (/indice  fra  tutti  noi.  e  quei  che 
si  costi'ingevano  in  un  circolo  vizioso  dicendo:  Ut 
nazione  uon  pìiò  esser  libera  se  non  ({dottando  il  nostro 
sistema;  la  vanità  dell'utopista  si  sostituiva  per  tal 
modo  all'id('a  collettiva.  Parectchie  tra  le  sette  ])re- 
dicai'ono  l'indifferenza  a  tutte  le  (juestioni  «li  ordi- 
namento del  pot<,'ie.  persuase  che  sotto  «luabnupie 
governo  potesse  trasformai'si  la  società:  altre  IVazioni 
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del  partirò  risposero  irritate  riufettaiulo  ogni  pensiero 
(li  socialismo,  sprezzando  la  cooperazione  di  quanti 
si  dichiararono  credenti  in  un  dato  sistema,  ed  esa- 
gerando a  se  stesse  i  pericoli  d'alcune  idee  esclu- 
sive destinate  a  sparire,  sommerse  nella  prima  tem- 
pesta dell'oceano  popolare.  Altri,  panrosi  di  soverchie 
esigenze  delle  classi  operaie,  traviate  dalle  predica- 
zioni degli  utopisti,  vollero  evitarne  a  ogni  patto  i 
])ericoli.  e  insegnarono  ai  popolo  per  tre  anni  la  i)ace, 
l'assenza  d'ogni  manifestazione,  da  quella  dell'urna 
elettorale  infuori.  La  borghesia,  minacciata  sistema- 
ticamente, additata  come  potenza  nemica,  all'ire  degli 
uomini  di  lavoro,  retrocesse  verso  lo  statu  quo.  trin- 
cerandosi nelle  sfere  governative:  il  popolo  si  ordinò 
nelle  fratellanze  segrete,  pronto  a  tumulti  e  a  som- 
mosse. L'anarchia  entrava  nel  campo.  Un  uomo, 
armato  d'una  tremenda  logica  i)osta  a  servizio  d'un 
falso  principio,  e  potente  sulle  menti  deboli  peraudacia 
sfrenata  e  per  linguaggio  plebeiamente  chiaro  e  ta- 
gliente, diffuse  una  cupa  luce  su  quell'anarchia  e 
l'adottò  come  formola  suprema  de'  suoi  lavori.  Prou- 
<lhon,  comunque  in  sostanza  antisocialista,  compendiò 
in  sé  tutte  quante  le  fasi  dell'orgia  del  socialismo 
francese.  Ei  confutò  un  sistema  coli' altro:  uccise  ad 
uno  ad  uno  i  capi-sètta  coli' armi  loro:  Jiegò  dieci  volte 
la  propria  dottrina:  inaiigun) regina  del  mondo  l'ironia: 
creò  il  vuoto;  e  in  quel   vuoto  entrò  Xai)oleone. 

Ho  detto  che  la  cagione  principale  di  questo  tra- 
viamento anarchico  del  socialismo  è  il  materialismo, 
che  domina  tuttora  gl'intelletti  di  Francia.  E  il  culto 
degli  interessi  materiali  prevale  infatti  in  quella  con- 
trada. Le  poche  eccezioni,  che  ci  son  note  e  che 
rispettiamo,  non  distruggono  il  fatto  generale.  La 
vasta  e  nobile  tesi  del  perfezionamento  collettivo  e 

NfAZZlNl.  .■Scritti,  .■(■e.,  vili.  XLVI  (Politica,   voi.  XVII).  17 
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cìeireiiiaiicipazioue  dei  molti,  ai  quali  la  fatalità  (ruu 
lavoro  iìsico  coutiuuo.  licbiesto  dalle  necessità  della 
vita,  vieta  il  progresso  educatore,  fu  ringrettita  dai 
più  tra  i  socialisti  francesi  nelle  proporzioni  anguste 
d'  un  problema  d'  organizzazione  industriale.  Ciò  che 
doveva  esser  mezzo  diventò  fine,  ultimo  scoilo,  per 
essi.  Trovarono  P  nonio  diUìdente,  nudrito  d'odio  e 
d'egoismo,  e  jiretesero  migliorarlo  per  mezzo  d'un 
accrescimento  di  riccliezza.  Non  rinegarono  la  reli- 
gione dell'anima,  ma  la  neglessero:  e  attirando  quasi 
esclusivamente  l'attenzione  delle  moltitudini  verso 
l'utile  materiale,  ne  aiutarono  la  corruzione:  aliar 
garono,  invece  di  lavorare  a  distruggerne  la  sorgente, 
la  base  dell'egoismo,  estendendolo  dalla  boigiiesia 
al  popolo.  Il  Sansimonismo  —  ed  è  la  scuola  che 
meglio  d'ogni  altra  intravide  1' umana  unità  e  diede 
colore  religioso  al  proprio  i)rogramma  —  fini  nel- 
l'adorazione della  felicità,  nella  redenzione,  come  la 
cliiaiiuìvano, '/e/^ff  carne,  nell'identificazione  dell'epoca 
pacifica  futura  coli' epoca  industriale:  gli  allievi  stanno 
oggi  pressoché  tutti  nel  campo  governativo,  qualunque 
.siasi.  Fourier,  più  audace,  negò  la  morale,  costituì 
segno  di  i)rogresso  il  piacere,  dichiaro  legittime  tutte 
le  ]>assioni  umane,  e  materializzò  lo  spirito,  l'anima 
immortale,  in  una  abbietta  teoria  di  godimenti.  11 
(Jomunismo  diede  per  fondamento  alla  società  i  bi- 
.s(>(/ni;  i)ai'lò  esso  ])ure  contiiniamente  di  diritto  alla 
felicità;  ripose  nell'abolizione  della  proprietà  indi- 
vi<ìuale  il  segreto  della  rigenerazione  del  mondo. 
Proudhon,  invitato  ad  ab})andonare  la  parte  di  distrug- 
gitore e  a  pro])orre  vedute  organiche,  collocò  al  sommo 
delhi  piramide  sociale,  invece  del  nome  di  Dio.  un 
banco  di  credito  giatnito.  Dai  capi,  il  culto  dell'utile 
materiale   scese   agli    inferiori,   alla   plebe   del  partito. 
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esagerato,  intollerante,  ebbro  di  vendetta.  escIus;ivo. 
Essi  continuarono,  in  nome  della  repubblica  rossa, 
i"oi)era  dissolvente,  corrompitrice.  di  Luigi  Filippo. 
Parlarono  di  danaro  là  dove  bisognava  suscitar  gli 
animi  in  nome  dell'onore  francese:  di  proprietà  da 
conquistarsi,  quando  bisognava  parlar  di  doveri  da 
compiersi:  d'odio  alla  borghesia,  eolla  dittatura  mili- 
tare alle  porte.  Raccolgono  oggi,  con  amarezza,  i  frutti 
de'  loro  traviamenti;  alcuni  confessano:  altri  li  segui- 
rebbero, se  non  li  trattenesse  una  indomabile  vanità. 
Xon  si  rimuta  V  uomo  imbiancandone  o  indoran- 
done l'abitazione:  non  si  rigenerano  i  popoli  inse- 
gnando loro  l'idolatria  dei  piaceri:  non  si  spingono 
al  sagrificio  parlando  ad  essi  di  ricompense  mate- 
riali. 11  corpo  è  erezione  dell'anima,  la  forma  del- 
l' idea.  L'  utopista  può  intravedere  le  terre  lontane, 
elle  daranno  un  giorno  alla  società  un'  aria  piii  ])ura, 
un  più  vergine  suolo:  egli  deve  additarle  colla  voce 
e  col  gesto  ai  fratelli:  ma  non  può  sollevare  tra  le 
braccia  1'  L'manità  e  trasi)ortarla  d'un  balzo  su  quelle 
terre:  e.  s' anche  ei  potesse.  l'Umanità  non  progre- 
direbbe pei-  questo.  Il  [ìrogresso  sta  nella  coscienza 
del  progresso.  L'uomo  deve  conquistarlo,  di  passo 
in  passo,  col  sudore  della  ])ropria  fronte.  La  trasfor- 
mazione dell'elemento  in  cui  vive,  non  s'opera  che 
quand'ei  lo  merita:  ed  egli  non  i>uò  meritarlo  che 
combattendo,  purificandosi  col  sagriticio.  nelle  forti 
opere,  nei  santi  dolori.  Xon  bisogna  ammaestrarlo 
a  godere,  ma  a  [)atire  i)er  altri,  a  coml»artere  i)er  la 
salvezza  del  mondo.  Xon  bisogna  dirgli:  Godi:  la 
l'ita  è  diritto  al  benessere:  ma,  lavora:  la  vita  è  do- 
vere; opera  il  bene  senza  darti  pensiero  delle  conse- 
guenze che  n'  esciranno  per  te.  Abbiate  prima,  diceva 
Gesù,  le  benedizioni  dello  spirito;  l'altre   cose  ver- 
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i:iuiio  (U)po.  Ed  è  vero.  Inventar  forinole,  concerti 
(i"  organizzazione,  e  trascurar  1'  nomo  interno,  è  un 
voler  sostituire  la  cornice  al  (juadro.  Diteajili  uomini: 
Venite;  soffrite:  -durerete  la  fame  e  la  sete;  sarete  forse 
iìKjannafi,  traditi,  maledetti,  ma  importa  anzi  tutto 
compire  un  alto  dovere:  essi  resisteranno  forse  lunga 
ora  a  questa  severa  parola  della  virtù:  ma  quando 
fimilmente  verranno  a  voi.  vi  verranno  eroicamente 
temprati,  invincibili.  Dite  loro:  ISorgete,  gioite;  venite 
al  banchetto  della  vita;  e  rovesciate  coloro  che  vi  di- 
vietan  l'accesso:  e  formerete  egoisti,  che  diserteranno 
al  ])rimo  s])aro  di  fucile,  e  che  dopo  avere  accla- 
mato: Viva  la  Repubhlica!  voteranno  ])er  Ijuigi  Xa- 
poleone.  s'ei  riesce  a  impaurirli,  o  promette  d' inse- 
rire qualche  atomo  di  socialismo  sotto  il  manto  del 
despota. 

E  la  credenza  istintiva  in  queste  verità  è  quella 
appunto,  che  fa  sacra  e  potente  la  causa  delle  na- 
zionalità. Per  questa  adorazione  dell'idea,  del  vero, 
della  giustizia  morale,  spetta  ad  esse,  secondo  noi, 
l'iniziativa  del  pi'ogresso  europeo. 

11  i)Oi)olo  di  Vienna  non  combatteva  nel  18-48  i)er 
un  interesse  materiale:  l'Impero  disciolto  scemava, 
anziché  accrescerla,  la  sua  })otenza.  E  nello  stesso 
anno,  il  popolo  del  Lombardo  Veneto  non  combat- 
teva p<'r  un  accrescimento  di  l'iccliezza  :  il  governo 
austriaco  avea,  l'anno  precedente,  tentato  di  solle- 
varne 1  contadini  contro  i  proprietarii  di  terre,  come 
a\t'a  fatto  in  (lallizia:  e  le  sue  s[>eranze  erano  ri- 
maste <leluse.  11  i»opolo  d'Italia,  come  quello  della 
Polonia.  «Iella  (Jei-niania,  dell'  Tiiglieria,  combatteva 
\)i'V  la  I*;itria.  per  la  Libertà,  jìcr  un  nome  sopra 
la  baiidici'ii.  che  dicesse  all'Europa:  ^<  Noi  pure  vi- 
viamo.  i)ensiaiiio.   amiamo  e  oitcriarno   pel   progresso 
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comune.  »  Gli  iioiniui  delle  cause  uazionali  parlano 
una  stessa  lingua:  hanno  sul  volto  una  impronta 
comune  di  consanguineità;  si  prostrano  sulle  stesse 
tombe;  si  sentono  fratelli  nelle  stesse  tradizioni;  e 
chiedono  d'associarsi  libei'amente,  senza  ceppi,  senza 
padronanza  straniera,  per  esprimere  i  loro  pensieri, 
per  portare  anch'essi  la  loro  pietra  alla  grande  Pi- 
ramide che  ha  Dio  al  vertice,  e  1"  Umanità  intera 
alla  base.  È  un  intento  morale  quello  che  li  aifatica. 
E  questo  intento  morale  costituisce,  politicamente 
parlando,  la  più  importante  questione  che  esista  in 
oggi:  l'ordinamento  del  lavoro  europeo.  Non  si  tratta 
or  pili  della  nazionalità  feroce,  ostile,  rissosa  di 
due  set!oli  addietro.  La  nazionalità,  alla  quale  d'Au- 
cillon  dava  per  base  il  jìrincipio  seguente:  qualunque 
popolo,  per  superiorità  di  forze  e  posizione  geografica 
può  farci  danno,  è  nostro  naturale  nemico;  qualunque 
non  può  nocere  a  noi,  ma  jìuò,  per  forze  e  per  posi- 
zione, nuocere  al  nostro  nemico,  è  nostro  naturale  amico. 
è  la  nazionalità  principescii  delle  aristocrazie  e  delle 
razze  regali.  La  nazionalità  dei  popoli  non  cova  sif- 
fatti pericoli  ;  fondata  sul  lavoro  e  sul  moto  comune, 
avrà  per  conseguenza  la  simpatia,  l'alleanza.  Nella- 
sfera  dei  principii,  come  nelle  idee  formalmente  enun- 
ziate  dagli  influenti  dei  diveisi  partiti  Nazionali,  la 
Nazionalità  dev'essere  all'Umanità  quello,  che  la 
divisione  del  lavoro  è  a  un  opificio;  il  segno  ricono- 
sciuto dell'associazione;  l' attermazione  dell'indivi- 
dualità di  un  j)opolo,  chiamato  dalla  sua  jiosizione 
geogratìcii,  dalle  sue  tradizioni  e  dalla  sua  lingua 
a  compiere  uji  ufficio  speciale  nell'opera  dell' inci 
vilimento  europeo.  La  causa  delle  Nazionalità  ha 
fin  d'ora  fatto  più  assai  per  l'alleanza  dei  popoli  e 
cacciato  più  germi  del   futuro  ordinamento  psicitico, 
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che  non  tutti  i  sistemi  dei  socialisti  francesi,  o  tutte 
le  vane  forniole  di  Cosmopolitismo  e  d'Armonia  uni- 
versale, recitate  da   Fourier.  Cabet  e  seguaci. 

La  Carta  d'  Europa  deve  rifarsi.  In  questo  è  ri- 
posto il  segreto  del  moto  dell'epoca,  il  segreto  del- 
l'iniziativa. Occorre  costituire  la  leva  ]>rima  di  agire; 
conquistare  il  terreno  jn-ima  d'imprendere  a  edifi- 
carvi. Il  pensiero  sociale  non  escirà  dai  termini  della 
nuda  teorica,  se  prima  questo  riordinamento  europeo 
non  abbia  luog'o;  se  prima  i  jwpoli  non  siano  liberi 
d'interrogarsi  1' un  l'altro,  d'esprimei-e  la  loro  voca- 
zione o  d'accertarne  il  compimento  con  una  Alleanza 
sostituita  alla  lega  dei  despoti,  che  oggi  signoreggia 
senza  contrasto. 

Ponetevi  sott'occhio  la  carta  d'Euroì)a.  Studia- 
tela con  guardo  sintetico,  nell'ossatura  generale  geo- 
grafica, nei  grandi  indizi  somministrati  dalle  linee 
dei  monti  e  dei  fiumi,  neirordinamento  siiìimetrieo 
delle  sue  ])arti.  Paragonate  le  antiveggenze  suggerite 
da  questo  esame,  al  colloc-a mento  attuale  delle  laz/e 
e  <lei  piincipali  idiomi.  Aprite  le  storie  e  rintiacciate 
nell'insieme  delle  tradizioni  i  segni  di  vitalità  spet- 
'tanti  alle  varie  ])Opola/Joni.  Porgete  Poiecchio  al 
g'rido,  che  dal  martirio  o  dal  combattimento  sorge 
a  testimonianza  della  coscienza  dei  popoli.  Poi  guar- 
date alla  carta  governativa,  ulfìciale.  segnata  dai 
trattati  del  1815.  Nel  contrasto  Ira  le  due  ti-overete 
la  risposta  decisiva  ai  terrori,  alle  lagnanze  della 
dij)lomazia.  In  quello  sta  il  segreto  della  cospiro ::iont\ 
ch'essa  cerca  compi-imere,  e  elie  finirà  jkm-  distrug- 
gerla. In  quello  è  riposto  a  un  teiiiix»  il  segreto  «lei 
mondo  futiii'o. 

]']   ri]M)sto  nei    ticdici   o  (juattoi'dici   nuclei  ((luili- 
brati.  a   un   dipresso,   se  non   dalla   eilVii  delle   popò 
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lazioni.  dalle  condizioni  topografiche  almeno,  o  da 
altre  che  compensano  F  ineguaglianza  numerica,  oggi 
smembrati  in  cinquanta  frazioni  deboli.  imj)otenti 
quasi  tutte  a  fronte  di  cin(iue  potenze,  dotate  di 
forza  irresistibilmente  dominatrice.  È  nella  Germania; 
divisa  oggi  in  trentasei  o  trentasette  Stati,  dominati 
or  dalle  ambizioni  delia  Prussi.i.  or  da  quelle  del- 
l'Austria, e  che  non  ha  divisioni  naturali  se  non 
quelle  della  nazionalità  Teutonica  pura  nel  mezzo- 
giorno e  della  Sassone  nel  nord,  congiunte  sulla 
linea  del  Meno.  È  uella  immensa  famiglia  che  s'ap- 
poggia airUral  e  spinge  le  sue  vedette  fino  al  mezzo 
della  Germania  in  Moravia.  È  nell'eroica  Polonia, 
tanto  ammirata  da  tutti  noi.  e  nondimeno  dimenti- 
cata perché  giacente  —  nella  Slavonia  del  sud.  dira- 
mata lungo  il  Danubio  e  destinata  a  ordinarsi  in 
una  vasta  federazione,  probabilmente  sotto  l'inizia- 
tiva ungarese  —  nella  razza  Komana.  colonia  italica 
<;acciata  da  Traiano  nel  bacino  inferiore  del  Danubio 
e  che  diresti  chiamata  a  fare  1'  ufficio  di  ponte  tra 
la  razza  slava  e  la  greco-latina.  È  nella  (rrecia  ri- 
sorta da  un  sonno  di  secoli,  per  ben  altri  fati  che 
non  «pielli  d'  un  piccolo  viceregato  germanico,  chia- 
mata a  innalzare  in  ("ostantinopoli  una  potente  bar- 
liera  contro  le  usurpazioni  europee  della  Russia. 
È  nella  Spagna  e  nel  Portogallo,  che  dovranno  presto 
o  tardi  confondersi  in  una  sola  Penisola  Iberica.  È  nella 
vecchia  terra  d'Odino,  la  Scandivia,  della  quale  la 
Svezia  deve  un  giorno  edificare  T  unità.  È  principal- 
mente in  Italia,  nazione  predestinata,  che  non  può  ri- 
solvere la  (piestione  d'indii>endenza  senza  rovesciare 
a  un  tempo  il  Papato  e  1"  Impero,  senza  innalzare  al 
di  sopra  del  Campidoglio  e  del  Vaticano  la  bandiera 
dell' inviolabilità  dell'anima  umana  pel  mondo  intero. 
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Manca  lo  spazio  a  (jiiaiito  vorrei  dire  intorno  alle 
diverse  nazionalità.  Vorrei  sognare  le  prime  linee 
dello  studio  indicato,  e  applicarne  le  deduzioni  a 
ciascuno  dei  paesi  citati.  ì\Ia  poiché  or  noi  posso. 
basti  Pafterniare  con  i)rofondo  convincinieuto  clie  il 
moto,  iniziato  appena  i)er  taluno  fra  i  popoli  dei 
quali  parlammo,  innoltrato  per  altri,  ha  raggiunto, 
per  ciò  che  riguarda  l'Italia.  l'Unghei'ia,  Vienna  e 
qualche  i»opolazione  Slava,  un  grado  di  forza  che 
darà  origine,  in  un  tempo  non  lontano,  a  eventi 
decisivi.  È  probabile  che  l'iniziativa  d'eventi  siffatti 
debba  partir  dalFItalia:  ma,  da  qualunque  punto  essa 
mova,  sarà  seguita.  Una  rivoluzione  nazionale  non 
può  pili  rimanere  isolata.  Il  primo  grido  di  guerra 
che  sorgerà,  sommoverà  una  intera  zona  d'Eur<)i)a, 
e  per  essa  tutta  l'Europa.  Quel  grido  inizierà  l'Epopea, 
della  quale  l'anno   1.S4S  non  diede  che  il   prologo. 


XXIV. 
IL  COMITATO  NAZIONALE  ITALIANO 

AL 

CONSIGLIO  DELLA  SOCIETÀ 
GLI  AMICI  D'ITALIA. 


IL  COMITATO  NAZIONALE  ITALIANO 

AL  CONSIGLIO  DELLA  SOCIETÀ   GLI  AMICI  D' ITALIA 


Signori, 

Voi  avete  steso  una  mano  amica  al  popolo  Ita- 
liano: la  causa  nazionale,  per  la  quale  egli  combatte. 
v' è  sembrata  giu.-^ta,  santa,  importante;  e  dacché 
vi  è  sembrata  tale,  avete  detto  a  voi  stessi:  ogni 
inglese  che  creda  nella  religione  del  Dovere  e  che 
la  vita  non  è  solamente  i)ensiero  e  contemplazione, 
ma  segnata?nente  azione  a  j^ro*  del  vero  insegnato 
dalla  mente  e  dal  core,  ha  debito  di  lavorare  per 
essa. 

In  nome  del  nosti'o  oppresso  paese,  e  come  in- 
terpreti riconosciuti  del  Partito  Nazionale  Italiano, 
noi  vi  porgiamo  grazie. 

Colle  vostre  dimostrazioni  amichevoli,  colle  vo- 
stre riunioni,  co'  vostri  scu'itti,  voi  avete  accresciuto 
coraggio  agli  uomini  della  nostra  (;hiesa  militante, 
forza  e  contorti  a  quei  <!he  patiscono:  avete  indebo- 
lito, per  quanto  era  in  voi,  quel  senso  di  solitudine 
che  pesa  gravissimo  sopra  una  gente  condannata 
anch'oggi  a  combattere  e  cadere  nella  tenebra  enei 
silenzio,  senza  una  parola  di  lode,  senza  una  i)ietra 
(die  dica  a  chi  sopravvive:  Questi  caddero  per  ìa  giu- 
stìzia: avete  riacceso  —  e  di  questo  devono  esservi 
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.urati  i  vostri  coucittadini  —  In  flamimi  di  fiducia 
e  d'affetto  tra  la  vostra  contrada  e  la  nostra,  die 
l'immorale,  improvvida,  sistematica  indifìlerenza  del 
vostro  governo  avea  quasi  spenta:  avete  cacciato  in 
im  suolo,  fecondato  dal  i)ianto  dei  buoni  e  dal  san- 
gue dei  prodi,  germi  più  potenti  d'alleanza  futura, 
che  non  escano  dai  protocolli  segnati  negli  oscuri 
recessi  del  vostro  .Ministero  degli  Esteri  cogli  agenti 
delle  morenti  monarchie  su  logore  pergamene  di 
trentotto  anni  addietro,  l  vostri  stanno  segnati  nel- 
1'  anima  umana  con  popoli  che  diventeranno,  tra  poco 
e  checché  si  faccia.  Nazioni. 

È  or  più  che  mai  necessario  che  questi  vostri 
lavori,  queste  vostre  individuali  e  collettive  mani- 
festazioni raddoj)pino,  rinvigoriscano.  S'avvicinano 
tempi  nei  quali,  secondo  ogni  probabilità,  gli  o])- 
pressi  ritenteranno  la  i)rova  contro  i  loro  opj)res- 
sori  :  tempi  nei  quali  noi  <lovremo  chiedere  più  che 
oggi  non  potete  darci:  una  serie  d'atti  de<!Ì8Ì,  eli- 
caci, che  concentrino  le  simpatie  di  tutta  la  vostra 
nazione  e  costringano  il  vostro  governo  a  miglioie 
e  più  degnamente  inglese  i)olitica.  che  non  fu  quella 
degli  anni  1848  e  1849,  quando  la  prode  Ungheria 
cadde  sotto  l'invasione  russa,  senza  che  una  sola 
protesta  olliciale  escisse  dall'  Inghilterra  —  quando 
in  Ronia.  assaliti,  senz'  ombra  di  provocazione  o  pre 
testo,  dalhv  Francia,  dalla  Spagna,  dall'Austria  e  da 
Napoli,  noi  non  i)otemmo  ottenere  dal  gabinetto  in- 
glese se  non  Tunica  fredda  parola:  voi  siete  con- 
dannati.  J*el  bene  dell'Umanità  e  per  l'onore  del- 
l'Inghilteria,  voi  non  potete  concedere  che  si  riuovi 
siffatta  i)olitica  nel  giorno  della  santa  battaglia, 
«jiiaiido  avrà  luogo  la  crisi,  della  (jiiale  Tanno  1848 
non   diedi'  se  non    il    programma. 
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Dovere  dell'  Iiigliilterni  in  quel  gioruo  sarà,  uon 
il  rimanersi  separata  dalia  grande  lotta  che  s'agi- 
terà in  Europa  tra  il  Bene  e  il  .Male,  come  s'essa 
uou  appartenesse  alla  famiglia  europea,  e  la  libertà, 
per  la  quale  le  nazioni  combatteranno,  non  fosse  sua 
fede  e  benedizione  —  ma  lo  schierarsi  dal  lato  sul 
quale  splenderà  la  buona  bandiera  e  proferire  aper- 
tamente, solennemente,  senza  riguardo  alle  conse 
gueuze  che  potranno  escirne.  la  credenza  nella  giu- 
stizia e  nella  verità,  che  sola  la  rende  potente. 
Missione  vostra  in  oggi  è  quella  di  preparare  le  vie  a 
siffatta  generosa  manifestazione,  di  suscitare  nella 
vostra  popolazione  un  migliore  intelletto  della  que- 
stione Italiana,  di  distruggere  i  pochi  pregiudizii 
ostinati  che  tuttavia  lo  contestano. 

Noi  lo  affermiamo  con  profondo  convincimento, 
sorgente  della  nostra  fede  e  della  nostra  potenza: 
la  questione  della  libertà  Italiana  e  ([uella  della  li- 
ì)ertà  Europea  sono  identiche. 

Se  la  grandezza  e  1" universalità  dello  scopo  co- 
stituiscono la  lìotenza  iniziatrice,  noi.  per  decreto  di 
Provvidenza,  siamo  oggi  il  popolo  iniziatore  in  Eu- 
ropa. Xoi  dobbiamo  contendere  coi  due  centri  di 
autorità  usurj>ata  e  d'ogni  menzogna:  l'Imperatore 
e  il  Papa.  Xoi  non  possiamo  sorgere  a  concorde  e 
libera  vita,  se  non  cacciando  nella  i)olvere  Papa  ed 
Imperatore  ad  un  tempo;  se  non  levando  un  grido 
di  generale  decisiva  emancipazione  a  tutte  le  di- 
verse razze,  calpeste  in  oggi  da  quel  fatto  tirannico 
che  chiamano  impero  d'Austria.  Noi  uon  possiamo 
vivere  senza  che  viva  con  noi  1' Ungheria:  non  pos- 
siamo diventar  Nazione  senza  (die  si  ridesti  il  sen- 
timento nazionale  nel  core  delle  popolazioni  (rer- 
maniche.  Slave,  Latine.  .Magiare.  Libertà  di  coscienza 
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per  tutti:  libertà  di  goveriio  liberamente  scelto  per 
tutti:  sou  queste,  lode  a  Dio,  le  conseguenze  ine- 
vitabili dell'esistenza  d'una  Italia  indipendente  e 
sovrana  di  sé.  La  g-uerra  che  sosteniamo  ci  è  dop- 
piamente sacra  per  (piesto. 

B  voi  dovete  convincere  di  questo  i  vostri  con- 
cittadini. È  impresa  degna  dei  buoni  e  dei  loro 
sforzi  continui.  Le  benedizioni  del  genere  umano  vi 
daranno,  signori,  largo  compenso. 

Parlate  ai  vostri  concittadini  la  parola  insistente 
della  verità. 

Dite  ai  vostri  agitatori  religiosi  che  la  religione 
è  credenza  ipocrita  o  angusta  di  sètta,  se  non  è  un 
Pensiero  di  fratellanza,  d'arujonia  universale,  e  una 
azione  continua  ])el  bene,  dovunque  e  qualun(|ue 
volta  il  bene  può  compiersi:  —  clic,  finché  l'Idolo 
è  in  alto,  Dio,  il  Dio  di  Verità  e  di  Giustizia,  vela 
il  santo  suo  volto  e  non  iniò  scendere  nel  suo  spi- 
rito sulle  turbe:  —  che  il  Papa,  l'idolo,  è  in  alto, 
e  non  può  rovesciarsi  in  Maynooth  o  nella  sala  di 
p]xeter,  ma  sohiiuente  ove  ha  seggio,  in  Koma  — 
che  tentare  di  sparger  Bibbie,  senza  spargere  a  un 
tempo  io  spirito  di  libertà,  che  è  solo  interprete 
della  JMbbia,  è  un  voler  raggiungere  lo  scopo,  rifiu- 
tando i  mezzi  che  possono  soli  raggiungerlo. 

Dite  ai  vostri  agitatori  a  prò'  della  Pace,  che 
noi  non  possiamo,  e  non  vogliamo  aver  pace  se  non 
al)l)iamo  ])rima  giustizia:  —  che  la  Provvidenza  ha 
operato,  per  mezzo  di  guerre,  T  incivilimento  di  metà 
del  mondo,  e  i)uò  ancora,  per  mezzo  d' una  sacra 
decisiva  battaglia  del  Diritto  contro  la  ibrza  bru- 
tale, operare  il  trionfo  cinancipatore  sul  qiuile  ri- 
poseranno i)er  lunghi  secoli  la  pace  e  l'amore:  — 
che  stretto  dovere  d'  ogni    uomo  è  quello  d'  abolire 
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la  guerra  abolendone  le  cagioni  :  poi,  finché  la  guerra 
dura  per  tutta  Europa,  associarsi  all'  oppresso  com- 
battente pel  G-iusto,  tanto  da  costringere,  con  forza 
suprema,  il  malvagio  alla  pace. 

Dite  ai  vostri  uomini  della  scuola  di  Manchester, 
ai  vostri  avversari  delle  leggi  sulla  milizia,  ch'essi 
dovranno  combattere,  e  senza  successo,  a  ogni  tratto, 
leggi  proposte  sulla  milizia,  misure  restrittive  del 
commercio  o  minacce  di  misure  siffatte,  tinche  non 
avranno,  da  un  lato,  fondato  l'ediflzio  del  libero 
commercio  inglese  sul  libero  commercio,  e  quindi 
sulla  libera  politica  vita  d'Europa:  dall'altro,  fatti 
in  brani  i  trattati  di  Vienna,  sorgente  perenne  di 
guerre,  e  costituito  su  norme  di  giustizia  e  consenso 
libero  un  nuovo  equilibrio  europeo:  — che,  da  que- 
sta in  fuori,  non  rimane  ad  essi  se  non  una  via,  ed 
è  quella  che  pur  troppo  seguono:  l'isolauiento  del- 
l' Inghilterra  in  Europa  :  —  che  P  isolamento  è  il 
suicidio  d'una  Nazione:  —  e  che  se  mai  l'Inghil- 
terra potesse  scegliersi  di  seguirli  su  quella  via,  essa 
si  troverebbe,  tra  vent'anni.  e  quando  i  popoli  avranno 
rifatto  la  Carta  d"  Europa,  esclusa  da  tutte  le  sim- 
patie, da  tutte  le  alleanze,  da  tutti  i  mercati. 

K  dite  ai  vostri  operai  di  non  temere  che  l'agi- 
tazione- intorno  a  cose  internazionali  svii  le  forze 
dalle  questioni  interne  :  —  dite  loro  che  l'esistenza 
del  G-abinetto  attuale,  surta  dalle  nuove  dispotiche 
condizioni  di  Francia,  deve  insegnare  ad  essi,  come 
gli  eventi  euro])ei  sieno  inevitabilmente  connessi: 
—  che  la  morte  della  tirannide  e  dell'aristocrazia 
sul  Continente  sarebbe  morte  all'aristocrazia  del- 
l'Inghilterra  :  e  <'.he  1' emancipazione  dell' operaio  è, 
non  un  meio  interesse  locale,  ma  un  i)rincipio  da 
conquistarsi   in  nessun  luogo  o  per  ogni  «love. 
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Xoi  coutìcliamo  iu  voi  per  questa  missione.  Fi- 
date ili  noi  per  V  adeuipiineuto  delhi  nostra.  E  possa 
questa  mutua  ed  attiva  fiducia  esser  presagio  del- 
l'alleanza che  da  lunfjo  desideriamo,  e  che  dovrebbe 
naturalmente  esistere  tra  la  rinascente  Italia  e  la 
vostra  Inghilterra. 

Ctiuseppe  Mazzini, 

AUKELlO   Safei, 

Mattia  Montbochi. 

Maurizio    Quadrio.  1    ^^ 

'  i   Segretari. 
Cesare  Agostini. 
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CIRCOLARE 
PER  GLI  ORDINATORI  LOMBARDO-VENETI. 


Pensieri  a  capitolo.  È  tempo  di  prepararsi  al- 
l'azione. 

L'azione  è  decisa  dagli  uomini  della  Democrazia 
Europea  e  concertata  tra  loro.  L'Italia  costituisce 
la  prima  divisione  del  grande  esercito  repubblicano 
europeo.  È  necessario  che  si  prepari  a  mostrarsi 
degna  della  sua  missione. 

Bisogna  militarizzare  tutti  gii  elementi:  quali  essi 
siano,  dovunque  essi  siano,  prepararli  ad  entrare  in 
azione  a  un  momento  dato:  escir  dal  vago,  dall'in- 
definito :  concretare  le  operazioni. 

L'organizzazione  deve  assumere  aspetto  di  campo 
concentrato  e  pronto  a  mosse  spedite.  In  ogni  circo- 
scrizione provinciale  deve  riassumersi  il  lavoro  in 
un  solo  individuo.  I  Comitati  devono  convertirsi  in 
sezioni  di  lavoro  sotto  queir  unica  ispirazione. 

L' organizzazione  deve  accentrarsi  in  Roma  e  nella 
sua  Direzione  Centrale,  siccome  pegno  della  futura 
unità.  Quest'accentramento  formale  non  nuoce  alla 
libertà  dei  lavori  e  dei  preparativi  locali  affidati 
jill' ingegno  ed  al  cuore  degli  uomini  delle  diverse 
circoscrizioni.  E  non  nuoce  al  contatto  diretto  del 
Conutato  Nazionale  depositario  del  pensiero  di  Roma, 
coi  diversi  punti  dell'interno. 
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Divisione  di  lavoro:  non  intersecaniento.  non 
raddoppiamento  di  lavoro,  inutile  e  quindi  perico- 
loso. Ogni  Commissario  lavora  all'ordinamento  degli 
elementi  nella  propria  circoscrizione.  I  «  Commissari 
intermediari  »  soggiornanti  in  Piemonte  e  in  Isviz- 
zera,  e  portatori  di  mandato,  aiutano  il  lavoro  d'or- 
ganizzazione, s' occupano  dell'  emigrazione,  stanno  in- 
termediari tra  il  Comitato  Nazionale  e  i  Commissari 
interni.  11  Comitato  militare  costituito  in  Genova 
prepara  disegni,  studi,  lavori  atti  a  militarizzare 
l'insurrezione,  fa  statistica  dei  militari,  assegna  i 
luoghi  ai  scelti  per  quella  statistica,  s'occupa  insomma 
di  quanto  si  riferisce  alla  mobilizzazione  degli  ele- 
menti e  alla  condotta  militare  del  moto.  Si  mantiene 
per  conseguenzri,  in  contatto  coi  Commissari  inter- 
mediari. 

Ciascun  uomo  fa  quanto  può  perché  sia  prele- 
vata un'ultima  Tassa  di  Guerra,  proporzionata  alle 
facoltà,  su  tutti  i  patrioti.  I  Commissari  intermediari 
hanno  su  questo  oggetto  come  sugli  altri,  istruzioni 
verbali  che  trasmetteranno. 

Ciascun  uomo  fa  quanto  può  per  l'armamento 
de'  suoi. 

11  popolo  dev'essere  l'elemento  in  cui  ciascuno 
deve  in  oggi  specialmente  lavorare. 

Cautela  di  serpente,  coraggio  del  leone,  costanza, 
operosità  senza  imi)rudente  contegno:  lavoro  serio 
come  lo  scopo.  Cure  date  esclusivamente  al  partito 
d'azione:  gli  inattivi,  i  tiepidi,  i  timidi  ignorino: 
vorranno  dietro  al  fatto  iniziato. 

l.oiHÌra,   17   luglio   1852. 

Pel  Gomitato  Nazionale 
Gius.  Mazzini. 
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CmCOLARE 

PER  UNA  TASSA  DI  GUERRA. 


Luglio  1852. 

Fratelli, 

i^oi  vi  chiamiamo  a  un  ultimo  sagrificio  :  v' ab- 
biamo sovente  spronati  a  versar  V  obolo  della  Patria, 
per  l' organizzazione  delle  forze,  pei  preparativi  indi- 
spensabili a  raggiungere  la  i^ossibilità  dell'insurre- 
zione: questa  eh'  ora  vi  domandiamo  è  una  tassa  di 
guerra.  Koi  ci  accostiamo  all'azione. 

Non  vi  parlo  solamente  in  nome  del  Comitato 
Nazionale  Italiano  ;  ma  in  nome  del  Comitato  Cen- 
trale Europeo.  Non  posso  dirvi  ancora  quando,  da 
dove,  su  quanti  punti  escirà  l'azione  iniziata:  ma, 
per  quanto  i  calcoli  umani  possono  accertare  un 
evento,  io  posso  dirvi:  che  l'anno  non  j)asserà  senza 
che  noi  ci  troviamo  in  azione  :  —  che  quest'  azione 
sarà  europea  —  che  sarà  tanto  più  rapida,  tanto 
più  decisiva,  quanto  più  potranno  esserne  forti  i 
cominciamenti  ;  quanto  più  i  mezzi  abbondevoli  ci 
concederanno  di  concentrare  sui  primi  urti  i  molti 
elementi  dei  quali  possiamo  disporre. 

I  primi  successi  sono  il  successo  assoluto.  E  neces- 
sario che  l'insurrezione  riesca;  che  conquisti  il  ter- 
reno alla  guerra  come  nel  1848.  11  resto  è  problema 
di  direzione,  e  non  altro.  Un  moto  di  quattro  o  cinque 
nazionalità  non  ha  bisogno,  per  vincer  la  prova,  che 
d'un  piano  unico,  d'una  connessione  regolare  d'ope- 
razioni, d'  un  concerto  maturato  e  fedelmente  eseguito. 
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Or  questa  unità  di  diseguo,  di  direzione,  di  moti 
preordinati  esiste:  esiste  tra  noi,  l'Ungheria,  la 
Francia,  la  Spagua,  la  Grecia,  la  Germania,  e  l'altre 
famiglie  che  compongono  l' Impero  Austriaco. 

La  stessa  chiamata,  la  stessa  Imposta  di  Guerra 
ch'or  vi  si  chiede  da  noi,  si  chiede  dagli  altri  Comitati 
alle  diverse  nazioni  collegate:  con  cominciamento 
d'ettetto  dal  Partito  d'Azione  francese.  Rimarrà  addie- 
tro l' Italia,  eh'  oggi  è  in  cima  del  lavoro  europeo,  e 
reputata  dall'altre  democrazie  come  quella  nella  quale 
regna  maggiore  armonia  tra  il  Pensiero  e  l'Azione! 

Fratelli  :  mentre  da  noi  si  chiede  un  ultimo  sagri- 
ticio  di  fortuna,  i  migliori  tra  i  nostri  pagano  in 
Lombardia,  nel  Veneto,  nelle  Romagne,  tributo  di 
sangue.  In  nome  di  Giovanni  Pezzotti.  in  nome  dei 
poveri  fucilati  di  Forlì,  in  nome  dei  duecento  e  più 
imprigionati  e  colla  vita  in  forse,  di  Lombardia,  noi 
vi  chiediamo  un  sagrificio,  che  non  vi  toglie  vita, 
né  conforti  di  vita,  che  può  risparmiare  ben  altri 
sagritìcii.  iniziata  una  volta  l' azione,  eh'  è  destinata 
a  liberarvi  dai  rubamenti  dello  straniero,  e  che  deve 
darvi  una  Patria. 

Date,  fate.  Xon  ci  abbandonate  in  questo  duello 
mortale  che  abbiamo  impreso,  e  ch'è  vicino  a  con- 
chiudersi. Non  fate  che  per  poco  oro  duri  indefini- 
tamente l'insulto  del  bastone  tedesco.  Non  dimen 
ticate  <-he  una  classe  dei  nostri,  la  classe  che  combatte, 
sottre,  popola  le  prigioni,  e  innalzerà  un  giorno  le 
barricate,  ha  diritto  all'offerta  de'  facoltosi,  e  ch'essa 
misurerà  le  sue  tendenze,  le  esigenze,  e  le  riazioni 
sulle  prove  di  simpatia  fraterna  nella  causa  comune 
che  aviii  ricevute,  prima  dell'ora    suprenia,  da   voi. 

l'cl   Comitato  Nazionale  Italiano 
(iius.  Mazzini. 


XXVII. 

DISCORSO 

PROJ^Ul^ZIATO   NELL'  ADUNANZA 
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DISCORSO 

PRONUNZIATO   NELL'ADUNANZA 
DEL  10  NOVEMBRE  1852 

DELLA  SOCIETÀ  DEGLI  AMICI  D'ITALIA. 


[Il  meeting  eli' ebbe  luogo  veoerdi  sera  al  Music  Hall 
fu  interessantissimo  e  lasciò  profonda  impressione  in  molte 
menti  d'uomini  influenti  che  si  recarono  colà,  condotti 
pili  dalla  curiosità  che  dalla  simpatia.  La  sala  era  affol- 
lata, quantunque  il  prezzo  d'ingresso  fosse  caro.  Era  la 
prima  apparizione  in  pubblico  di  Luigi  Kossuth.  dopo  il 
suo  ritorno  dagli  Stati  Uniti,  e  lo  spontaneo  e  fragoroso 
applauso  che  lo  salutò,  gli  avrà  mostrato  che  il  tempo 
non  ha  per  nulla  diminuito  la  stima  che  gli  porta  il 
pubblico  inglese.  In  Mazzini  si  scorgea  la  tristezza,  ma  non 
lo  sconforto,  ed  in  ogni  sua  frase  si  mostrava  evidente- 
mente la  fermezza  di  j)roposito,  e  la  vigoria  dell'animo, 
che  lo  hanno  sostenuto  in  mezzo  al  tempestoso  cammino. 
Le  scene  di  carneficina  che  tuttodì  succedono  sul  teatro 
della  sua  fama,  certamente  lo  addolorano  profondamente, 
ma  in  pari  tempo  santificano  e  legittimano  i  suoi  conati. 
Teneva  la  presidenza  Pietro  Taylor,  il  tesoriere  della 
Società  degli  Amici  d'Italia;  alla  sinistra  di  lui  sedeva 
Kossuth,  alla  destra  Mazzini. 

Il  signor  Jerson  propose  che:  considerando  le  grandi 
rimembranze  storiche  che  legano  alla  città  di  Roma,  con- 
siderando la  nobile  e  fiera  condotta  da  lei  tenuta  ulti- 
mamente, considerando  inoltre  clie  Roma,  il  centro  della 
libertà  italiana,  era  occupata  da  truppe  straniere,  propo- 
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ne  va  ohe  la  radunanza  presentasse  una  petizione  al  Par- 
lanienro.  affinclié  lo  stato  anormale  di  questa  contrada 
fosse  abolito.  II  Signor  W.  Coningham  appoggiava  tale 
mozione. 

S'alza  Mazzini,  e  vivi  e  prolungati  applausi  lo  salu- 
tano. Egli  dice:] 

Dovendo  leggere  questa  sera  una  petizione,  che 
la  Società  raccomauda  a  tutti  i  suoi  amici  dovunque 
essi  siano,  mi  sono  prefisso  di  farla  precedere  da 
poche  parole.  Non  fui  mai  dotato  dei  favori  dell'e- 
loquenza, ma  ove  anche  lo  fossi,  non  ne  sarei  capace  di 
usarne  in  questa  sera.  Ed  eccovi  la  ragione  in  poche 
parole.  Ognuno  di  voi  rammenta  aver  udito  in  questi 
ultimi  tre  o  quattro  giorni,  che  nove  individui,  ap- 
partenenti al  i)artito  popolare  d' Italia,  furono  fuci- 
lati ad  Ancona.  Tale  condanna  dovrebbe  sembrare 
enorme,  ma  io  ricevo  oggi,  e  voi  forse  leggerete  sui 
giornali  domani,  le  ulteriori  notizie  che  mi  annun- 
ziano ventisette  cittadini  fucilati  al  domani  che  quei 
nove  erano  caduti  (Grida:  vergogna!  vergogna !).  T>ì 
fronte  a  tali  fatti,  sarebbe  una  derisione  per  me, 
italiano,  il  far  lungo  discorso.  La  condizione  d'Italia 
è  realiuente  triste.  Come  vedete,  noi  abbiamo  con- 
tinue carneficine  negli  Stati  della  Chiesa:  a  Napoli 
continue  condanne,  non  a  morte,  ma  alle  galere  a 
vita,  o  a  venti  anni:  abbiamo  arresti  di  cento  a  due- 
centocinquanta i)ersone  in  Lombardia.  (Questi  arresti 
è  facile  che  conducano  a  condanne  ed  esecuzioni,  pari 
a  (luelle  di  Sinigaglia  e  di  Ancona.  Ecco  due  mesi 
dacché  un  amico  mio  si  strozzava  colla  sua  cravatta 
nel  primo  giorno  che  pose  piede  nell'ergastolo  au- 
striaco: ed  egli  fece  ciò,  temendo  di  essere  indotto  dai 
dolori  della  tortura  a  rivelare  qualche  segreto.  Pochi 
giorni  sono,  un  altro  individuo  ai)partento  alla  denjo 
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crazia,  non  amico  mio  personale,  ma  ben   noto   me- 
dico di  Lodi,  tentò  segarsi  la  gola,  e  vi  rinsci   per 
metà,  nell'istante  in  cui  calcava  la  soglia  del  carcere 
austriaco.  Ovunque,  in  Italia,  gii  uomini  si  arrestano 
in  massa  a  Milano,  a  Verona,  e  a  Mantova.  Duecento 
venti    prigionieri    a    Mantova    furono    nelle    carceri 
battuti    tino    a   sangue  [sensazione).  Questi   son  fatti 
che  rivelarono  alle  loro  famiglie,  scrivendoli  sui  pan- 
nilini  col  sangue.    Di    fronte    a    tali  fatti,  ripeto,  è 
per    me    impossibile    parlare    a    lungo.    Tenete   per 
certo,  che  questa  serie  di  delitti  e  di  crudeltà,  clie 
richiama    alla    mente    i  neri    tempi  del   medio    evo. 
finirà  [applausi),  finirà  per  l'azione  del  popolo.  Pure, 
quantunque  viva  sia  in  noi  la  speranza,  è  triste  il 
pensare  a  questi  che  muoiono  adesso.  Io  rammento 
i  nostri  giovani  officiali  che,  uccisi  dagli  abili  caccia 
tori  d'Africa,  morivano  con  un  lieto  sorriso:  perché 
essi  morivano  col  vessillo  della  libertà  sventolante  sui 
loro  capi   —  con  Koma  non   ancora   caduta,  e   colla 
fede  che  Koma  forse  pel  loro  sangue  sarebbe  salva. 
Ciò  è  doloroso,  ma  non  quanto  la  condizione  degli 
uomini  di  Siuigagiia.  di  Ancona  e  di  Mantova.  Essi 
son  morti  gridando:  Viva  l'Italia,  viva  sempre  la  Repub- 
blica. Ciò  è  glorioso;  ma  io  non  posso  astenermi  dal 
pensare  che  ebbero  momenti  assai  dolorosi  prima  di 
morire,   imperocché   dovevano   aver   coscienza   delle 
notizie  del  mondo,  e  la  vista  d'Europa  avvilui)pata 
nella  riazione  certo  non  dovea  aggiunger  loro  speranza. 
Avranno  veduto  una  repubblica,  la  Svizzera,  cac- 
ciare al  di    là  delle  sue   frontiere  gli  esuli  italiani 
e   francesi,    e    sopprimer    libri    come    quello   di  Vit- 
tore  Hugo:   Napoleone  il  Piccolo.   —  Videro  il  Pie- 
monte costituzionale  confiscare  anch'esso  questo  libro 
di    Vittore    Hugo.    Videro    il    Belgio,    con   un    mini- 
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Stero  semi-retrogrado,  alla  vigilia  d'introdurre  una 
legge  restrittiva  della  libertà  della  stampa,  e  ciò  col 
solo  scopo  di  conciliarsi  Luigi  Napoleone;  e  spin- 
gendo più  oltre  lo  sguardo,  deve  esser  loro  caduta 
ogni  speranza,  vedendo  un  ministero  Tory  alleato 
coli' assolutismo  più  che  le  relazioni  internazionali  lo 
consentano.  Non  v'era  un  punto  luminoso  annun- 
ziante  l'aurora,  nel  quale  potessero  affigger  l'occhio 
morendo:  e  ciò  è  d'immenso  dolore.  —  Quali  siansi 
gli  eventi,  conosciamo  il  nostro  dovere  e  cercheremo 
adempirlo.  Ma  il  vostro  dovere,  couie  già  vi  fu  detto, 
non  è  solamente  d'applaudire,  ma  di  fare.  Mi  sembra 
che  un  dissenso  regni  nella  vita  politica  dell' Inghil- 
terra: non  è  malvagità,  è  apatia  —  il  bisogno  di 
congiungere  il  pensiero  e  l'azione.  Voi  siete  affetti 
della  malattia  mentale  di  Amleto;  pensate  bene,  e 
non  vi  riesce  agir  bene;  in  voi  sembra  esservi  l'im- 
possibilità che  il  fatto  corrisponda  all'  idea. 

Certamente,  se  noi  percorriamo  l'Inghilterra,  e 
interroghiamo  gl'Inglesi,  si  troverà  che  questo  po- 
polo simpatizza  coi  principii  che  noi  propugniamo  : 
ma  se  invece  lo  interrogate  con  un  appello  alla 
azione  —  con  proporgli  la  sottoscrizione  anche  mi- 
nima d'  uno  scellino  per  aiutare  la  causa,  voi  avrete 
poco  successo. 

Ciò  non  è  ripugnanza,  è  indolenza,  è  apatia. 
—  Lasciateci  nondimeno  chieder  ciò  clie  può  esser 
fatto.  Qui  v'è  una  petizione  —  riguarda  Roma  — 
Roma  come  centro  e  rappresentante  della  causa  pa- 
triotti(;a  italiana.  Questa  petizione  andrà  alla  Ca- 
mera dei  Comuni,  e  là,  insieme  ad  altre,  sarà  proba- 
bilmente sepolta  nell'obblio.  Non  ve  la  lasciate...  Voi, 
ciascuno  di  voi,  allorché  vi  riducete  alle  vostre  case, 
I»otete  rendervi  centro  d'a/àone  per  appoggiare  que- 
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Sto  appello  al  vostro  Parlamento,  ottenendo  che  si- 
mili petizioni  siano  segnate  da  dieci,  da  venti,  da 
cento  individui:  ed  io  chiedo  a  voi:  il  movimento 
divulgato  di  casale  in  casale,  di  città  in  città,  non 
farà  effetto?  {altissimi  applausi),  ^el  medio  evo  eravi 
la  superstizione  cLe  allorquando  l'assassino  passava 
sulla  tomba  della  vittima,  le  mani  di  questa  si  sol- 
levassero unitamente  alla  pietra  del  sepolcro.  Lasciate 
che  le  vittime  del  dispotismo  facciano  lo  stesso.  Noi 
alziamo  le  nostre  mani,  e  voi.  Inglesi,  dovete  alzare 
ambe  le  vostre  in  aiuto  degli  Italiani,  tenendo  nel- 
l'una il  dispaccio  con  cui  Lord  Xormanby,  vostro 
ambasciatore  a  Parigi,  affermò  che  le  istruzioni  del 
suo  Governo  erano,  che  l'Inghilterra  aveva  l'istesso 
oggetto  che  il  Governo  francese  nell'invasione  di  Koma, 
ed  agitando  nell'altra  questa  petizione  o  una  con- 
simile {Vivissimi  applausi). 

Voi,  Inglesi,  dovete  dire:  Colà  furono  commessi 
assassinii,  e.  come  Pilato,  noi  non  dobbiamo  lavar- 
cene le  mani.  Questi  sono  i  vostri  doveri  verso  noi 
Italiani  {applausi). 

[Mazzini  lesse  quindi  una  petizione  indirizzata  alla 
Camera  dei  Coniuui,  scritta  abilmente,  che  fu  adottata 
ad  unanimità. 

Moltissime  voci  cliiamavauo  altamente  Kossutli,  ed  il 
presidente  e  Mazzini  lo  incitavano  a  dire  alcune  parole 
all'adunanza. 

Kossutli  s'avanza;  allorché  gli  applausi  si  sono  acque- 
tati parla  in  tal  guisa:  Credetemi,  Signore  e  Signori,  io 
sono  sensibile,  profondamente  sensibile  alla  vostra  bene- 
volenza, e  comprendo  quanto  valga  l'interesse  che  voi 
manifestate  a  favore  dall'Italia  e  dell'Ungheria.  Io  vi 
ringrazio  di  tale  manifestazione  e  sento  che  io  debbo  ri- 
guardarla come  approvazione  della  fraterna  alleanza  tra 
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la  nazione  italiana  e  la  ungherese  {Vivi  applausi).  Quanto 
a  ciò,  credo  che  la  migliore  risposta  sia  questa  (qui,  Kossuth 
si  volge,  prende  la  mano  a  Mazzini,  che  risponde  a  quel 
seguo  d'amicizia  in  mezzo  ai  fragorosi  applausi  dell'adu- 
nanza); come  ora  prendo  la  destra  del  mio  amico  e  fra- 
rello  Mazzini,  e  qui  come  sono  ora  in  faccia  a  Dio  e  in 
taccia  a  voi,  colla  mia  mano  nella  sua,  cosi  il  mondo 
vedrà  il  popolo  italiano  e  1'  ungherese  non  solo  sollevarsi, 
ma  marciare  l'uno  a  fianco  dell'altro,  colle  mani  strette 
1' una  nell'altra,  sino  a  che  ciascuna  di  quelle  belle  terre 
non  abbia  riacquistato  il  naturale,  imprescrittibile  e  ina- 
lienabile diritto  d' ogni  nazione,  di  esser  libera,  indipen- 
dente, e  padrona  di  regolare  a  suo  piacimento  i  domestici 
interessi,  e  di  cambiare  quando  le  piaccia  e  voglia  il  suo 
governo  {clamorosi  applausi). 

Del  resto,  per  ubbidire  al  vostro  invito  ho  preso  la 
parola,  ma  soltanio  per  giustificarmi  di  non  fare  un  di- 
scorso. V'ha  tempo  e  stagione  per  ogni  cosa;  tempo  e 
stagione  per  parlare;  tempo  e  stagione  per  tacere.  Voi, 
Inglesi,  siete  liberi  e  potete  sperare  di  ottenere  tutto  ciò 
che  desiderate,  col  pacifico  mezzo  della  libera  parola.  Ma 
noi.  colle  parole,  non  possiamo  far  nulla.  Per  cui  mi  sono 
proposto  di  non  avere  che  un  solo  discorso  e  serbarlo  per 
un  tempo  opportuno;  questo  discorso  sarà:  Levatevi,  fra- 
telli, e  seguitemi  {vivi  applausi)  ;  sino  a  quel  tempo,  io 
non  pronunzierò  altri  discorsi.  Ho  finito.] 
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PETIZIONE 

DELLA  SOCIETÀ  DEGLI  AMICI  D'ITALIA 

CONTRO  L'OCCUPAZIONE  FRANCESE  E  AUSTRIACA 
NEGLI  STATI  ROMANI. 


Al  direttore  del  giornale 

«  The  star  of  Freedom.  » 

Londra,  23  novembre  1852. 
Signore, 

Permettemi  di  richiamare  la  vostra  attenzione 
sulla  petizione  approvata  e  adottata  nell'adunanza 
generale  della  Società  degli  Amici  d' Italia,  concer 
nente  la  prolungata  occupazione  delle  provincie  Ro- 
mane dalle  anni  austriache  e  francesi:  spero  che 
vorrete  inserirla  nel  vostro  giornale,  unendovi  alcune 
parole  per  raccomandarla  ai  vostri  lettori. 

Tal  petizione  e  per  iscritto  e  in  istampa  già  ebbe 
corso  in  ogni  luogo,  e  si  trova  nelle  mani  di  Società 
patriottiche  e  di  sommi  individui:  firmata  in  tutte 
le  associazioni  popolari,  i  membri  delle  quali  vedono 
il  miglior  appoggio  pel  loro  speciale  movimento  nella 
massima  generale  che  l'uomo  fu  collocato  sulla  terra 
per  far  tutto  il  bene  che  può  in  ogni  maniera  :  in 
ogni  religioso  consorzio,  dove  esista  un  abborrimento 
per  la  menzogna,  ora  intronizzata  a  Roma  ;  e  amore 
per  un  popolo  che  anela  di  proclamare  la  libertà  di 
coscienza,  invece  del  dispotismo  spirituale:  adottata 
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da  tutti  i  credenti  nelle  libertà  civile  e  religiosn.  sic- 
coijie  legge  suprema,  non  solo  per  l'IngLilterra.  ma 
per  tutto  il  mondo,  e  inviata  al  Parlamento  per  mezzo 
<lei  rappresentanti-  delle  città  e  del  contado,  acqui- 
sterebbe l'importanza  di  un  grande  nazionale  docu- 
mento, riunirebbe  in  sé  una  potente  idea  di  interna- 
zionale giustizia,  determinerebe  il  primo  passo  di  una 
vita  i)olitica  conforme  alla  missione  e  ai  reali  inte- 
ressi dell'  Inghilterra,  e  ricorderebbe  una  nobile  pro- 
testa contro  i  disegni  della  nazione  assolutista,  che 
sta  ora  manifestandosi  sul  continente  e  minaccia 
l' Inghilterra. 

Mi  dichiaro,  signore, 

G.  Mazzini. 


La  petizione  dei  ]\Iembri  della  Società  degli  Amici 
d'Italia,  riunita  in  publ)lica  adunanza  in  Londra  il 
10  noveml)re  1852,  ai  Membri  della  Camera  dei  Co- 
muni; 

Espone  : 

Che  il  giorno  9  febbraio  1849,  avendo  il  Papa 
già  da  due  mesi  abbandonata  la  sua  sede,  ed  essendo 
falliti  tutti  i  tentativi  fatti  dalle  autorità  competenti, 
onde  indurlo  al  ritorno:  in  Koma  venne  adottata  la 
forma  di  governo  repubblicana,  ed  abolito  il  potere 
temporale  del  Papa  da  un'Assemblea  Costituente^ 
uscita  dal  suffragio  universale  pacificamente  eserci- 
tato, e  legalmente  scelta  con  voti  343.000  da  una 
I)op()lazione  di  due  milioni  e  mezzo. 

(JIm;  tal  (ìoverno  repubblicano  venne  de<;retato 
«la  detta  Assemblea,  con  voti  favorevoli  143  e  11 
contiaii,  e  <*lie  venin*  abolito  il  potere  temporale 
d<'l    Papa,   con    voli    110  contro  (>. 
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Che  da  questi  quasi  unanimi  voti  —  dall'acco- 
glienza fatta  dal  popolo  degli  Stati  Komani  a  questa 
doppia  dichiarazione,  ad  un'  epoca  in  cui  il  nuovo  go- 
verno non  avea  né  anni  né  danari  —  mentre  erano  af- 
fatto andate  a  vuoto  tutte  le  scomuniche,  intrighi  e 
macchinazioni  del  Papa  e  della  fazione  clericale  —  dal 
voto  di  conferma  officialmente  e  spontaneanieute  dato 
da  tutti  i  Cousigli  e  Muuicipii  delle  proviucie  quando 
le  armi  straniere  aveano  già  invaso  il  territorio,  e 
la  Repubblica  sembrava  avvicinarsi  alla  sua  ca- 
duta —  non  che  dalla  valorosa  ed  eroica  difesa  di 
Ancona,  Bologna  e  Roma  contro  gli  invasori  austriaci, 
francesi  e  napolitani  —  appare  che  la  doppia  pro- 
-clamazione  del  Governo  repubblicano  e  dell'aboli- 
zione del  potere  temporale  del  Papa  era  d'accordo 
cogli  universali  desiderii  della  popolazione. 

Che  di  più  tali  fatti  furono  riconosciuti  e  con- 
fermati da  una  serie  di  dispacci  degli  ageuti  inglesi 
al  governo  della  Regina,  tutti  tendenti  a  confermare 
le  parole  usate  da  Sir  George  Hamilton  a  Lord  Pal- 
raerston,  in  data  del  3  maggio  1849:  « /«  Boma  un 
odio  al  governo  clericale  sembra  essere  profonda 
mente  radicato  nella  gran  massa  del  popolo.  » 

Che  durante  quasi  cinque  mesi  di  vita,  i  Rap- 
presentanti della  Repubblica  Romana  diedero  prova, 
secondo  le  parole  di  un  dispaccio  dal  5  maggio  1849 
indirizzato  da  M.  Freeborn  a  Lord  Palmerston  «  di 
coraggio  e  di  moderazione.  » 

Che  non  ostante  questi  fatti  solenni,  una  lega 
cosi  detta  delle  potenze  cattoliche,  Austria,  Francia, 
Spagna  e  Napoli  venne  macchinata  in  Gaeta  sotto 
gli  auspicii  del  Pontefice,  collo  scopo  di  rovesciare 
la  Repubblica  Romana  e  ristabilire  il  governo  tem- 
porale del  Papa  e  sotto  il  peso  del  n\al  fondato,  non 
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provocato  attacco  di  quelle  potenze,  specialmeute 
di  Francia  ed  Austria,  dopo  una  forte  e  lunga  resi- 
stenza, la  Eepubblica  Romana  venne  finalmente  di- 
sfatta, con  gran  versamento  di  sangue  e  perdita  di 
sostanze. 

1  supplicanti  videro  con  dolore  che  ninna  pro- 
testa, niun  segno  officiale  di  disapprovazione  uscì 
dal  liberale  governo  della  Gran  Bretagna  contro  una 
si  vile  ed  insolente  violazione  di  tutti  i  riconosciuti 
internazionali  principii:  ma  che  al  contrario,  da  vari 
dispacci,  e  specialmente  da  uno  di  Lord  Normanby 
a  Lord  Palmerston  in  data  del  19  aprile  1849.  ap- 
pare che  «  la  ristorazione  del  Papa  sotto  nn'ammi- 
gliorata  forma  di  governo  era  del  pari  il  desiderio 
manifestato  dal  governo  di  Sua  Maestà  la  Kegiua.  » 

Che  nonostante  fosse  a  giudizio  dei  supplicanti 
un  tal  desiderio  ed  una  tal  linea  di  condotta,  una 
deviazione  da  quei  principii  che  dovrebbero  regolare 
l'azione  esterna  di  una  Nazione  liberale  e  protestante. 
almeno  l'intento  espresso  nei  dispacci,  allusivo  ad  un 
governo  meno  immorale  di  quello  esercitato  in  allora 
<lall'Anstria  e  dal  Papa  stesso,  avrebbe  dovuto  essere 
favorito  ed  appoggiato  finora. 

Che  era,  ed  è  altrettanto  più  facile  e  ragionevole 
il  far  questo,  in  quanto  le  dichiarazioni  e  solenni 
promesse  fatte  dal  governo  Francese  in  tempo  della 
guerra  con  Koma  erano  tutte  modellate  sullo  stesso 
spirito,  e  costituivano  qnasi  una  specie  di  bilaterale 
accordo  tra  i  due  governi  Inglese  e  Francese. 

Che  in  ]>rova  di  questo,  i  supplicanti  Ininiio  sola- 
mente (la  attenersi  ad  una  serie  di  atti  ufficia  li  dei 
due  governi;  cioè  al  dispaccio  del  19  aprile  di 
Lord  Normanby  a  Lord  Palmerston,  in  cui  «  un'am- 
niit:li<)r;itii   forma  tli   governo  »   era  definita   «  la  i>ro- 
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sedizione  delle  riforme  amministrative  già  proposte 
diciotto  anni  addietro,  e  la  conferma  delle  istituzioni 
costituzionali  già  concesse  dal  Papa,  di  sua  propria 
e  libera  volontà:  »  al  dispaccio  in  data  17  aprile  di 
M.  Drouyn  de  Lbuys  a  M.  de  la  Cour  che  dice:  «  Non 
è  nostra  intenzione  di  imporre  al  Popolo  Romano  un 
sistema  di  amministrazione  che  il  libero  volere  po- 
trebbe rigettare.  » 

Al  dispaccio  indirizzato  il  19  aprile  da  M.  Drouyn 
de  Lhuys  all'Ammiraglio  Cecilie,  esponendo  che  l'og- 
getto dell'intervento  era:  «Per  guarentire  l'indi- 
pendenza degli  Stati  Italiani  e  assicurare  al  Po- 
polo Romano  un  sistema  di  amministrazione  regolare 
e  liberale:  >>  al  proclama  di  Civita- Vecchia  in  data 
del  24:  aprile,  e  firmato  dal  colonnello  Espivent  pel 
generale  Ondinot,  che  dice:  «  Il  Governo  della  Re- 
pubblica Francese,  animato  da  uno  spirito  liberale, 
dichiara  che  i  voti  della  maggioranza  del  popolo  sa- 
ranno rispettati  »  ....ed  «  è  di  più  ferma  risoluzione 
di  non  imporre  a  questa  popolazione  alcuna  forma 
di  governo,  che  non  sia  da  essa  voluto  :  »  ad  un  di- 
spaccio firmato  da  Lord  Palmerston  del  12  giugno, 
nel  quale  cosi  si  esprime:  «  Che  la  riconciliazione, 
che  il  Governo  Francese  vuol  compiere  tra  il  Papa 
e  il  Popolo  Romano,  dovrà  fondarsi  sulle  basi  che 
il  Papa  manterrebbe  sostanzialmente  la  Costituzione 
rappresentativa  da  esso  elargita  ai  suoi  Stati,  e  che 
vi  sarebbe  una  reale  ed  effettiva  separazione  tra  il 
potere  temporale  e  spirituale  del  Papa,  siccome  So- 
vrano degli  Stati  Romani:  »  alla  risposta  al  precedente 
dispaccio  in  cui  M.  de  Tocqueville  intieramente  ac- 
cetta, siccome  linea  di  condotta  del  Governo  francese. 
le  conclusioni  alle  quali  Lord  Palmerston  era  addi- 
venuto....:   «  ijìie  la  prima   cura  di  essi   (dei  Francesi 
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iuviisori)  sarebbe  di  assicurare  le  libertà  costituzionali 
dei  Itoinuui.  come  già  elargite  dal  Papa:  e  di  aver 
di  mira  che  la  sua  autorità  non  fosse  ripristinata  su 
quel  piede  arbitrario,  che  di  già  era  stato  trovato 
impossibile  a  conciliarsi  col  buon  governo  del  po- 
polo: »  alla  rei^lica  del  3  luglio,  in  cui  Lord  Pal- 
merston  dice  :  «  Il  governo  di  Sua  Maestà  (la  regina) 
è  contento  di  vedere  che  V.  E.  abbia  formalmente 
convenuto  che  quelle  intenzioni  sono  identiche  alle 
viste  originalmente  spiegate  dal  Governo  Francese, 
prima  che  la  sua  spedizione  partisse  per  Civita- 
Vecchia:  »  ad  un  altro  dispaccio  in  data  del  3  lu- 
glio, spedito  dal  marchese  di  Normanby  a  lord  Pal- 
merston.  in  cui  nuovamente  si  asserisce:  «  Che  il 
Governo  Francese  solamente  desiderava  una  soluzione 
della  questione  Romana  in  quei  modi,  che  vennero 
consigliati  dal  Governo  Britannico,  cioè  la  ristora- 
zione del  Governo  del  Papa,  con  guarentigie  costitu- 
zionali: »  alla  lettera  dell'inviato  straordinario  di 
Francia  a  Eoma,  M.  de  Courcelles,  del  13  giugno,  la 
quale  dichiara  che  l'oggetto  dell'intervento  francese 
era:  «La  libertà  del  capo  della  Chiesa,  la  libertà 
degli  tStati  Romani  e  la  i)ace  del  ujondo  :  »  ed  a  di- 
verse altre  parti  di  tali  atti  e  disi)acci  ufficiali. 

(Jhe  venne  chiaramente  determinato  da  tutto  le 
parti,  che  l'occupazione  degli  Stati  Romani  sarebbe 
una  misura  di  breve  durata. 

Che  questo  è  provato:  1°,  da  un  dispaccio  firmato 
l^rincipe  di  Schwarzenberg,  in  data  del  20  aprile, 
che  porta:  «  L'oggetto  del  nostro  intervento  non  è 
altroché  il  ripristinamentodel  legittimo  governo  e  del- 
l'ordine  legale:  allorché  un  tale  scoi)0  sarà  stato 
iionseguito,  e  speriamo  lo  sarà  in  breve  tempo.  le 
nostre  truppe  si    ritireranno;  »    2°,  in    un    «lispaccio 
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del  3  di  luglio  da  Lord  Palmerston  inviato  al  mar- 
chese di  Xormanby,  cosi  formulato:  «  Una  prolun- 
gata occupazione  della  città  o  territorio  di  Roma  per 
parte  delle  truppe  di  qualunque  potenza  straniera, 
sarebbe  una  cosa  ben  da  evitarsi,  sì  avuto  riguardo 
ai  suoi  principii,  come  alle  sue  conseguenze:  »  3°,  da 
un  dispaccio  di  Lord  Palmerston  al  Visconte  Pon- 
sonby,  in  data  del  13  luglio,  nel  quale  ripete  che: 
«  Una  ristorazione  del  Papato  alla  sua  primiera  ed 
illimitata  autorità  coli'  intervento  delle  forze  straniere, 
lasciando  da  parte  l'ingiustizia  di  un  tale  provvedi- 
mento in  principio,  si  riguarderebbe  solamente  come 
una  misura  momentanea.  » 

Che  nonostante  queste  ed  altre  officiali  dichiara- 
zioni, sul  doppio  punto  della  tendenza  e  durata  del- 
l' occupazione  straniera,  l'Austria  e  la  Francia  hanno 
ripristinata  «  l'antica  ed  illimitata  autorità  del  Papa  » 
e  tuttora  stanno  occupando  gli  Stati  Romani,  dopo 
uno  spazio  di  più  di  tre  anni. 

Che  non  venne  concesso  alcun  governo  costitu- 
zionale, né  date  guarentigie,  né  accordata  un'  ombra 
di  libertà  al  Popolo  Romano:  e  che  il  governo  clericale 
ancora  mal  governa  impunemente  negli  Stati  Romani. 

Che  la  stampa  è  incatenata,  la  libertà  individuale 
violata,  l' amministrazione  comprata  e  venduta  :  la 
corruzione  resa  un  sistema,  il  terrore  organizzato,  la 
libera  coscienza  tormentata  e  violentata  in  tutta 
l'estensione  del  suolo  Romano. 

Che  nonostante  fosse  data  un'amnistia  di  nome, 
e  fatte  solenni  promesse  per  parte  del  Papa  e  degli 
invasori  francesi,  che  il  i)assato  non  sarebbe  caduto 
se  non  sopra  pochi  capi;  migliaia  di  impiegati  furono 
scacciati  dal  loro  ufficio,  migliaia  di  famiglie  gettate 
in  totale  povertà,  migliaia  condannate  all'  esilio,  mi- 
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gliaia  rinchiuse  uelle  prigioni,  centinaia  fucilati  dal 
Governo  del  Papa  dopo  la  sua  ristorazione,  o  dai  con- 
sigli di  guerra  austriaci  e  francesi. 

Che  solamente  nello  scorso  mese,  in  Siuigaglia, 
furono  fucilate  ventiquattro  persone,  e  trentasei  in 
Ancona:  che  altre  sommarie  esecuzioni  devono  presto 
aver  luogo:  e  che.  quasi  le  carneficine  sole  non  po- 
tessero dissetare  i  vendicativi  appetiti  del  papale  go- 
verno, i  processi  delie  vittime  si  prolungarono  per 
ben  tre  anni,  molte  delle  sentenze  furono  pronunciate 
otto  o  nove  mesi  prima  dell'esecuzione,  onde  far  gli 
imputati  e  le  loro  famiglie  per  tutto  quel  periodo  di 
tempo  languire  in  una  esistenza  senza  nome,  in 
un'agonia  prolungata  tra  la  speranza  e  la  dispera- 
zione, tra  la   vita  e  la  morte. 

Che  i  supplicanti  credono  che  un  tale  stato  di  cose 
nel  diciaunovesimo  secolo  ed  in  un  paese  governato 
da  quello  stesso,  il  quale  ricusò  nel  1848  di  aiutare 
la  guerra  dell'  indipendenza  italiana,  perché  *  i  croati 
erano  cristiani,  »  sia  un'infamia  senza  esempio,  ed 
una  nera  macchia  non  solo  sulla  fronte  del  papa-re, 
ma  ancora  su  quella  di  tutte  le  nazioni  che  si  di- 
cono da  per  se  stesse  civilizzate,  liberali  e  cristiane, 
che  ancora  continuano  a  riguardare  tali  fatti  impas- 
sibili ed  indifferenti. 

Che  il  dovere  di  fare  qualche  cosa  onde  mettere 
un  termine  a  tale  anormale  condizione  di  alcuni  mi- 
lioni di  nostri  simili,  sarebbe  grandemente  aumen- 
tato dal  fatto  che  una  tal  condizione  è  solamente 
mantenuta  <la  un  intervento  austriaco  e  francese, 
ilh'gittimo  ed  ingiusto  nel  suo  ])rin(npio.  infedele 
a  tutte  le  sue  promesse,  indefinito  in  quanto  al 
U'Ui])(>.  e  che  nella  sua  forza  politica  e  militare  mi- 
nacc;ia  i  «liritti  e  gli  interessi  di  tutte  lo  nazioni. 
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Che  è  maggiormente  avvalorato  dal  fatto,  che  il 
popolo  che  essi  tormentano  e  sagrificano,  è  quel  no- 
bile popolo  Romano,  al  quale  noi  siamo  debitori  delle 
arti,  della  scienza,  della  civilizzazione  e  delle  libertà 
europee. 

Che  la  prolungata  occupazione  di  Roma  e  di  tutta 
l' Italia  centrale  per  parte  dell'Austria  e  della  Francia, 
accampate  su  punti  fortificati,  ed  insieme  alle  loro 
rispettive  basi  di  operazioni,  avrebbero  quasi  il  va- 
lore di  una  militare  conquista:  e  che  nel  caso  di 
guerra  tra  le  grandi  potenze  Europee,  guarentirebbe 
a  quei  due  Governi  alcune  delle  più  importanti  po- 
sizioni strategiche  dell'Europa. 

Che  tali  considerazioni  sono  rinforzate  dal  fatto 
di  un  radicale  cambiamento  nella  forma  del  (lO- 
verno  Francese,  il  quale  evocando  le  tradizioni  di 
un  Impero  guerriero,  e  ad  un  tempo  rompendo  ogni 
diplomatica  tradizione  fondata  sul  trattato  di  Vienna, 
sostituisce  alla  collettiva  volontà  della  Nazione  Fran- 
cese l' arbitrario  volere  di  un  uomo  che,  non  ha  molto, 
dichiarò  «  che  il  Mediterraneo  deve  essere  un  lago 
francese.  » 

Che,  anche  al  di  sopra  di  tutte  queste  conside- 
razioni, stanno  gli  eterni  priucipii  derivati  dalla  legge 
di  Dio,  che  impongono  ad  ogni  individuo  e  ad  ogni 
nazione  di  difendere  il  diritto,  la  giustizia  e  la  ve- 
rità contro  la  menzogna,  la  tirannia  e  la  ingiustizia. 

Che  è  cosa  umiliante  ed  altamente  pericolosa  per 
l'Inghilterra  di  abbandonare  l'Europa  ad  influenze 
dispotiche  e  senza  freno,  rinunciando  ad  ogni  inter- 
vento a  far  del  bene,  ed  anzi  lasciando  ad  ogni  altro 
governo  il  potere  di  fare  il  male:  il  mostrarsi  indif- 
ferenti persino  nella  potente  lotta,  che  ora  continua, 
nel  nome  del  vero  inglese,  cioè  la  libertà  di  coscienza 
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tra  il  Popolo  Komano  ed  il  papato:  di  non  interporre 
la  sua  voce  affinché  sia  almeno  rispettato  da  tutti 
il  principio  di  non  intervento,  e  gli  Italiani  siano 
liberi  di  sciogliere  la  questione  sopra  una  semplice 
ed  eguale  base,  tra  i  diritti  della  coscienza,  e  l'op- 
pressione del  Papa  abbandonata  alle  sue  i)roprie 
forze  interne. 

Che  una  nazione  grande  e  illuminata,  religiosa  e 
potente,  non  può  rispondere  ai  popoli  che  gemono 
intorno  a  lei,  colle  parole  di  Caino:  «  Son  io  forse 
il  custode  di  mio  fratello!  »  senza  commettere  un 
suicidio  —  un  suicidio  d'anima,  di  onore,  e  di  mis- 
sione, assai  peggiore  della  morte  materiale. 

Che  per  tutte  le  summentovate  ragioni,  i  suppli- 
canti credono  un  pressante  dovere  della  nazione  In- 
glese, e  del  governo  della  Regina,  di  prendere  qua- 
lunque misura  creduta  opportuna,  onde  procurare  al 
più  i)resto  possibile  lo  sgombro  delle  armi  austriache 
e  francesi  dagli  Stati  Ronuini. 

Perciò  i  supplicanti  caldamente  pregano  questo 
onorevole  Parlamento  di  ])resentare  un  indirizzo  a 
S.  M.  la  Kegina,  onde  voglia  essa  interporre  i  suoi 
buoni  uffici,  e  mettere  un  line  alla  presente  occupa- 
zione del  territorio  Komano  per  i)arte  de'  soldati  di 
Francia  e  di  Austria. 

Per  lo  che  i  vostri  supplicanti  sempre  innalze- 
ranno voti  al  cielo,  ecc. 
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